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DE’ SALM I. 


i 


SALMO LXXXIX. 

ARGOMENTO. 


O Ratio Moyjt bominis Dei , è il titolo, che 
leggiamo in tutte le verfioni, e nel tefto 
in fronte di quello falmo , e S. Girolamo 
n’ era così perfuafo , che anche i nove 
fuffeguenti falmi credeva opera di Mosè . S.Agoftino 
fu d’ altra opinione , fol perchè pensò , che , fe dì 
Mosè fofle dato, fi farebbe inferito nel Pentateuco, 
come i due famofi cantici , che abbiamo : ma ne 
feguirebbe da ciò , che neflun de’ falmi fofie di Da- 
vide , perchè non inferiti ne’ libri de’ Re , come il 
Diligam te , Domine , e qualche altro . Lo Storico 
fcrive le gella , non fa un* edizione delle poefie 1 de- 
gli autori , e, fe ne riferifce alcuna , ciò avviene, 
quando effa corrifponde a qualche fatto celebre , di 
cui quella poefia è un monumento. Cesi narran* 
dofi il paffaggio del mar rolfo , ed effendoci un can- 
tico fatto allora per tal occafione , con giudizio lo 
Storico lo riferì : ma non perciò dovea raccoglier 
tutte le altre poefie di Mosè , fe mai ne avea fat- 
te. Con tutto ciò univerfalmente da tutti i dotti 
fi è andato dietro a S.Agoftino , e non preflb S. Gi- 
rolamo , non già che facefle maggior pefo 1’ autori- 
tà del primo , che del fecondo , ma perchè il ge- 
nio del fecolo è di credere piò alle opinioni nega- 
tive , che alle affermative . La ragione per altro 
più forte di non attribuirlo a Mosè fi è , di ritro 
0 .. .. > * A3 '• varfi 
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6 IL QUARTO LIBRO 

varfi qui una fentenza poco conveniente a quel temi 
po , che la vita dell’ uomo fi reflringe fra gli ot- 
tanta anni : donde altri moflì non folo non foffro* 
no , che ne ha flato Mosè 1* autore , ma lo trafpor- 
tano agli ultimi tempi della Babilonica fchiavitù . 
Sed iis non affentior ( dice il gran Mazzocchi nel 
t. 1. dello Spicil. in quello falmo ) , qui ad capti - 
•uitatis Baby Ionica tempora atatem cantici bujus aman- 
ti ant . Nibil repugnat , quominus a Davide attBore 
proficifci potuerit , cujus avo intra feptuag'nta , & o- 
fìoginta annos atatum periodus concludebatur In tal 
fiflema, o Mosè qui s’ introduce per una profopo- 
peja a parlare , o il titolo è de’ tempi pofleriori , 
e di poca fede, o Mosè era il nome di chi lo po- 
fe in mufica , e poi ne’ tempi feguenti credendoli 
il gran Mosè legislatore , al femplice titolo antico 
Pfalmus Moyfì , fi aggiunfe hominis Dei. Del refto 
il falmo è pieno di vivacità , ed eleganza , che 
fa grande onore a chiunque lo fcriffe. 

t 




(i)Semi 
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DE’ SALMI. 7 


(i) QErnpre , o Signor, 1 ’ afilo, ed il 
vJ rifugio 

Tu forti a noi (2) : pria che nel ciel fplen- 
deflero * 

Tanti lucidi fegni, e fi gittaflerd 
Di quefta terra i fondamenti ftabili , 

Su cui de’ monti 1 ’ alte cime alzaronfi , 
Pria tu forti , o Signor : non hai principio, 
Nè fine avrai:(3) ma non così degli uomini. 
Nacquer da polve , e gli riduci in polvere, 
Sol che dici , onde nacquero , ritornino . 


(4) Sia 


CO Domine , 

refutium faiìut 
et nobit a gene - 
rat ione in gene* 
rotionem . 

(2) Priufquam 
monte t fierent , 
aut formaretur 
terra , & orbitm 
a faculo , & ufi 
qtte in faculum 
tu et Deut , 

(3) Ne averta 
hominem in hu» 
militate (a): & 
di ri (li : conver^ 
timini , filii io» 
minum . 


(a) Più chiaramente fi può tradurre dall’ Ebreo : convertii ho» 
minem in pulverem , dicendo, convertimini , filii Adam. Dalla no- 
ftra paragrafi fi rende chiaro il lentimento , che fi è olcurato col 
troppo lòttiliazare full’ avertat , e convertimini . La particella ne- 
gativa nel principio del verlètto è foverchia : efia ha avuta origine 
dalla replica della voce Stt in fine del precedente verdetto , che di- 
nota Deut , quando la medefima particella el animata d’ altra vo- 
cale , e leggendofi al dinota ne . In fatti i Settanta , che ci han 
dato quello ne, non han la voce Deut, ma leggono , a Iaculo ufi* 
que in faculum tu et . Gli Origeuifli univano i primi due verdetti 

A 4 «* ì: 
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C4-) Quonìam 
mille anni ante 
eculos cuotytaw- 
quam dies he- 
jlertia , que pre- 
terii t . 

(5} Et cujlodia 
in nofle,(b') quf \ 
prò nihilo habè - 
tur , eorum anni 
trunt. 


(6} Mane ficut 
berba tranfeat , 
inane floreat , & 
tranfeat j ve j pe- 
re decidat , in- 
dura ,(s)& a- 
tefeat . 

di') Qjii* defe- 
cimus in ita 
tua , (7 in furo- 
re tuo turbati 
futnut . 

(S~) Pofuifli i-, 
niquitates no- 
Jlras in confpe- 


L QUARTO LIBRO 

(4)Sia pur che tragga lieto, e contentiamo 
Mille anni:a te davanti alfìn che importano 
Mille anni ? fon come il dì feorfo, rapido 
Che fuggì, che non è . (5) Par che le guardie 
Cambian di notte : ognun poche ore affi- 
ttevi , 

Vien T altro , e parte il primo , e il fonno 
a {tendere 

Le ftanche membra il chiama . Appena 
uguagliano 

u O # 

Un fonno i nottn 
rafiembrami 
Quefta , che vita chiamafi degli uomini: 
Dal verde fuo fpunta il mattin vaghiffimo, 
Difpiega il fen , cade fui vefpro, e languido 
Muore del Sole efpotto a’ raggi fervidi. 
(7.8) Così manchiamo in un momento al 
torbido * 

Balenar de’ tuoi fguardi . E chi refiftere 
Avanti a te potrà , fe tutte efamini 

Le 


giorni 


[ 6 ) Un fior 


così : Domine , refugium faftut et ttobis a feculo , pritifquam morn 
tet fierent , aut formarenfur terra , & orbis : e quindi raccoglievano 
la creazione dell’ anima prima della materia , poiché altrimenti non 
fi" farebbe detto, che ricorrevano a Dio anche prima della creazio- 
ne del mondo . Quello filtema di preefilìenza dell’ anime , oggi è 
lolo rimalto a’ poeti , ed è un luogo topico di poelia , per le ile g- 
giar giorni natalizi , o nozze di Principi . 

. fb) Dalla nollra parafrali fi rende chiara quella vaghilTìma im- 
magine delle guardie , o fia delle vigilie , o cudodie , in cui divi- 
deafi la notte , tracndofi il collume da’ militari : in tre parti fi di- 
videa predo gli Ebrei, chiamate prima , feconda, e terza vigilia , 
O cullodia : quel che fiegue , que prò nihilo babentur eorum anni 
ertint , nell’Ebreo è più chiaro: abripuifti eos , fumnus trunt, 

. CO E’ indura nell’ Ebreo non fi legge . 
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DE’ SALMI. 

Le noftre colpe , e conto vuoi ftrettiflìmo 
D’ogni occulto penfier ? (p) T uo fdegno ac- 
cendono 

Poi quelle colpe , e a raccorciar t’ irritano 
Quello de’ nollri dì corfo brevi Almo, 
(io) Fugge del fuono a paro il tempo ra- 
pido: 

Settanta anni è la meta , (i i) e il robuftif- 
fimo 

Giunge agli ottanta : indi o non vive, o 
' - languido 

Traggc il rello in dolori, ed in miferie. 
(12) E pafla al fin , e fi vedrà recidere 
Suo fragil ftame , e fentirà difcioglierfi 


In 


9 

Bit tuo , ftculu 
aojlrum Cd) in 
illuminatione 
vultut tui . 

(.9) Quoniam 
0 ni net dia noflri 
defecerunt , 6* 
in ira tua defe- 
cimus . 

Ciò) Anni nr- 
ftri ftcut a.aoea 
meditabuntur , 
Ce) , diet anno- 
rum noflrorurn 
in ipfi r, feptua- 
ginta anni . 
Cu) Si autent 
in potcntatibu! 
oBoginta anni r 
& amplius to- 
rtini , labor , é/ 
dolor . 

C ia) Qttoni arrt 
fupervenit ma- 
| fuetudo (f ) , 

I corripiemur. 


Cd) La ftcfla voce originale UoSy , che fi rende frecufum no - 
Jlrum- animata d’ altre vocali dinota occultum nojlrum , che va più 
a dovere . 

Ce) L’ aranea non ci è nell’Ebrep, nel Caldeo , e nella verdone di 
S. Girolamo: il verbo defecimus dell’antecedente verdetto va unìfo 
con quello , e dee intenderli attivamente , defecimus annoi ttojlros , 
O fia confumjìmus : il meditabnntur è nome , meditationem , fermo- 
arem: onde ha l’Ebreo, confumfimus annoi noftros , ftcut ftrmonem: 
nirt V02 cbemo hegeh . E fi sa , che fernet cmijfum volat irrevoca- 
bile verbum , ficcome è noto l’epiteto tnsaosvrx , o fia alata , che dà 
Omero alle parole. Noi colla voce generale fuono abbiam creduto 
di foddisfar meglio al genio della lingua. 

Cf) Miranutr [ dice S. Girolamo ad Cypriantim ] quid voi tee •* 
rint verbum Hebraicum ais tt/’n Septuaginta trantferre manfuetudi-* 
nem cum Aquila , Symmachus , & quinta tditio fcllinationein , (5? 
repente celeriterque transtulerit . Si ha da tradurre dunque , qua- 
rti am tranfimus cito , & corripiemur ,feu rapinwr , avolamtts . Quan- 
ti milleri fan qui gl’ interpetri ! 
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O 3) Qjtit no- 
vit potejlatem 
irte tu*, & pr * | 
timore tuo tram, 
tuam d inumere- 
te? 


(14) Dexteram 
tuam (g) fic no - 
tam fac , & eru- 
dito! corde in fa- 
pientia . 

Olì Converre- 
te , Domine , u/^- 
quequo ? & de- 
precabili! efto 
fuper fervo! tu- 

r- 

OOR epleti fu- 
miti 00 mane 
mi feri cordi a 
tua , & exulta - j 
vimui & dele- 
gati fumili om- 
nibus diebus no-, 
firii . 


IL QUARTO LIBRO 

In tenue fumo. (13) Ah! chi potrà co- 
nofeere 

Il tuo fdegno fin dove al fin può ftenderfi? 
T utto è incerto , e fol certo è , che bre- 
vilfimi 

Son nofoi giorni , ancorché lunghi follerò. 

(14) Queflo penfiero, o Dio nel? alma im- 
primici, 

Se altro pur non Tappiamo, ei, fe fi medita, 
Ei folo balla a farci accorti , e favii. 

(15) Fin a quando, o Signor? Tempo è 
che moderi 

Il tuo fdegno una volta : il ciglio placido 
Volgi, e l'ereno , e a’ voti , ed alle fuppliche 
Non refifor de’ fervi , che ti fiancano . 

( 16 ) Ah! non tardi, ah ! la tua mifericordia 
Prefto venga o Signor , venga , e ci vifiti 
Il core a follevar da tante anguftie, 

E tutti allora efulterem di giubilo. 


(17) A* 


(j») Nell’ Ebreo non fi hi dexteram tuam , ma diti noflrot , e 
le due voci originali , che han tali due lignificazioni , fanno i dot- 
ti , che fon facili a cambiarli . Il dinumerare va con quello ver- 
detto , poiché T antecedente termina , quii novìt poteflatem ir* tu* t 
& fecundum timorem tuum tram tuam . • Siegue poi : dinumerare 
die! noflrot , hoc notum fac. Ecco la traduzione di S. Girolamo : 
ut numerentur dici nojìrì , fic oflende , & veniemui ad te corde fa- 
pi enti . 

(IO Quelli tempi repleti fumut , exultavimut , deleBati fumar t 
l*tati fumut , che fi fon tradotti in preterito , foglion tradurli in 
foggiuntivo repleamtir , ut exultemut , Ve. Più volte abbiamo avver- 
tito i lettori di quella confufione di tempi , fpeflo non per colpa de’ 
traduttori , ma per genio della lingua originale . 
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DE* SALMI.; 

(17) A’ tollerati affanni, a’ giorni torbidi , 
In cui Tempre d’ intorno a noi vedeanft 
Le miferie , ed i mali , al fin fuccedano 
Le gioje, i dì fereni. ( 1 8) Un guardo otten- 
gano 

Pietofo i fervi tuoi , sì eh’ effi godano. 
Godano i figli ancor de’ beneficii , 

Che lor farai.( 1 p) Tu del tuo volto fulgido 
Deh fa, che i raggi su di noi sfavillino, 
Che per le alpeflxi vie falvi ci guidino: 
La man , la mente , e quanto penfa , ed 
opera 

Tu regola o Signor , sì che mai perdere 
Più non poffiam la racqijiftata grazia. 



ir 

(17") Iterati fti- 
mut prò diebus , 
qui bus noi bu- 
rniti ajli : anni , 
quibus vidimut 
mala . 

C18) Re [pi ce in 
fervo! tuoi , & 
in opera tua , & 
dirige filiot co- 
rum . 

Ci 9} Etfit fplt- 
dor Domini Dei 
noflri fuper nos y 
& opera manuu 
noflrartit» dirige 
fuper no t , & o- 
pus manuu no- 
jirarum dirige. 


SAL- 
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SALMO X C. 

ARGOMENTO. 


S imon de Muis nell’ interpetrar quello falmo e- 
fclama così : Profeto hoc cannine nihil neque fo- 
lidius , neque fplendidius non dico fcribi , fed ne cogi- 
tar i quidem potefl . %/ftque utinam ego figurai , nu- 
mero s , & elegantiam Hehrai fermonis exprimere poj - 
firn ! Sperarem profeto conceffuroi mihi omnes , nullun » 
Gracum , aut Latinum poema buie effe comparandum . 
Pur di quello bel falmo fe ne ignora l’ autore , poi- 
ché il titolo , che porta in fronte , laus cantici ipfi 
David non fu mai nel tefto originale , nè S. Ago* 
ftino, S. Grifoftomo, S. Ilario il riconofcono , ben- 
ché oggi il leggiamo anche ne’ Settanta , e S. Gi- 
rolamo T attribuire a Mosè infieme col precedente. 
La maggior parte però degl’ interpetri il voglion di 
Davide , non ottante la mancanza del titolo : poi- 
ché in un libro , che va fotto nome di Davide , il 
titolo ferviva piuttofto a diftinguer quel che non 
era dello fletto autore , che a confermar quel ch’e- 
ra . Siccome il falmo è morale , e non è adattato 
a qualche particolar circoftanza , così poco giova il 
contender del tempo , e dell’ autore , purché mi fi 
conceda quel che nella diflertazione degli autori de * 
fai mi ho proteftato , che un bel falmo potè farli da- 
gli fcrittori, che precederon Davide , ma non già 
da coloro , che venner lungo tempo dopo , perduta 
1’ Ebraica antica eleganza . 

- I (i)Che 
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*3 




(i)^~^He teme il giufto ? Egli in fi- 


Vive 


curo 


1 giorni 


afilo 

felici 


e m 


ogni 


aflalto 


O , ' ^ 

Lo difende il Signor, che tutto puote, 
E vuol tutto per lui . (z) Sol ch’ei gli dica, 
Soccorrimi , 0 mio Dio , non ho rifugio , 
Scampo non ho , fuor che in te fola , e torto 
Vedrà le fue fperanze 
Avverate, e contente. (3) In me gran prova 
Ne ho pur di quel che affermo . Ei dalla 
rabbia 

De’ miei nemici , e dalla trama ordita 
Mi liberò : fon per lui folo in vita. 

IL 

(4) Se fido a Dio farai , fereno , intrepido 
Non temerai minacce , infiliti : ei ftende 
Sua ale , e ti difende : 

Lo promette, e l’adempie , (5) egli è fedele 
Nelle promette , e ferve a te di feudo 
Quefta fua fedeltà . Ne andrai ficuro , 
Nè arrefterà il tuo corfo 

Della 


(O Q. a * habi- 
tat in adiutori o 
(a) Altijfimi, in 
protezione Dei 
cali commorabi - 
tur . 

(2} Dicet Do - 
mino fufeeptor 
meut et tu, & 
refugium meu , 
Deut meus, fpe « 
raboin eum . 

CD Quonisn 1 
: p[e liberavi t 
me de laqueo ve* 
nantium , & a 
verbo afpcro.Qo) 


C 4} S caput it 
fttis obumbrabit 
tibi , & fub peri* 
nit ejut j 'pera « 
bis . 

C5} Scuro cìr- 
cumdabit te ve- 
rità s ejut : non 
timebis a timo- 


(a) In latibolo ha P Ebreo inD3 befettr . 

(b) Verbum afperum , verbum columnist , verbum irritationis , 
ver bum pcrturbationis fono traduzioni di Simmaco, de’ Settanta , 
del Volgalo, tutte buone, ed efprimenti 1 ’ Ebraico idiotifmo , in 
cui verbum è un termine generale , come il negotium de’ Latini . 
Del refto ci è chi il dtbar verbum , legga deber peflem , varian- 
dofi le vocali : e S. Girolamo ci dà morte injìdiarum . Noi cre- 
diamo , che polla ben efprimeriì il lentimento dell’ Ebraico idiotif* 
no col verbo afpero della Volgata , e quello dalla rabbia de ’ nemi- 
ci , pollo da noi lenza bifogno di nuove interpetrazioni . 
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re notturno : 

CO A fagitta\ 
volante in die , 
a negotio peram- 


TL QUARTO LIBRO 

Della nette il rigor , nè i raggi fervidi 
Del Sol, che a mezzo giorno arde , penetra, 
Opprime il paffaggier. Larve notturne, 
,0 diurni fantafmi , e fpettri orrendi 
iuitnte Collante fprezzerai. Fra l’ ombre afcofe 

in( . i(|iar K con froJei Q ad afl . 3lirti 

A chiaro dì con violenza aperta 
La morte non verrà . (7) Se pur verranno 
Di quà , di là mille nemici , e mille , 
T’ affaliranno invan : tutto vedrafli 
Il male in su gli ftefli 
Autori ricader. (8) Gli fguardi indietro 
Rivolgi , e già vedrai 
L’ empia lega disfatta , e l’ ire ultrici 


ér demonio me- 
ridiano . 

(7} Cadent a 
latere tuo mille , 
& decer n millia 
» dexeris tuie 
ad te autem non 
appropinquai it . 
(8) Verumtamt 
oculis tuis conft- 
d trabis , & re- 
tributtonem pec- 
catori t videbis. 


(.9) Quoniam 
tu et , Domine , 
[permea , Altif- 


Di Dio fi sfogherai! su i tuoi nemici . 
III. 


(p) Allor dirai : la mia fperan^a ah folo 
Jr , , Signor tu fofli , e tu farai ! Chi puote 

fimum p°f ui ft\i/'eni r , ove tu aprijli a ’ fervi tuoi 
rt^ugtum tuum. j nacc ejflfil e ì g ficuro? 

(io)E 


CO Pretende Marco Marino , che I’ Ebreo debba tradurli : quo-* 
niam tu Dominum fpem meam altijjìmum pofuijli refttgium tuum , 
e che fia un difeorfo continuato al giullo , retributionem peccatorum 
videbis, quoniam tu, o giufio , hai feelto per tuo rifugio il Signore 
th' ì mia fperanz» : in fatti quell’ es è aggiunto dall’ interpetre . 
Con tutto ciò quella continuazione forfè è più ofeura dell’ apogra- 
fe de’ Settanta, e della Volgata , da’ quali non mi fon dipartito, 
poiché in fofianza il fentimento è lo Hello . Simmaco , ed Aquila 
han tradotto come il Volgato , e continuano anche 1’ a poli rote a 
Dio colle parole del feguente verfetto , non acccdet ad te malum , 
quali dice (Te : Tu, o Dio, flai troppo alte, e le di /grazie non giun- 
gano tanto in su : quello è un bel fentimento , ma qui è falfo , 
poiché le Tegnenti cipre Aloni fi lifcrifcon tutte al giufio , e farebbe 

una 
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DE’ SALMI. 

(io)E a ragione il dirai : che ove nel porto 
Tu Hai , non giungerà tempefta orribile 
La calma a funeftar : e di faette 
Se un nembo pioverà , balla il tuo tetto 
Da’ colpi a ripararti . (i i) Illefo andrai, 
Ove a te piace . Iddio di te la cura 
A’ fuoi Miniltri , agli Angioli ha fidata, 
Che fpianino il cammin , per cui le piante 
Tu volgerai . (il) Se perigliofo un paffo 
Tra via s’incontrerà, ti prenderanno 
Per man , che non incefpi . Un drago , un 
alpe. 

Un bafilifco , ed un leon fe incontri , 
Che interrompe il cammin, con tal a fianco 
Guida fedel , calpefterai ficuro 
(Se il tuo cammin di profeguir fei vago ) 
L’alpe, il leone, il bafilifco, il drago 


IS 

Ciò) Non acce* 
Jet ad te malu , 
& flagellttm nS 
appropinqusbit , 
tabernaculo tuo. 

Ci O Qttoni am 
Angelis Jais 
mandavi: de te, 
ut cuftodiant te 
in omnibus viis 
tuis . 

Ci a) In mani * 
bus portabrit te, 
ne forte offenda! 
ad lapidem pedi 
tuum , 

(.il')Supcr afpi * 
dem , & bofilif* 
cttm ambulabis , 
& conculcabis 
leonem , & dra » 
couevt , 


IV. 


(14) Applaudirà la terra a’ tuoi trionfi, 
Il cielo applaudirà. Lo fteffo Iddio 
Del foccorfo a te dato 

Pur fi compiace, ed a ragion , ei dice, 
1 ? ho protetto , e falvato : ei folo adora 
Il mio nome , e in me J pera , e a me fol voti 
Forma , e preghiere , ed efaudir noi deggio ? 

(15) Sempre f e f audirò. Nelle f venture 
Compagno a lato io gli farò : gli affanni 

Rad - 


Ci 4) Qttoni am 
in me fperavit , 
liberabo eum , 
prorogata eum , 
quoniam cogno- 
vit nome n meu. 


Ci 5) Cl am ab it 
od me , & ego 
esaudì un eum: 


una rifleflìone fuor di luogo. Dalla parafraG noftra fi renda chia- 
ro, che quel refugium tuum non dinota , in quo te ab [condii , ma 
in quo taos abfcondis } ed il pronome è in lento attivo. 
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tum ipfo fum iti 
tribulatione:cri- 
piam tum , & 
glorificalo tum. 
(i«) Longitu- 
dine dierum re- 
plebo tum , & 
ojiendom illi fa- 
tui are meu. (d) 


IL QUARTO LIBRO 

Raddolcirgli faprò: finché lo tolga 
Da quejli chioflri ofctiri , e mecò a parte 
Fia delle glorie .• ( l6) allor vedrà l'eterno 
Principio , onde dipende e vita , e vera 
Felicità , vera falute ; e pieno 
Benché poi tf anni , ei fempre ugual godrà 
Tenor di vita , ed immortai farà . 



DE- 


Cd) Par , che il vero (ènfo letterale fia , che al giufto Dio prò- 
mettea vita lunga , ficchè giungerti: a veder il Meifia , chiamato è 
qui , ed altrove da Dio falutare mcum . In fatti il buon Simeone 
efclamà, nunc dimi t ti s , quia vidtrunt oculi mei falutare tutim . 
Ma è così chiaro il fenfo fpirituale della felicità dell’ altra vita , 
che forfè reila il dubbio , fe fia quello il fenfo letterale , o il pri- 
mo additato . A noi è piaciuto tradurlo in quella feconda maniera, 
come più adattabile a ciafcuno , ertèndofi in troppo pochi giulli an- 
che fra gli Ebrei verificata letteralmente la prima prometta . 
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DEL DEMONIO MERIDIANO 

DISSERTAZIONE 

Sui verfetto 6 . e 7. del falmo X C. 

Non timebìs a timore notturno, of fagitta "volante in 
die: a negotio pcrambulante in tenebris : ab 
incurfu , & damonio meridiano. 

E Antica la controverfia fra i Padri , chi fia il 
demonio meridiano , di cui fa menzione il Sal- 
mifta. S. Agoftino , e Bellarmino il vogliono un 
diavolo audace , che ardifce di tentar uno apertamen- 
te : S. Bernardo all’ incontro crede , che fia il dia- 
volo timido , il quale tenta uno con inganno , tras- 
formandofi in angelo di luce : Poflrema tentatio ( ferm. 
33. in Cant.) ejl dtemonium meridianum : quod folet 
maxime inftdiari perfettis , qui videlicet tanquam viri 
virtutum omnia fuperarint , voluptates , honores , fa- - 
vores . Quid enim fuperefi et , qui tentat , in quo pof- 
fit pugnare palam adverfus ejufmodi ? venit proinde 
occultar , qui manifejlus non audet . Impariamo qui 
la prima volta, che il ladro, che ruba di giorno, 
è il ladro non manifefto. Il P. Le Blanch pro- 
movendo tal opinione dice, che il diavolo meridia- 
no è quello , che cornua occultat , & fuligincm ab- 
ftergit , lucemque , & fplendorem mentitur , e ne ad- 
duce alcuni efempj da’ leggendarj . S. Attanafio non 
crede , che il diavolo voglia faticar tanto a mezzo 
Tom.V. B giorno, 
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giorno, ma che allora fi fianchi , e perciò penfa 
che il diavolo meridiano fia piuttofto lo fpirito dell ' 
accidia. Ma Teodoreto va riflettendo, che anzi 
dopo l’ eccello del bere , e del mangiare fia più ro- 
buflo , e dannofo , e perciò propone la fua conghiet- 
tura , che il diavolo meridiano fia lo fpirito di luf- 
furia , ed in pruova ci dà 1’ efempio dello ftelTo 
Davide, qui furgens de firato fuo pofl meridiem , & 
dcambulans in folario vidit mulierem fe lavante m ex 
adverfo fuper filar ium , & eam advocant peccavit . 

Nella diverfità di tante opinioni intorno al de- 
monto meridiano , il quale chi lo vuol nero , chi bian- 
co , chi timido , chi con le corna , chi fen^a corna , 
chi faticatore , chi poltrone , han creduto i moderni 
critici di proporre un’ eccezione perentoria , che 
manchi il reo , contro a cui fi è istituito il giudi- 
zio , poiché quello demonio non vi è nel teflo , che 
la voce jofud ha l’ampia lignificazione di va- 
ftare , exfcindere , diripere , e che debba tradurli ab 
excidio meridìei. A fcufar la novità credono , che 
balla l’autorità di S. Girolamo, il quale neppur ri- 
conobbe qui quello demonio , ma traduffe a morfu 
furentis meridie , del Siriaco , che ci dà , a vento 
meridiano , e di altri , che fotto a quello incerto vo- 
cabolo intendono qualunque naturale calamità , di 
pelle , morte , morfi vdenofi , e tutt’ altro fuor , che 
il demonio. 

Io mi ricordo d’ aver intefo dal Reai Profeffore 
D. Giacomo Martorelli , che fu già mio Maellro , 
una nuova interpetrazione di quelle parole, che fui 
principio mi fcofle , e mi forprefe . Egli offervava, 
che l’ originai voce *in]£ che dinota meridies , dino- 
ta ancora P uliva , e /’ olio , e talvolta in lignifica- 
zione generale fi rende fruBus , come in Geremia 

t- 31. 
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e. jr. v. li. da’ Settanta xecpvoi. Che dovea qui 
tradurfi ab excidio olivarum , o in generale fruttuum: 
che dotti interpetri han creduto , che il negotio per - 
ambulante in tenebris fia la pefte , tale effendo ancor 
la lignificazione della voce *m che S. Girolamo 
traduce a pejìe in tenebris perambulante , ciò che fi 
accorda con Omero, che chiama la pefte negra 
'Kauvx , xvxnn : e che opportunamente indi ne fìe- 
gua, che il giufto non teme della pefte, nè della 
fame, a’ quali due gaftighi folendo unirli la guer- 
ra, non è difficile ravviarla nel fagitta "volante in 
die , per cui abbiamo non timebit a pejle , fame , 
bello . 


Benché quefta fempliciffima interpetraziorie , e tut- 
ta nuova mi piacque allora, e mi lufinga anche nel 
punto che ferivo, non poflb pur nondimeno nega- 
re , eh’ elfa mal regge in quefto verfetto . Oltre i 
tre gaftighi dinotati , noi ne abbiamo un altro , che 
refta oziofo, ed è il timore notturno: qualunque in- 
terpetrazione daremo poi a quefto timore notturno , 
non fi ritroverà mai cofa da unirfi colla fuffeguen- 
te pefte, guerra, e fame. Dippiù ognun vede a 
chiari occhi , che il Salmifta , che che mai abbia 
voluto intendere , ha certamente propofte due , fe 
non quattro , immagini di cofe tra lor contrarie , 
e ci è qui un manifefto bifticcio d’ antitefi : in ti- 
more NOCTURNO , a fagitta volante IN DIE : 
a negotio perambulante IN TENEBRIS , ab incurfu , 
& demonio MERIDIANO. Noi qui abbiamo u- 
ria folita epexegeji Ebraica di ripeter la fteffa fen- 
tenza in due membri dello fteflb verfetto con diver- 


fe locuzioni dinotanti la medefima cofa , come in tut- 
ti i falmi : onde il timore notturno corrifponde al 
negotio perambulante in tenebris , il fagitta volante in 

B Z die 
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die corrifponde al demonio meridiano . Chi toglie 
quelle amiteli diftrugge il penfiero del poeta , che 
su di effe è fondato . 

Ritornando dunque agli antichi Padri , i quali 
full’ autorità de’ Settanta, di Aquila, e di Simma- 
co , che conlervano il demonio meridiano lo ritengo- 
no ugualmente nella verfione Volgata, io ritrovo , 
che i critici moderni non poffon negare , che la vo- 
ce jefud con picciolo cambiamento folito ad 
accader del /od in vau leggendofi ntc/1 vefud , dino- 
ti & a demonio , e che così leggevafi anticamente 
nel teflo Ebreo a tempi di Aquila -, di Simmaco , 
c de’ Settanta . 

Confeffan parimente , che ab incurfu , & demo- 
nio fia una figura , che chiamano èv Sia Ivoiv , in ve- 
ce d’ incurfu dcemonis , come il pateris libamus , & 
auro , per pateris attreis . Ciò pollo , qualora non 
voglia ricorrerfi a cofe foprannaturali , non ci è pur 
neceflità di abbandonare 1’ antica lezione approvata: 
poiché la voce originale Ebraica dinota pr<edatoris , 
devafìatoris , termini , che fogliono attribuii^ allo 
fpirito iniquo, ma che non Tempre dinotan quello, 
ficcome la fteffa voce diabolus , che dinota un inft- 
diatore . Potrebbe dunque effer il fenfo , che non 
temerà di un nemico , che verrà a mezzo giorno 
ad infultargli apertamente, ficcome non temerà di 
colui , che con infidie verrà fra le tenebre ad affa- 
lirlo . Quello nemico poi fecondo 1’ Ebraico idiotif- 
mo chiamarli diavolo meridiano non è efpreffione im- 
portuna . 

Ma io non veggo qual difficoltà debbafi incon- 
trare nell’ ammetter qui il diavolo , fe ne’ verfetti 
fuffeguenti ammettonfi gli Angioli . Dicefi appref- 
fo, ìAngelis fuis mandavit de te , ut cufìodiant te ; 

fe 
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fc il giufto va accompagnato dall’ Angiolo , qual 
maraviglia è , che iì dica , che non temerà del dia* 
volo ? Corre oggi un gufto così dilicato , e naufean- 
te di qualunque cibo , che ogni cofa fi reputa un 
ciror popolare, e la via più licura fi crede il ne- 
gar tutto j poiché in verità è la più facil via , per 
ifcioglier ogni quiftione , il negare la cofa fletta , 
che in quiftione fi adduce . Ma gli Ebrei , la Dio 
mercè , cran più groffolani , ed inghiottivan più 
facilmente : il falmo è fcritto per elfi : qui fi dice: 
fe farete gì ufi i , non temerete le larve , i fantafìmi di 
notte , nè i diavoli , che v affaltan di giorno . Que- 
llo non pruova , che il Salmifta ammettefle i fol- 
letti : pruova , che gli ammetteflero gli Ebrei , e che 
il giufto anzi fe ne ridea. 

Somnia , terrores magicos , m’tracula , fagas , 

Notturno* lemures , portentaque T beffala ridet . 
come diceva Orazio. 

Bifogna dunque a ben interpetrar il falmo efa* 
minar la cofa, fecondo i principi dell’Ebraica teo- 
logia , non già delle opinioni , che oggi corron fra 
noi . Eranvi fra gli Ebrei anche coloro , che ne- 
gavan gli fpiriti , ed avevano un’ idea materiale fin 
dello fteffo Dio. Nel c. 23. degli atti degli Apo- 
lidi fi dice, che i Sadducei non ammettevano «e- 
que xAngelum , neque Spiritum : onde il contratto fra 
Serario, Drufio, e Giofeffo Scaligero, fè fi dee ciò 
intendere dello Spirito Santo , o di qualunque fpi- 
rito • pretendendo lo Scaligero , che non effendoci 
nel Greco un articolo , che reftringeffe il generai 
vocabolo irvevpHx , fpiritum , dovette intenderfi il paf- 
fo così , tantum abefl , ut Jfngelv.m credant , ut ne 
fpiritum quidem ullum : ciò , che pruova con ifcelta 
erudizione in elencho Triarefiuw , a cui rifondendo 
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il Serario c. 1 6. Minerò . /. IV. non par , che pie* 
namerite ci perfuada . 

Del retto ( oltre che quelle fette non riconofcon 
un’ età così antica, non elfendo a tempo del Sai- 
mifta inforte ancora quiflioni di difciplina , e mol- 
to meno di domma ) i Farifei , e le altre fette non 
l’olo ammettevano gli Angioli, ma fòrmavan quelli 
un articolo affai interdente nella lor teologia . An- 
zi io credo , che i Sadducei medefimi ammetteffero gli 
Angioli , ma folo negaffero elfere fpirituali intelli- 
genze . Così fi fcioglierebbe il gran dubbio , che 
propone Scaligero , e confelfa di non fapere fcio- 
gliere, cioè, come potelfero i Sadducei negar gli 
Angioli , quando di etti fi fa incontraftabile men- 
zione nel Pentateuco in più parti , libro da lor ve- 
nerato , ficcome da tutti gli Ebrei fino alla fuper- 
fiizione. Il Serario , non facendo alcun cafo delle 
difficoltà, rifponde con un amaro farcafmo,che ciò 
i Sadducei faceano , come lo fteffo Scaligero nega- 
va il primato del Papa , così evidentemente efpref- 
fo nel nuovo tettamento, come i Calvinifti negano 
nell’ Eucariftia il reai corpo di Critto , contra la 
verità del Vangelo. Ognun vede di qual pefo fia 
la rifpofta . Noi ringraziando la divina mifericordìa 
di averci fatto nafcere nel feno della cattolica Chie- 
fa, ove la verità della celefle dottrina ci compari- 
fce lucida , e rifplendente , e non infultando a colo- 
ro , qui in tenebria , & in umbra mortis fedent , ma 
piuttofto compalfionandogli , palliamo a dire de’ Sad- 
ducei , eh’ è troppo chiara la memoria , che fi fa 
degli Angioli nel Pentateuco , e che bifognava ad 
eluder 1 ’ autorità del tetto , dar altra lignificazione 
alla voce Melach , .Angelo , come in fatti alcuni 
Rabbini pofteriori credono, che i Sadducei in qua- 
lunque 
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lunque luogo occorrelfe apparizion di Angeli nel 
Pentateuco , la riferilfero a fantafimi , a fpettri : ma 
quella è una petizion di principio , poiché quelli 
fantafimi , e fpettri non potevano elfer meri corpi. 
Crediamo dunque , che la propolizion di S. Luca : 
Sadducei dicunt non effe refurreBionem , ncque %Angt- 
lum , neque Spiritum : Pharifei autem utraque confi « 
tentur , debba fpiegarfi per la folita figura tv Six fiuotv, 
neque lAngelum fpiritualem , tanto maggiormente , che 
foggiunge: Pharifei utraque confitente, cioè refurre- 
Bionem , & Jfngelos fpirituales , altrimente fe s’ in* 
tendea dello Spirito Santo , degli Angioli , e della 
rifurrezione , dovea dire hcec tria , non utraque confi- 
tente . 

Che poi i Sadducei fi follerò ingannati nel ne- 
gar , che gli Angioli fieno fpirituali intelligenze , 
non è maraviglia : fu quello fentimento de nollri 
teologi antichi , e Padri della Chiefa , e S. Giufli- 
no Martire nel dialogo con Trifone credette lette- 
ralmente , che la manna folle pane degli Angioli , 
e che di elfa in cielo fi cibaffero anche oggi . Si 
pafsò anche più innanzi , poiché fi attribuì loro an- 
che la corcupifcenza , per cui fi pensò , che fi fof- 
fero uniti colle donne , e generalfero i giganti a ca- • 

gione del palio mal intefo , videntes filii Dei filias 
bominum , quod ejfent pulcbrre , vegga!! S. Ambrogio 
nell’ apolog. David, c. 1. Senza fargli fcendere in ter- 
ra vi furono de’ Rabbini , che introduflero la diffe- 
renza del felfo fra loro , e che S. Gabriele folfe per- 
ciò figlio di S- Michele. (Vedi Manalfe Ben Ifrael 
condì . in Exod. qu. 30. ) La qual opinione non 
ributtò del tutto S. Gregorio Ni fieno , de Mundi 0- 
pficio , ma folo cercò d’ ammollirla, ammettendo 
la propagazione degli Angioli , ma non per mezzo 
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di commercio carnale, ma di quella maniera, come 
farebbe avvenuto agli uomini , fe fi foffer mantenuti 
nell’ originale innocenza . Ecco in qual ofeurità fi 
flava intorno alla natura degli Angioli , anche fra 
noi, avanti che la Chiefa c’ illuminafle ! Qual ma- 
raviglia , fe nel popolo Ebreo turto carnale , e ma- 
teriale fi follerò in quella materia fparfi i più grof* 
folani errori popolarefchi ? Anche S. Agoflino attri- 
buifee il corpo a’ diavoli, ed agli Angioli, a quel- 
li più grolfolano , a quelli più fiottile : v 4 ntequam 
tranfgrederentur , calejlia corpora gerebant , neque hoc 
mirum ejì , fi converga Jint ex pcena in aeream quali - 
tatem , ut jam poflint ab igne , idefl ab elemento na- 
tura fuperioris ali quid pati . Exod. c. 14. /. III. de 
Genef. ad lit. 

Quelli Angioli poi divifi in più dalli credeanfi, 
che prefedeffero fecondo le varie incombenze al go- 
verno delle cofe create . Chi dirigeva il corfio de- 
gli altri : chi prefedeva a’ fulmini , ed alle tempe- 
fte : vigariele aveva il governo dell’ acque marittime, 
onde corri fpondeva al Nettuno , ed all’ Eolo de* 
Greci: Nechid avea cura delle biade, e de’ frutti , 


ed era la Cerere: Canard! a regolava il corfo del So- 
le dall’oriente ad occidente, ed era V^/fpollo, come 
a lungo può vederli il Bartoloc. Bibl. Rab. c.i. Gli 
Angioli fubalterni prefiedevano ad ogni particolare 
ftella in cielo , ad ogni regno , ad ogni provincia 
in terra , anzi ad ogni città , e ad ogni cala , e fi- 
nalmente ad ogni uomo , pafiàndo per un incontra- 
ftabile domma prcfiTo gli Ebrei , che» a ciafcuno fi 
aflegnava un buono genio , o fia A ngiolo fin da che 
lìafcea, per guidarlo in vita, ciò che poi è paflato 
nella Chiefa Criftiana , la quale è collante in que- 
lla fentenza ; e non dilfapruova intorno alla cufto- 
» ■ ;■ dia 


• \ 


Digitized by Google 


DE’ SALMI; 2 $ 

dia data agli Angioli de’ regni , delle città , ec. le 
opinioni , le quali fono fondate fopra le autorità di 
varj luoghi della Bibbia , benché non così chiari , 
avendo lòlo-per favolofe le notizie de’ nomi , che 
fono invenzione de’ Rabbini . Anzi è da oflervar- 
fi , che tutti i nomi degli Angioli non riconofcon 
età più antica della fchiavitù . A Giacobbe, che 1 * 
interrogava , l’ Angelo rifpofe , cur quceris nome n meum ? 
A Manuele padre di Sanfone fece la fteffa rifpofta, 
e non volle fvelarcelo. In Tobia abbiamo la pri- 
lla volta il nome dell’ Angiolo Rafaele : e Tobia 
ville in Ninive prima della fchiavitù , ma il fuo 
libro è fcritto qualche tempo dopo . Daniele nella 
fchiavitù ci fcoprì i nomi di Michele, e Gabriele, 
i quali foli ci fi confermano nel nuovo teff a mento. 
Uriele , Jeremiele , Raziele , Jophiele , Malasbiele , 
ec. gli abbiam parte nell’ apocrifo libro d’ Efdra , 
parte ne’ Cabaliffi Rabbini . 

Ora quel che fi è detto degli Angioli buoni, lo 
Beffo può dirfi degli Angioli mali preffo gli Ebrei. 
Siccome eran tutti buoni fui principio , così fi con- 
fideravan della medefima natura, e correan le me- 
defime opinioni per gli uni , e per gli altri . Co- 
ftoro erano in perpetuo contratto cogli Angioli buo- 
ni , poiché s’ intrudevano nel governo de’ regni , del- 
le provincie quaggiù , delle sfere , e d’ ogni movi- 
mento de’ corpi di lafsù , e per cui ne venivano i 
malanni, ed i difordini. Azzazzele , Xemexia , Far* 
maro , Balciele furono i primi ad infegnar agli uo- 
mini 1’ ufo delle armi , del danaro , de’ veleni , e 
della magia . Si vegga Jonathan in Gene f. c.ó.v. 4. 
Salomon in Num. c. 13. v. 14. Tutto l’Apocrifo li- 
bro di Enoc è pieno di quefte cofe , le quali rac- 
colte da molti, e fpecialmente dal Calmet nella dot- 
• •• ... ta .. 
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ta Diflertazione su di tal argomento non vogliamo 
qui ripetere inutilmente. Qual influenza abbian co- 
floro filile cofe del mondo , fi afcolti da Lattanzio 
l. IL c. 14. Eos Angelos ad tutelata bumani generis 
a Deo miffos Diaùolus ex Angeli: Dei fuos fecit mi - 
nijlros . j Qui autem funt ex eis procreati , quia neque 
Angeli , neque bomines fuerunt , fed mediam quandam 
naturam gerentes , non funt ad inferos recepti , (ìcut 
ne: in ceelum parentes eorum . Ita duo genera damo - 
num funt , unum calefle , alterum terrenum • hi funt 
immundi fpiritus malorum , qua geruntur , auttores . 
Oggi ognun ride in legger quelle cofe: ma fon ef- 
fi frammenti dell’ antica rifpettabile Teologia de* 
Padri, avvertendoci ancor S. Girolamo : omnium 
Dottorata opinio efl , quod aer ifle , qui calum , & ter - 
ram medius dividens inane appellatur , plenus fìt con- 
trariis fortitudinibus .. Ed è una maraviglia , come 
i moderni critici nemici crudeliffimi della fcolaftica 
Teologia, fi appiglino in quella materia folamente 
agli fcolaftici , con metter in derifo quel, che fi fcrif- 
fe da’ Padri antichi. Or quello difprezzo non dee 
giungere a tal fegno, che cambj in noi il giudizio 
anche fulla lloria della Teologia . 

Saran quelle opinioni non degne d’efler feguite: 
ma non però dobbiam fingere di non fapere , che 
regnaron lungo tempo nella Chiefa , e derivarono 
certamente dalle frefche tradizioni della Sinagoga , 
la quale negli ultimi tempi opprefla da’ Cabalilli 
giunfe veramente ad un eccello di fpeculazioni su 
di quello argomento . Del reflo , e fra i Padri , e 
‘fra gli Ebrei fi credea, che ficcome fi dava 1 ’ An- 
giolo buono , per cullode di ognun , che nafeea (ciò 
che oggi fra noi è ancora ricevuto ) cosi avea eia-, 
feuno un demonio, o Angiolo malo , che fempre 
a fianchi flava ad infidiarlo. An- 
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Anzi tutti gli antichi Padri , e comentatori Tul- 
le parole di S. Paolo ad Ephef. c. 6 . principes potè • 
flatum aeris , come chiama i demonj , affermano , 
che effi fin al dì del giudizio non fono nell’ infer- 
no , ma patifcono ne’ varj luoghi , ove fono affi- 
gliati , o nell’ aere , o in terra , ed avverte il Pe- 
tavio /. IIL c.Of.art. 18. de sAngelis y che, dagli fco- 
laftici in fuori , quella è la teologia de’ Padri anti- 
chi . S. Girolamo , S. Agoflino , Tertulliano , ed 
altri offervano , che Gesù Criflo diffe , ite maledici 
in ignem aternum , qui paratus e/l diabolo , & An- 
geli s ejus: ed il paratus e/l non dinota , che oggi 
il diavolo fia in quel fuoco . E nel Concilio di 
Firenze fi dichiarò , che le anime degli empj an- 
daflero fubito dopo la morte nel fuoco eterno, ma 
nulla fi parlò degli Angioli mali . Ora cofloro a» 
bitando fulla terra , benché patiffero , e patiffer mol- 
to , fi credeano patir meno , che nell’inferno : e per- 
ciò fi vuole , che fi lamentaffero , che Gesù Criflo 
veniffe prima del tempo a tormentargli , e lo pre- 
gavano fin di permetter loro il mifero conforto di 
entrar ne’ porci r per non precipitargli così preflo 
negli abiffi ► Defperata conditio eorum ( dice T ertul- 
liano Apoi. c. 27. ) ex prtedamnatione folatium repu - 
tat fruenda interim malignitatis de pcerue mora - 

In quella opinione dunque coflantiffima fra gli 
Ebrei , diceva il Salmifla , che Dio avea dato al 
giuflo gli Angioli per cuflodirlo, e che perciò non 
«fovea temere delie larve , nè dell’ Angiolo malo , 
che gira di giorno , e di notte r per tramargf in* 
fidie . 

La fola difficoltà reflerebbe fuH’epiteto merldiano y 
che non pare certamente poflo a cafo : poiché fic- 
come Tappiamo le larve notturne , così non abbiami 
• ■ noti* 
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notizia delle lame meridiane. Ma quello nafce, che 
noi vogliam giudicare de’ pregiudizj del popolo E* 
breo con quelli del noftro popolo : quello crede , 
che quelli fpettri , quelle larve , quelli folletti ven- 
gono ad inquietarci fulla mezza notte , quello po- 
teva aver un contrario pregiudizio , che veniffero 
fui mezzo giorno . I Talmudilli c infegnano ap- 
punto , che Keteb ( la qual voce fi legge qui nel 
tello e fi traduce incurfu , quando da’ Talmudilli fi 
vuole un nome proprio del diavolo meridiano , cioè 
non timebis a Keteb demonio meridiano ) che Keteb , 
dico , fia un diavolo audaciffimo , che al contrario 
degli altri fpiriti notturni vien di giorno a far .le 
fue comparfe , e di quella opinione fparfa anche tra 
il volgo fa memoria S. Girolamo , e Teodoreto . 
Qualche velligio di tal fuperftizione ritroviamo an- 
cor fra i gentili, come non può negare il dotto 
Calmet . Filoflrato ci attella , che i pallori fui 
mezzodì non fi avvicinavano verfo il fepolcro de* 
giganti in Pallene per lo timor degli fpettri , che 
vedevanfi a quell’ ora uniti ad un orribil fragor di 
tuoni . Teocrito con più chiarezza nell’ Idi II. I. 

Ov Qeyts, ai iroijuav , r o ptrayUpivov , ov depus afxy.iv 
2 vptoSev , t ov liceva ScSoiKajats . H yap xvaypxs 
Tavixa xfx/xaxcos afi’irxverxi , év ti yt irixp©', 
Kxi oì asi Spifxoeix yo\x itoti pivi xxd-t/Txt . 
Nefas efl , o pajlor , meridie , nefas ejl 
Tibiam inflare , timemus Pana : fune enim venati* 
Defeffus meridiatur : & eo tempore molejlus efl t 
Et ei femper acris ira in naribus fedet . 

Eccone la nollra traduzione . 

Taci , taci , o paflore .■ ah non fi pui 
Sonar la tibia no fui me^o dì 
Che di Tane ho paura.' io ben lo so, 

Che 
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Che fianco dalla caccia ei fi corcò , 

E chi a queJT ora mai defiarlo ardì , 

Il fuo furore a danni fuoi provò . 

Lucano del'crivendo un bofco par , che metta in 
ugual bilancia la mezza notte , ed il mezzodì cir- 
ca il timore delle apparizioni: 

Non illum cultu populi propriore frequentant , 

Scd ceffere Deis , medio cum Phcebus in axe efi t 
i/Tut calura nax atra tenete pavet ipfe Sacerdos 
vdccejfus , dominumque timet deprendere luci . 

Da quanto abbiam detto finora pofflam dedurre 

I. Che fecondo la teologia degli Ebrei , e de’ 
Padri antichi ben regga l’ interpetrazione dell’ affl- 
uenza dell’Angiolo contro al diavolo, o fia nottur- 
no , o meridiano anche nel fenfo ftretto letterale . 

IL Che quando almeno la parte riguardante le 
larve notturne, e meridiane fi voglia da quei, che 
chiamanfi fpiriti forti , un effetto de’ pregiudizi po- 
polari , quefto non fa , che debba ufcirfi dall’ anti- 
ca interpetrazione de’ Settanta , e della Volgata , 
poiché fpeffo ne’ falmi fi allude a’ pregiudizi fteffl 
popolari , e 1’ autor del falmo par , che piuttofto gli 
confuti con dire , che il giufto non temerà appun- 
to di quefti pregiudizi di diavoli meridiani , o not- 
turni, i quali fovente fe gli forma il rimorfo d’ li- 
na mala cofcienza. 

III. Che qualora neffuna di quelle due interpe- 
trazioni fi ammette, non poffa negarfi, che adat- 
tamente fenza ricorrere a larve s’ intenda qui nel 
vero fenfo fpirituale, che il giuflo non temerà del- 
le tentazioni , colle quali il demonio o fia di gior- 
no , o fia di notte 1’ affale : poiché ficcome è cofa 
impropria 1’ andar minutamente invefligàndo , fé il 
diavolo meridiano fia lo fpirito della luffuria o 

dell’ 
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dell’ accidia, così è innegabile, che generalmente 
parlandoli dell’ajuto degli Angioli contro al diavo- 
lo , fi debba fentire delle perlecuzioni fpirituali , che 
il noflro nemico ci muove . In qual calo il meri - 
diano non è un epiteto , che diftingue 1’ un demo- 
nio dall’ altro tolto dalla natura dello fpirito , ma 
è un avverbio di tempo renduto epiteto per un e- 
legante figura poetica , ficcarne lupus noBumus ob - 
ambulat , non già che ci fia il lupo notturno , ed il 
lupo meridiano , ma lupus perambulat noBit , a timo- 
re noBumo , ab incurfu d (emoni s meridiani , cioè a ti- 
more dtemonis , qui incurrit noBu , & meridie . 

IV. Che volendoli intender femplicemente di 
temporali difgrazie , di pelle , di fame , di malattie, 
quelli malanni fecondo 1’ Ebraica teologia , fi attri- 
buivano agli Angeli o buoni , o mali , come mini- 
ftri dell’ira divina, onde fenza cambiar la tradu- 
zione , r Jtngelo della pejle , della guerra , delle tem- 
pejle vuol dire la guerra , la pelle , la tempella , 
che porta l’Angelo, o che Dio fa efeguire per im - 
mijftones per vfngelos malos , come altrove fi fpiega 
il Salmifla . Oltreché una pejle , una tempejla , un 
eccidio del diavolo in fenfo d’ una pelle , d’ un ec- 
cidio grandiflimo è un idiotifmo anche ufato nella 
noltra lingua , non folo fra gli Ebrei , i quali , per 
far un fuperlativo aggiungevano il nome di Dio , o 
di qualche fpirito , come ventus Dei , vento validif- 
fimo , panis JTngclorum , pane eccellentiffimo . 

V. Che volendofi appigliar a quella interpetra- 
zione- di un femplice male , o incomodo temporale, 
la piìx opportuna, la pili femplice è quella del Gro- 
zio , il quale vuole , che il demonio meridiano fia il 
Sole, qui itinerantibus in PaUJlina maxime letbalis 
etjl . Quanto è favio quello penfiere ! come ben fi 

*7 " accor* 
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accorda con tutte le verfioni, ab excidio furentis , de - 
vaflantis meridie! Chi è mai il deva/latore , V infu- 
riato meridiano , o con un caricato idiotifmo , il dia- 
volo di meggo giorno , fe non il Sole, che cuoce , 
che penetra, che ftrugge fpecialmente in quel caldo 
clima i poveri viandanti? A confermar quella op- 
portuna opinione , noi aggiungiamo , che con tal 
guida fi polfono fpiegare nel fenfo medefimo gli an- 
tecedenti verfetti in modo , che tutto ben regga il 
penOere . Dice il Salmifta , che il giufto non te- 
merà nè dell ’ umido della notte , nè del caldo del giorno. 

Abbiamo le confimili efpreffioni nel Petrarca: 
Pommi , ove 7 Sol acci de i fiori , e V erba, 

( ecco il demonio meridiano ) 

O dove vince lui ’l ghiaccio , e la neve : 

Pommi in umil fortuna , od in fuperba , 

-Al dolce aere fereno , al fofco , e greve , 

Pommi a la notte , al dì lungo , al dì breve , 
Sarò qual fui , ec. 

Orazio l’ha preceduto 

Pone me , pigris ubi nulla campis 
%/frbor aftiva recreatur aura , 

Quod latus mundi nebula , malufque 
Jupiter urget . 

Pone fub curru nimium propinquo 
Solis , in terra domibus negata , 

Dulce ridentem Lalagen amabo , 

Dulce loquentem . 

Quel che coftoro follemente diceano , che gli ren- 
deva intrepidi, e ficuri 1’ amore della lor donna , 
con piìt verace efpreffione dice qui il Salmifta del 
giufto protetto , ed amato da Dio , eh’ egli al cal- 
do , al freddo farà fempre lo fteffo . Orazio medefi- 
mo, che terminò sì malamente quell’ ode con una 

chiu- 
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chiufa indegna , con una belliflìma entrata a propo- 
Cto s’ era introdotto: 

Integer vita , fcelerifque purus 

Non eget Mauris jaculis , nec arca , 

Nec venenatis gravida fagittis , 

Fufce , pharetra ; 

Sive per Syrtes iter ajlttofas , 

Sive fatturiti per inbofpitalem 
Caucafum . 

Or vediamo a parte a parte tutti i quattro mem- 
bri del verfetto , o fieno due , perchè due conten- 
gono la lolita Ebraica epexegefi , e fono una ripeti- 
zione del fentimento medefimo con diverfe voci . 
Non timebit a timore notturno , & negotio , o morte 
perambulante in tenebri s , dinota non temerà dell'umi- 
do della notte , che J itole ejjer mortifero , ciò che fe- 
condo T Ebraico idiotifmo di ufar le voci in attrat- 
to fi dice , non temerà della morte , che va errando 
per l'umido della notte. Il fecondo membro , non 
timebit a fagitta volante in die , & ab incurfu , & 
damonio meridiano , vuol dire, non timebit a jaculis , 
feu radiis , quos emittit Sol , qui in die , & maxime 
fub meridiem furit , excindit , &c. nè riufcirà nuova, 
per dinotar i penetranti raggi folari l’ immagine di 
fagitta volans in die a chi riflette a’ continui epi- 
teti di jaculator , & fagittifer , che dà Omero al 
Sole, ed all’ elegante efprefiion di Lucrezio lucida 
tela diei . 

E che qui fi parli d’ incomodi di viaggio, fi fa 
manifefto da quel che fiegue, cioè che gli Angioli 
han la cura di fpianar la ftrada , per cui patta il 
giufto, eh’ efli lo prendon per mano , per non if- 
drucciolare, o incefpare , che fe s’ incontra tra via 
qualche fiera , che gli chiuda il cammino , lo fa- 

ran 
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fan paflare illefo, al contrario di quel che diceva 
Orazio dell’empio, che s’egli fi mette in viaggio, 
cantano tutti gli augelli di mal augurio , la lupa , 
la volpe gli fi fanno incontro , un ferpente diflefo tra 
via atterri fce i cavalli , per isbalzar dal cocchio il 
padrone : i . 3. od. 26. 

Impios parrà recinentis omeri 

Ducat , & pragnans canis , aut ab agro 
Rava decurrens lupa Lanuvina , 

Foetaqua vulpes ; 

Rumpat & ferpens iter inflitutum , 

Si per obliquunt Jimilis fagitta 
Tenui t marwos , ego cui timebo 
Providus aufpex? 

E chi sa, che non correfle il pregiudizio ancor 
fra gli Ebrei , che 1 ’ incontro di tali animali forte 
di mal augurio , e foleflero tornar in dietro ? on- 
de il Salmifta dice , che il giufto non penfa a que- 
lli pregiudizj : fé egf incontra un ferpente , che gli 
attraverfa il cammino, gli mette il piò fopra , e 
parta. Comunque fia, qualora non fi voglia creder, 
che fi averte avuto riguardo a quello pregiudizio , 
in quanto al funefto augurio del mal futuro , non 
può negarfi , che fiefi parlato del mal prefente , che 
potea recargli un ferpente , un drago , e che il giu- 
flo intrepido lo calpeftava. Sicché dunque pare a 
propofito, che il giufto, il quale non fi arrefta dal 
fuo dritto cammino per farti, per dirupi , per leo- 
ni , per draghi , fi dice ancora , che non fi arrelle- 
rà per calore , o per freddo , poiché colla divina 
protezione non avrà danno , nè dall’ umido della 
notte , nè dal caldo del giorno : ciò che , a finirla, 
meglio fi conferma con una fimile efpreflione dello 
fleflo Salmifta altrove : Per diem Sol non uret te , »e- 
Tom.V. C 
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i que Luna per noSìem . Tutte quelle tre interpetra* 
zioni letterali ( poiché a tre fi riducono le da noi 
approvate , effendo 1’ altre fpirituali delle tentazioni 
comprefe fotto di quelle ) fi fon fedelmente efpref- 
fe nella nollra parafrafi , tanto più , che la ripeti- 
zione delle cònlìmili frali piacevole agli Ebrei, in- 
grata agl’ Italiani , richiedea la varietà de’ fenfi nel- 
la traduzione. 


andrai ftcuro , 

LJè arreflerà il tuo corfo 
Della notte il rigor , nè i raggi fervidi 
Del Sol , che a meggo giorno arde , penetra , 
Opprime il pajfaggier . Larve notturne , 

O diurni fantafmi , e fpettri orrendi 
Coflante [prenderai. Fra P ombre afcofe 
%/f infidiarti con frode , o ad affalirti 
%/f chiaro di con violenta aperta 
La morte non verrà , 


SAL- 
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SALMO XCI. 

ARGOMENTO. 


F Ra’ titoli di frefca data debbe annoverarfi il ti- 
tolo di quello falmo , Pfalmus Cantici in die 
S abbati , benché flavi nel teflo Ebreo: vedi l’ argo- 
mento del falmo 2,3. Non è però da rigettarfi in 
maniera , che debba crederfi falfo , nè all’ incontro 
follenerfi con tal impegno , come fe ci folfero in ef- 
fo tutti quei mifleri fognati da’ Rabbini , cioè , del 
regno del Media millenario dopo 1 ’ eftinzione del 
mondo, fimboleggiato fotto il nome di Sabba to , 
o dell’ età felice , in cui viveva Adamo , che rico- 
nofcono per autore del falmo. Sarebbe certamente 
un gran monumento di antichità 1’ aver una poefia 
di Adamo ! Che fi può penfare di piò llravagante ! 
I Padri han veduto in quel Sabbato gli eterni ri- 
pofi dell’ altra vita . Non credo , che tanto dob- 
biam fermarci fopra un titolo di un copilla: nella 
feconda raccolta dopo il ritorno di Babilonia fi di- 
ftribuirono i falmi per le varie fede, e per gli va- 
rj giorni dell’ anno , perchè non poteano cantarli 
nel tempio fenza alcun ordine, e doveva elferci un 
calendario : quello falmo fu alfegnato per tal gior- 
no . Ma perchè non ci è in tutti i falmi quella di- 
ftinzione ? Noi non abbiamo il codice del tempio : 
ivi certamente doveva elfervi : de’ copilli alcuni più 
diligenti han copiato di là i titoli dorici , i titoli 
mulìci, e quedi altri liturgici, e rituali; altri han 

C z copia» 
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copiato il folo falmo , poco curando di quelle giun- 
te, Chi vuol fare 1’ efperienza in un libro di co* 
ro de’ nollri tempi, ritroverà vera la conghiettura. 
Quanto all’argomento dei falmo, non contenendoli 
in elfo alcun fatto particolare , non può reftringerlì 
a certo tempo, noverandofi fra quei falmi morali t 
che potè 1’ autore comporre in qualunque occafioae* 


1 


(l)Del 


I 
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(1) TT\ E1 Dio di eferciti le lodi , il 
■I J vanto , 

Del fuo gran nome cantxam le glorie: 
Qual mai ritrovali più amabil canto ? 

(a) La fuà giuftizia, la fua pietà 
Il Sol , che nafce , cantare afcoltami, 
Il Sol , che muore , cantar m’ udrà . 

(3) C 6 Ì mìo falterio , colla mìa cetra 

I più fublimi carmi s’ unifcano, 

II fuon feftevole ne giunga all’etra. 

( 4 ) QuaI a me porgono grande argomento 
Delle tue mani le opre ammirabili! 
Quale in rifletterle piacer io lento 3 

( 5 ) Ma chi ne penetra le alte cagioni 
Dell’ opre fteffe? chi di quell’ordine, 
Onde li muovono , fa le ragioni? 


CO Bonum efl 
confiteri Domi* 
no , & p fallerò 
nomini tuo , Al « 
tijfime . CO 


CO Adannun* 
tiandum mane 
miferìcordiam 
tUam , & veri « 
totem ttiam per 
nobìem . 

Cì)Jn decacbor* 
do pfalterio,cum 
cantico , Or eia 
tiara. 

CO Quia delta 
Bafli me, Do- 
mine , in fablu- 
ra tua (b) , & 
in operibus ma- 
nuum tuarun» 
cxultabo . 

CO Od" 1 ™ wm* 
unificata futa o- 
pera tua , Domi- 
ne ! nim'is prò* 
fttnd/e fobia filo 
cogitationes tua . 


c 3 


(ó)Pcr 


CO Non dixit , bonum efl pfollere , & pojleo confiteri : fed vi- 
ete ordinem : bonum efl confiteri , & poflea pfollere . Primum oge 
poenitentiam , & Iscrymit dele peccata , & poflea conta Domino : la 
rifleffìone è di S. Girolamo : il fentimenro è giufto , e vero : l' in* 
terpetrazione è falfa •• poiché ognun s* , che il confiteri è lo fteflò, 
che laudare . 

CO In f abiura tua , cioè in iis , fttee fecifli , ed è un linonimo 
dell’ in operibut manuum tuorum , 
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(<) Vir infipiès 
oion cognofcet , 
tir fluìtus non 
intelhget bete . 


( 6 ) Per me ofcuriflimi fon tuoi difegni, 
Ma almen gli ammiro : pur fenza inten- 
dergli , . 

O Dio ! gli fprezzano gli ftolti indegni . 


(7) Cui» exorti 
fuerìnt peccato- 
re! , ficut [atntl, 
et apparuerint 0- 
fnnet, qui opera- 
tur itiiquitate. 

(8) Ut intereat 
in ftculum [re- 
ndi , CO tu ou- 
tem Altiflimut 
iti rcternutn, Do- 
mine . 

C9) Quoniam 
ecce inimici tui, 
Domine , qua- 
tti am ecce ini- 
ettici tui peri- 
bunt , & difper- 
gentur omnes , 
qui operantur i- 
ttiquitatem . 
(io) Et ex al t a- 
bitur, ficut uni- 


(7.8) Empj! non penfano, che tofto il 
verde 

Paffa: e l’etade, fe inari d i fcefi , 

Più non rinfiorafi , nè fi rinverde . 

/ 

Te la vertigine non mai degli anni 
Offende, eterno, non variabile. 

Tu fei infenfibile del tempo a’ danni, 

f 

(p) Parte già cadono fui campo eftinti 
I tuoi nemici , gli empj , gl’ increduli. 
Parte fen fuggono confidi, e vinti. 

(io)Ch’io fra gli eferciti qual lioncorno 
Men vado alzando la tetta intrepido, 
In te fidandomi degli empj a (corno i 


corrili cornu me- 
um , & [enc&ut 
vaca in mi [eri- 
tordi» uberi. Cd) 


Son vecchio , e giovine d’efler mi fembrà 
Giovin , che in lutta vada a combattere 
E di verde olio s’ unge le membra. 

(n)Da’ 


» 

» 


(c) Quella metà del verfetto ottavo va unita col fettimo, cuti* 
germinaverint peccatore s , & fioruerint impii , ut excindantur in Jet» 
aduni , dice 1 ’ Ebreo . 

Cd) Gli antichi Salterj': SencRut me a in oleo pingui , e così i 
Settanta . L’ affinità delle voci eks ®- 1 , ed fa , che fpeflo nel- 

la Volgata fi traduca mifcricordi» quel che in verità è olio , ed i 
miftici il credono fatto ad arte . L’ Ebreo ha : delibutut ero ole» 
1 viridi . Il dottilfima Mazzocchi , di cui ne piangiamo 1 * irre para- 
bil perdita in quelli giorni, con profonda erudizione c’ infegna il 

pte» 
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Cu") Et defpt- 
xit oculut mcui 
inimico s meot , 
& infurgenti- 
bus in me mali * 
gnantibut sudi - 
et auris mea.(c) 
Ciì) JuJlus ut 
palma florebit t 
(f> fi cut cedrut 
Libani multi- 
plicabitur . 


DE* SALMI. ' 

(n) Da’ miei feguaci vinta io n’ udrò 
Parte dell’ otte, parte già vittima 
Deile mie mani cader vedrò . 

(12) Felice il favio! che fiorirà 
,Qual verde palma! che qual altiflimo 
Cedro fui Libano s innalzerà ! 


C 4 (»3) Ei 

pregio dell’ olio verde pretto gli antichi , e la maniera di farlo , 
commentando quello verletto . A noi , che preme lòto l’ interpe- 
trazione del l'almo, giova il riflettere , che il Salmilla non inten- 
deva altro dirci con quella immagine , eh’ egli benché vecchio , era 
agile , come un giovane , che ttngeafi d' olio . Quelle unzioni era» 
frequentiflime prelfo gli Ebrei : noi per meglio adattar 1 ’ efpreflio- 
ne al noAro gullo, ci fiam ferviti dell’ immagine d’un atleta, im- 
magine piurtollo Greca , che Ebraica , ma attiflìma ad efprimere il 
vero fentimento del Salmilla , tanto più che , fe i giuochi pene- 
trarono in Giudea affai tardi , la Iurta però non come giuoco , ma 
fra gli «noli, o nemici è d’ antichiffima origine preffo gli Ebrei, 
e n’ è un efempio la lutta di Giacobbe . 

(e) Afpexit oculut meus in boftibut tneit : audiet hot , qui in - 
furgunt in me , auris mea , dice il tetto . E’ un idiotilmo , in cui 
debbe intenderti qualche altra cofa , come fe diceffe , de' miei ne- 
mici fiatò a vedere , ed a fentire . Ipfit illorum exitium intuebor , 
iilorum calami tas miti narrobitur . Trattandofi di guerra, noi nel- 
la nollra traduzione abbiam data 1’ immagine di un capitano, ciré 
dice , parte de 1 nemici gli ucciderò io , e gli vedrò trafitti dalle mie 
mani , parte gli taglieranno a pezzi i miei feguaci , ed io ne udirò 
la ditfatta . . 

(O La voce phoenix , che nel Greco dinota la palma, e la fenice, 
fu cagione , che fi leggeffe negli antichi Salterj , jufius ut phoenix 
florebit , e Tertulliano 1. de Refurr. c. 13. autorizza la favoletta 
della fenice con quello paffo . L’ originai voce tbamar , palma 
nel tetto efclude ogni dubbio , fe mai oggi ci foffe , chi fi perfua- 
de Afe di tal romanzetto. Di queAe equivoche traduzioni , ove il 
nome può effer proprio , oltTe di quello , che da tue lungamente 
fi è fcritto nel c.4. della dijfert. prelim. belli e nuovi elempj ri- 
troverà il lettore nella p. 32. e 31 6. del dotto contentano de Neo - 
politane paUfira dell’ eruditiflìmo Reai Profefforc Ignarra, che itt 
un tempo uno de’ miei felici Maeltri . 
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(j$) 'Piantiti 
in domo Domi- 
ni , in atriis 
domiti Dei no - 
flri fiorebuttt . 
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(13) Ri della cafa del mio Signore 
Piantato ombreggia lieto nell’ atrio 
Nè di ftagione teme il rigore . 


(14.) Adhuc 
tmeltiplicahan- 
tar in J'etietta 
tt beri , (jp & be- 
ne patientes e- 
runt, ut annun- 
tient . 

OO Quarti am 
rettiti Dominiti 
Detti nofter , & 
non cjl iniqui- 
tà! in co . Ch) 


(14) Nell’ età gelida farà pili forte , 

Gli crefce intorno de’ figli il numero. 
Verrà tardiflima per lui la morte . 

(15) E teftimonio fedel farà. 

Che un Dio nel cielo v’è , che ci giudica ^ 
Pien di giuftizia , piea di pietà . 


4 


OSSER. 


(g) Quello bene patientti è un idiotifmo Greco , twtaiovrst be- 
ne affetti, & valente! : l’Ebreo pii chiaro.* adbuc f ottundi crune, 
in fenetta viride: , <2 floridi trunt , ut annuntiem . 
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OSSERVAZIONI 
Morali fopra il falmo XCI. 


P Er invitar il popolo a lodar Dio , non sa Da- 
vide ritrovar argomenti piti, efficaci , che la fe- 
licità di coloro , che 1’ amano , e lo lodano , e 1* 
infelicità di coloro, che lo deprezzano , e non vo- 

t iion conofcerlo . Ad onta degli atei , degl’ incre- 
uli , ei ci dice , che il giufto fiorirà , farà benefi- 
cato , e nell’ eflrema vecchiaja ben protetto , e di- 
fefo, farà un teftimonio fedele della divina provvi- 
denza : sAdhuc faecundi erunt in feneSla , virides , & 
robufti , ut annuntient , quoniam re&us Dominus Deus 
nofler , &■ non eft iniquitas in eo , La felicità de* 
buoni in quefto mondo è fiata fempre una gran 
pruova della provvidenza: un uomo giufto efaltato, 
e premiato è un teftimonio , che vi è un Dio giu- 
flo : all’ incontro dicea Giafone a Medea , 

Tejìare nullos effe qua veheris Deos. 

Ella dopo tante fcelleraggini , invocando i fuoi 
Dei, per ilcanfar la pena minacciatale , fopra uri 
cocchio volava vincitrice , ed illefa : Tu , le dice 
Giafone , eie voli per ajuto de ’ tuoi Dei , fei un te- 
ftimonio più certo , che codejìi tuoi Dei non fon Dei. 
Quella è però una regola troppo fallace. Iddio ha 
lpeffo de’ giudi motivi a noi ignoti , per cui per- 
mette in quefto mondo 1’ opprelfione de’ buoni , e 
l’ innalzamento degli empj . Nell’ epiftola 69 . della 
Silloge delle lettere d’ uomini illuftri pubblicata d* 

Anton 
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Anton Mattei ci riferifce Ifacco Pontano un inde- 
gno epitaffio fatto ad Adriano VI. da Antonio Tran- 
quillo Moloflò Veronefe, il quale compiange la brie- 
ve vita di quel Pontefice , e ne attribuifce folle- 
mente la cagione alla fua bontà: 

Quod rebli , atque aqui cujìos , quod pacis amator , 
Corre&orque aula luxuriantis eras , 

Scilicet hac una caufa , vir fanHe , perijìi , 

* Vixijfes annos Nejloris improbior . 

. Perchè il giujlo fol chiedi , ami la pace , 

E il fren reftringi alla Romana Corte 
Per troppo lujfo amhi^iofa, audace , 

Perciò ti venne ad ajfalir la morte .* 

S' eri un empio , contento , e fen ^ affanni , 

Di Nejlore v'rvuto avrejli gli anni. 

Propofizione di uno fciocco poeta , e non efatto 
cattolico! Noi non Tappiamo quel che ci giova , 
nè quel che ci nuoce , e fpeffo apprendiamo per 
noftra felicità una difgrazia, e per difgrazia quella, 
che ben conofciuta làrebbe noftra felicità, e non 
vogliamo acchetarci alla divina provvidenza. 

- Seneca ci dà un bel trattato de providentia divi- 
na , & qualiter multa mala accidunt bonis viris . Tra 
le moltiffime cofe degne d’ inciderfì in cedro , ci è 
una faviflima, e fpiritofa rifleffione fulla maniera , 
con cui il fupremo Nume tratta i fuoi più cari , 
e fedeli. Noi, dice egli , altrimenti trattiamo i fi- 
gli noftri, altrimenti i figli de’ noftri fervi : edu- 
chiamo i noftri figli con gran rigore , lafciamo quel- 
li nella lor libertà : una parola licenziofetta , uno 
fcherzo men ferio d’ un fervette ci muove a rifo , 
ci folleva , e facendocene ammirar lo fpirito efìge •> 
talor da noi ricorri penfa , e mercede * quefta ftefla 
licenza , quello medefimo fcherzo nel noftro figlio è 

un 
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un delitto , lo fgrìdiamo , e 1’ efortiamo alla gravi* 
tà ^.perchè ci preme farne un uomo favio , e per- 
chè fumiamo! teneramente , non foffriamo in lui 
piccolo fgarbo. iltaque cum videris bonos viros , ac- 
eeptofque diis laborare , fudare , per arduum confcende - 
ve , mal os autem lafcivire , & voluptatìbus fluere , co- 
gita filìorum nos modeflia delegavi , vemularum lice n- 
tia: illos disciplina trijliori contineri , borum ali au- 
daciam . Idem Ubi de Deo liqueat : bonum virum in 
delitiis non habet : experitur , indurat , fib't illum pra - 
parat. Noi non Tappiamo pervaderci, poiché giu- 
dichiamo della giuftizia di Dio dagli effetti. Vo- 
gliam dire, Dio è giufto , perchè veggiam qui le 
cofe andar giufte : dobbiam dire , le cole di quag- 
giù fon certamente giufte in ordine al tutto, per- 
chè vengono da un Dio giufto . Ma tale è la 
mente riftrettiffima dell’ uomo : dalle cofe vifibi- 
li giudica delle inviabili. Petrarca fovente ci di- 
ce , che la bellezza della fua Laura facea fede dell’ 
eterna bellezza di Dio : fe Dio non ci era, non 
gli parea , che poteffe farfi quel miracolo : e que- 
llo er^ per lui il più forte argomento dell’ efiften- 
za di un Dio buono , favio , e potente . Pur 
è maraviglia , che dopo quelle confiderazioni non 
abbia mai cantato quell’ eterna bellezza di Dio , ma 
tutto il fuo ingegno abbia inferamente impiegato 
per la fua donna . Rifleffioni di una finta poetica 
morale ! Davide , che n’ era appieno invaghito , e 
ben perfuafo , non sa cantar , che di Dio , e cerca 
di perfuader agli altri ftupidi , e men perfetti quelli 
elterni argomenti della felicità de’ giufti , giacché 
non fan muoverfi , fe non per quelle ragioni : ma 
egli o felice , o infelice , e nella favorevole , e nell’ 
avverfa forte era ugualmente ammiratore , e venc- 

rato- 


Digitized by Google 



44 IL QUARTO LIBRO 

ràtore dell* alta eterna incomprenfibilc giuftizìa , 
fapienza di Dio , come dalla fua vita , e da’ fuo» 
fentimenti in varj luoghi è ben manifefto . Conciti- 
cavit me homo , ei diceva nel falmo 55. conculcave - 
runt me inimici tnei .* con tutto ciò in Deo laudato 
verbum , in Domino laudato fermonem . 


SALMO 
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S A L M O XCII. 

A RG OMENTO. 


I L titolo * che abbiamo nella Volgata è quello : 
Laus cantici ipfi David in die ante Sabbatum , 
quando J andata ejl tetra . Nel Salterio di S. Germa- 
no leggefi , in die S abbai hi , e F efpreflione è pili 
chiara , nè forfè quell’ in die ante Sabbatbum può 
dinotar altro , che nel vefpro del Sabato , ed il 
quando fundata ejl terra non va unito col Sabato , ma 
coll’/» die ante : i Settanta , quando inhabitata ejl terra 
ere xarwx«ro v yv • Del redo è antichiffima la quidio* 
ne , fe nel giorno fettimo , o nel fedo , ch’è il prece- 
dente , Dio compì la creazione dell’ univerfo . Nel 
verfo 2. del c. z. del Genefi , ove noi abbiamo , 
complevitque Deus die feptimo opus fuum , & requie - 
•vit die feptimo , i Settanta , e Simmaco han codan- 
temente , complevit die fexto , requievit die feptimo . 
Ciò nacque dalla Rabbinica fuperdizione di non vo- 
ler introdurre opera alcuna nel Sabato , neppure co- 
me par, che Mosè accomodandoli alle popolari opi- 
nioni , voglia dirci , una certa perfezione , eh’ ei die- 
de al tutto in quel giorno , in modo che nulla vi 
fofie mancato. Nell’Ebreo non ci è titolo , onde 
i critici han concordemente rigettata queda giunta 
di tempi baffi . Ma il non ritrovarli nel tedo ori- 
ginale, farà una pruova di non effer quedo un ti- 
tolo appodo o da Davide , o poi da Efdra , o da 
altro raccoglitore , ma non è un motivo badevole a 

difprez- 
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clifprezzarlo , quando è ben adattato. Chiunque o 
delle fcuole antiche Rabbiniche , o degl’ interpetri 
r appofe , oltre a qualche notizia , che n ebbe per 
tradizione, il ricavò dalla vera interpetrazion del 
falmo , eh’ ei ben intefe , e che non intefe affatto 
il Calmet , il quale lafciando quella (córta ficura del 
titolo Y fi unifee con Beda , ed il riferifee al ritor- 
no da Babilonia , di cui qui non ci è per ombra 
meni ori a alcuna. Il brieve, ma fpiritofo elegantif- 
fimo falmo è fiato fatto da Davide , per celebrarli 
la creazione dell’ univerfo . Come quella ebbe il fuq 
compimento nel Sabato, o fia nel letti mo giorno t 
fecondo, la narrazione di Mosè, fi celebrava appun- 
to nel Sabato il natal del mondo . 

Filone non ce ne fa dubitare: egli nella vita dì 
Mosè lib. IL ci narra , che gl’ Ifraeliti fi foffero di- 
menticati in qual giorno fi compì l’ opera della crea- 
zione, e quando fi poteffe dire aver avuto princi- 
pio il mondo, o che almeno ne avellerò dubitato: 
jna , in veder , che la manna pioveva in ratti i 
giorni , fuorché nel Sabato , fi foffero confermati 
nell’opinione, che quello era quel giorno: e nel 
lib. de Mundi opificio chiama il Sabato Tt)v tov hot - 
fiov yenQkiov tjptpxv, diem genethliacam mundi , xou 
rvf (oprar tov norpov ytvirm .Tal efpreflione s’im- 
contra anche predo altre nazioni. Arillobulo pref- 
fo Eufebio Prapar. I. XII. i. cap. 12. e Clemente 
Aleflandrino ce ne dan monumenti. Lino, o altro 
poeta antico fotto il fuo nome , dice negl’ inni : 
E’&Sofjictrtf 5 * tf 01 TtTiktrpim itavra titvhtoli . ; 
Septima die perfetta funt omnia . ,, 

E'BSopa (tv ayttQotTi , hcu iBSo/xx tri yevtSktf . 
Septima dies inter faujlas habenda , genetblia • 
ut cjl. , 


Mosè 
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Mosè medefimo par, che fi fia fpiegato nella fteffa 
maniera : egli dopo averci detto , complevitque Deus 
feptimo opus fuum , foggi ugne , iflee funt generationes 
cali , & terree , quando creata funt in die , quo fecit 
Dominus ceelum , & terram . Non è dunque fuor? 
di propofito il chiamarfi il Sabato genetliaco , o fia 
giorno natalizio del mondo , e fi sa , che negli antichi 
calendarj Romani s’ incontra , natalis urbis , & pa- 
tria XI. Kalendas Majas : vedi Gori de eedif. pubi, 
in Mufao Etr. t. III. p. 5. Or qui appunto Davide 
celebra il natal del mondo , ed il natal dell imperio 
di Dio su le creature , nel modo fieffo , come fi 
fefteggiava fra’ Romani il giorno , in cui il Prin- 
cipe era fiato eletto a regnare, che dicevafi ancora 
natalis imperii. Fra noi come i regni fono eredi- 
tar; , fi celebrano i giorni natalizj del Principe , o 
fe ne fefteggiano i nomi : ma fra gii antichi fefteg- 
giavafi ugualmente il dì dell’elezione. Quindi Teo- 
dofio proibendo a’ Magiftrati di andar nel teatro , 
n’ eccettua folo quei giorni , in quibus vel in lucem 
editi , vel imperii funt fceptra fortiti . C. Tbeod. de 
Speli ac. 1 . 11 . e nella l. z. C. de fervis . His adjicimus 
natalitios dies , urbium maximarum .... parem ne • 
cejfe ejl haberi reverentiam noflris diebus , qui vel lu - 
cis aufpicia , vel ortu imperii protulerunt onde nella 
nota delle ferie dell’anno $$9. preffo Gotofredo ne’ 
comenti in quella legge: Natalis urbis Roma. Na- 
talis urbis Conjlantinop. Natales imperii Valentin'tani , 
& Theodofti. Con quelle riflefiioni il falmo com- 
parirà , qual è , pieno di una vivezza forprendente, 
degno parto della fantafia accefa d’ un poeta orien- 
tale , delle quali vaghezze retta ignudo , qualora fi con- 
fiderà un componimento , che contiene i foliti generali 
argomenti, come han creduto falfamente i cementatori. 

(i)Qiie- 
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i ‘ • 

c^jIwìM'vj 


CO Dominut 
regnavit , dcco- 
rem indutut efl: 
indutms efl Do- 
minili fortitu- 
dinem , & pr<t- 
cinxitfe . CO 


(jt) Etenim fir- 
mavi! orbem 
teme. 


(i) /^VUerto è il bel di, che il gran 
Signor fra noi 

A regnar cominciò. Più dell’ ufato 
Bella il circonda, e sfolgorante verte, 

E gli orna il fianco un ben temprato, e terfo 
Invincibile acciaro, e in maeftofo 
Atto appare così. Qual faufta aurora 
Oggi è querta, che fplende! 

(z) Ecco la terra , il cielo , il mare intorno 

Mirate! opre fon tutte, 

iCh’ei compì gloriofo in querto giorno . 


efttt non comtno- 
pebitur . CO 

CO Parata fe- 
da tua ex tunc: 
a ftcttlo tu et . 


Sì , tu Signor su cardini ben fermi 
Della terra Affarti il vafto globo , 

(3) E allor la Regia tua forger facefti 
Ne’ più lucidi chioftri , e più fublimi , 
La Regia tua: che tu fin dall’eterno 
Incomprenfìbil giro, e pria del tempo 
T u fei mio Dio : del tempo noi , dell’ ore 
Riconofcer te fol dobbiamo autore . 

nr. 


CO Quello Calmo , come fi ha dal titolo fpiegato nell’ argomen- 
to , fi cantava il Sabbato , quando avendo Iddio compita la crea- 
zione del mondo , fi potea dire , che cominciò a regnare nel mon- 
do , poiché fin allora non eflendovi opere eli e riori , tutto era in lui. 
Or il poeta leggiadriflimaraente ci dipinge Dio quali un Principe , 
ciré riceve omaggi nel giorno della lua elezione all’ imperio , ve- 
fiito magnificamente in isìarzofa gala . Che inimitabile fantafia ! 

(b) Quante contefe per quello paflò fra i feguaci del fiftema 
Tolomaico , e quei del Copernicano ! Non giovano per niuna delle 
parti quell’ efpreflioni : vegga!! il c. 8. della noflra Differì, pretini. 
Se attende!! anche il fuono delle Latine parole , non dice!! or beni 
tetra, fui non vnovetur , ma qui non commovebitur : anche d’ un 

coc- 
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III. 

{4.5) Della tua man le opre ammirande 
a noi 

Parlan di te . Quei fiumi , al mar che cor- 
rono 

Ubbidienti alla tua legge, al noto 
Fragor dell’ onde limpide , il tuo nomel 
Par , eh’ efaltino , o Dio : par , che feftofi 
Alzin la voce , alzando le acque . ( 6 ) Or| 
quale 

Spettacolo pili bello 
Il mar è poi ! Quel regolato , e vario 
Moto dell’ onde or tempeftofo , or placido] 
Chi non forprende ! e nel mirar, chi è mai, 
Che fra fe non ragioni , ab ! quanto è dunque 
Più grande , e più ammirabile quel Die , 
Che regna in del , che nel' autor ? (7) Ah! 
troppo 

Son fenfibili, e chiare a noi le prove 
Dell’alto tuo poter . Al tempio , al tempio 
Corriam faftofi a venerarti , o Dio , 
Co’ labbri , e pili col cor fincero , e puro, 
Che fol a te convengon lodi, e mai 
( Finché lo ftame a’ noftri di recidi ) 
Non d’ altri , che di te cantar ci udrai. 

SAL- 


4? 

C4) Elevaveritt 
fiumi uà , Domii 
ne , elevaverunt 
'f lumina voce rt» 
fuam . 

(j) Elevaveritt 
I fiumi na fluii ut 
fuos a vocibus 
aquarum muli 
tarimi . 

CO Mìrabilet 
elationes maris , 
mirabili s in ah 
tis Dominus , 

CO 


(7) Teflmionié 
tua credibili a 
falla funi nh 
mis : domum 
tuam dccet fan-> 
Snudo, Domi - 
ne, in hngittn 
dtnem dietimi. 


cocchio , che corre a tutta fretta , può dirli , che non commovente , 
benché movetur . La maraviglia del Salmilta è, come circumfuf » 
pendet in aere tellus ponderibus librata fuis . e lenza cadere , o in- 
chinare . Non bi fogna dunque far pompa ai quelli palli nè in con- 
trario , nè in favore di liltemi filofonci : ne’ falmi s’ infegha più la 
buona morale , che la filofoiia . 

CO Si offervi con quanta precisone in un verfetto fi palfa da 
un’ immagine all’ altra : quella è limile all’ optima ejl aqua , opth 
mum eji aurum , di Pindaro : veggafi la noftra Dijfert.prelim. c.a. 

Tom.V % D 
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SALMO XCIII. 

ARGOMENTO. 


T Rovcremo in quello bel falmo i foliti lamen- 
ti del popolo oppreflò nella fchiavitù , le pre- 
ghiere, per ufeir da catene, le fperanze del vicino 
liberatore. Non ci è titolo nel teflo Ebreo ; nella 
Volgata, ed in alcuni codici de’ Settanta leggefi , 
Pfalmus ipft David , quarta Sabbathi : è un titolo 
de’ tempi pofteriori, quando forfè fi cantava in tal 
giorno . 
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s r 


gnor 


più pietà : Signor 


non 
vendetta , 

Della vendetta il Dio 
Tu fei , tu fei, che vendicar ti puoi, 
Sol che vogli , in un punto. Ah! qui fra noi 
Vieni, e moftrati al fin . ( 2 ) Tu de’ viventi 
Sei Giudice fupremo; a che la caufa 
Differifci , 9 Signor ? Sul tuo tremendo 
Soglio afeendi , e decidi , e il meritato 
Gaftigo abbiano al fin gl’ indegni , i rei, 
E veggan quel che fono , e quel che fei. 
IL 

(3) Non finirà degli empj 
La baldanza una volta ? Ah ! fin a quando 
Ne andran faftofi, e tronfj 
Di te, di noi fparlando ? (4) A’ detti iniqui 
Corrifpondono i fatti , e dir non fai , 
Se nell’ oprare , o nel parlar maggiore 
E' l’empietà. (5) L’eredità diletta 
Già tua, Signor , non è più quella : oppreffo 
Geme il tuo popol caro , e ancor contenti 
Gli empj non fon d’ averci al fin ridotti 
In sì. mifero fiato . ( 6 ) Il noftro fangue 
Bever vonno i crudeli • e l’ impugnato . 
Acciaro ad arredar non bada un mifero 
Innocente orfanello, in vede negra 

D 2 Ve- 


CO Detti ulrio- 
nutn Domimi!, 
Deut ultiontnn 
libere egit . CO 


CO Exaltare , 
qui indicai ter- 
ni : redde re- 
tribtttioncm fu - 
perbit . 


C3) Ufquequ 9 
peccatore t , Do- 
mine : ufquequo 
peccatores glo- 
riabumur ? 

(4) Effabuntur y 
& loquentur i- 
niquitatent, lo- 
quentur omnetf 
qui operatitur 
injuflitiam ? 

C5) Populunt 
tuum , Dominey 
Attutili ’averunt , 
& hereditatent 
tuam vtxave- 
runt . 

CO Viduam , & 
advenam inter- 


na.') Deut ultionum confpicuut appare , dice l’Ebreo,. ed Aqnila 
a propofito sirtipxoriii , di quella epifania del nume o per ajutare i 
tuoi fedeli , o per g alligare i nemici , vedi quel che fi è detto al 
verfetto illuminarti tu inir ab Hit et et moutibus tternis . Salrn. . . . 
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fecerunt , & pu- 
pillo! occiderut. 


(7) Et dixerut: 
non videbit Do- 
mina. t, nec in- 
telligetDcus J a- 
tob . 

(8) Intelligitc 
infipientes in . 
populo , & fluit i 
ali quando fapi 

te. 

CQ fi.»* p /an - 

tavit aurem,non\ 
sudi et , 4 »t 
finxit oculu,non 
eonfiderat ? CO 
Ciò) Qtdcorri- 
pir gentes , «0» 
arguet , 921/ do- 
cet hominem 
/denti am ? 

(11) Dominut 
fòt eogitationes 
fiomintim , f«o- 
*MOTI !)«»<? 

co. 


Vedova fconfolata 
A placargli non bafta. E fe fra noi 
Un pellegrin ci fu , vario di lingua, 
Vario di legge, e di coftumi, e riti,' 
Vittima cadde: il ritrovarfi allora 
Con noi nel dì fatai , nel gran conflitto. 
L’abitar in Sionne era un delitto. 

III. 

(7) Eh ! van dicendo : eh ! Dio 
JNol vedrà , noi faprà :fa pur , che il vegga 
Fa pur , che il fappia , al fin chi è quejlo Dio ? 
Il Dio tT un popol mi fero , 

Dio di Giacobbe. (8) Ah ! ftolti indegni! 
Ah! quando 

Deporrete una volta il cieco inganno! 
(p)Non vedrà, non udrà , chi l’occhio a voi, 
Chi l’ orecchio a voi diè ? ( i o) Quei donde 
all’ uomo 
Ogni faper deriva,' 

Quei punir non faprà l’intollerabile 
Voftra baldanza ? Inutile lufinga ! 

V ana fperanza! ( 1 1 ) Ei ben lo sa , che tutto 
| Vede, e penetra, e sa gli occulti indegni 
jSenfi dell’alma, e i perfidi difegni. 

IV. 


(b) /Idvcrfu! antbropomorphitat , dice S. Girolamo, qui diclini 
Deuii) habere membra , non dixit , qui plantavit aurem , non habet 
aures ? qui finxit oculum , non habet oculum ? Sed , qui plantavit 
aurem non audiet ? qui finxit oculum , non videt ? Membra abjlulit , 
tfficientias deàit . 

CO II vane nell’ idiotifmo della Bibbia dinota peccami no f e , 
ficcome vanita! è peccato , poiché farebbe qui fuor di luogo , e de- 
bole il fenrimento di penCeri vani , o difegni inutili , parlandoli d» 
un empio , che operando male , li lufinga non effer veduto da Dio. 
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IV. 

(12) Ben tre volte felice, e fortunato 
Quei, che da te riceve 
I precetti , o Signor , ond’ ei ficuro 
Calchi il dritto fentier , davanti agli occhi 
Tue leggi avendo . (13) Ah ! quelle a lui 
potranno 

Ne’ giorni rei difacerbar l’ affanno: 
Finché fia pronto il laccio , ove al fin colto 
Refterà il peccator . (14) Che il popol tuo 
Del tutto abbandonar , o Dio , non puoi, 
Nè foffrir , che fi lafci ad altri in preda 
L’ eredità , eh’ è tua , 

Lunga ftagion. (15) Farai , che fegga al fine 
Sul trono il giufto, e non men giufti ancora 

I miniftri faranno a lui dapprefTo, 

Nè piit efaltato allora 

II reo vedrera , nè l’innocente oppreffo . 


CxO Beatut ho- 
ino , quem tu e- 
rudi erti , Domi - 
ne, & lege tu* 
docueris tum . 

(13") Ut mitiga 
ei a diehus ma- 
li t , donec fodia- 
tur peccatori fo- 
vea . (d) 

(14) Quia non 
repellet Domi- 
nus plebem fui, 
& bcreditatem 
| fuam non dere- 
linquet . 

(15) Quoad uf- 
que juftitia con - 
vertatur in ju- 
diciunt , ÉT qui 
juxta illam om - 
nes , qui redo 
funi corde . CO 


D 3 V. 


(d) Il fovea è termale di caccia , ed è ufato fovente ne’ falmi, 
come incidit in foveam , quatti fccit : non fi è fatto gran cambia- 
mento con ufar il laccio nella traduzione , come più adattato alla 
noflra poefia. 

(c) Il P. Calmet ben offerva, che il verfetto più chiaramente 
può tradurli .dall’ Ebreo , donec juflut fedeat in judicio , & juxta il- 
lum omnet redi corde. Quello giufto nel fenfo letterale era Ciro, 
che dovea rendere la libertà a’ prigionieri , e diftrugger l’ imperio 
Babilonefe , e nel più fublime fenfo era 1 ’ afpettato Meftìa . Nel 
fecondo membro della Volgata quei replicati relativi qui ofeuraro- 
no il verfetto , bifogna togliergli tutti , o almeno uno , qui juxta 
illum , omnet redi Junt corde , o juxta illuni omnet , qui redi fune 
corde , ma non già qui juxta illum , omnet , qui redi funt corde , 
che non può capirli . 
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V. 

caufa il difenfor chi fia? 


(iO Qj‘ ,! co,t ~ 

Jurpet mihì ad - 
verfus maligna-] 
tes, aut quìs fla- 
bn mecum ad- 
verfus operante s 


tntquttatem t 
(17) Nifi quia 
Dominus ad iti- 
vi t me, panilo 
tninus babitaffet 
in inferno ani- 
ma mea 


(1 6) Dalla mia 

Chi foflerrà le mie ragioni a fronte 
Dei perfido . nemico infidiatore ? 

(17) Sol tu, fol tu, Signore, 

Che difendermi fempre 
Finor foleffi , e fenza il tuo foccorfo 
Già farei nella tomba : (1 8) io dilli appena. 
Manco , il piè mi vacilla , aita , o Dior 
E 1 ’ aita fu pronta : e ad aiutarmi 

CisTsi dicebSA Venne la tua pietà . (15?) Chi può ridire, 
motus es per Q ua i f uro allora i dolci miei trafporti 

ir • ìYitertcordta io , •* rr 

'Digioja,e di piacer ri alma già oppreil a 
Sentia brillarmi in feno , e forfè , o Dio, 
Del fofferto acerbiflimo dolore 
Era il confuol , che avea da te , maggiore. 


US 

sua, Domine, ad- 
juvabat me. 
(17) Secundum 
vtultitudinem 
dolorum meorìi 
in corde meo , 
(onfolationes tue 
Ixtificaverunt 
animam meam. 

Nunquid 
adbaret tibi fe- 
de s ini qui tot is , 
qui fingfis lobo- 
rem in preecipto, 

CO 


VI. 

(20.21) Gl’indegni iniqui giudici, 

Che leopi a noi ^ravofe intollerabili 
Prelcnvono fuperbi , e che colpirano 
,Ad opprimer i giufti, e il fangue a fpargcre 

De’ 


(f) Quello palio è un di quei , che i rilafciati fcrittori di mo- 
rale ci mettono avanti confra i rigorifti , i quali finputtt laborem in 
pracepto . Ma è un abufo troppo audace , e uno llrazio , che li fa 
delle divine fcritture : qui il Salmiila parla a Dio , e gli dice , 
nunquid tibi quicquam commune crit cura tribunali iniqtwrum , qui 
crcant laborem prjtcepto f l’offon piacere a te quefti tiranni Babilo- 
refi , che colle lor leggi , c’ impongono intollerabili peli ? II finge- 
re non è inventare , o Umiliare , è nel lento vero Latino di for- 
mare , come nel verfetto nono, qui finxit oculum , non confiderai? 
ed elegantemente il Volgalo ha così tradotto 1 ’ originai voce , che 
da’ Greci fi rende J ■xKxrrirev . Quello verbo , che più chiaramen- 
te dall’ Ebreo può tradurli , come da noi fi è fatto , in .terza per- 
fidia. 
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De’ miferi innocenti. 

Tu gli vedi , gli Tenti, 

Gli tolleri finor: ma gli odii, aborri , 
Ed a domar 1 * infano orgoglio, e fallo 
L’arme prepari. (22)Io già fcender ti veggo 
In mia difefa, ad avverarfi al fine 
La mia fpeme comincia . Ah ! eh’ è vicino 
Il tempo, oDio, che vendicar ti vuoi, 
(23) Che quanto fero a noi 
Lor renderai, nè gioveran le folite 
Maligne arti fallaci 
A fcampar da tue mani : a lor difpetto 
Sbaragliati , difperfi 
Trucidati faran . Tu le già tefe 
Infidie a noi , tu feoprirai gl’ inganni, 
Tu farai la tempella 
Rovefciar de’ nemici in fulla tella . 


$5 

Cu} Caprobunt 

in animarti ju* 
jìi , (7 fanguine 
innocenrem con* 
demnabunt . 

(22} Et faHus 
tfl mibi Domi * 
nus in refugiu , 
et Deus meus in 
adjutorium fpei 
mete . 

(25} Et reddet 
illis iniquità! e 
ip forum , & in 
malitia tortini 
difperdet eos:di * 

! fperdet illos Do* 
minai Deus no* 
\fier . 


0 ij, SAL* 


fona , ed accordarti co’ tiranni , qui fingane , , creane labarem fuit 
legibus , nella Volgata li unilce a Dio, ed il fenfo è lo ftelTò ; 
forfè a te piace il tribunale dell ’ empietà , e tu ancora fingit laborem 
prtcceptis ! 

V » 


\ 

\ 
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SALMO XCIV. 

ARGOMENTO. 


N On può dalla lettura del falmo ricavarli par- 
ticolare argomento , o indagarli 1* occafione , 
in cui fu comporto . Contenendo un generale invi- 
to a venerar Dio , ed a cantar le fue lodi , è adat- 
tabile a qualunque circoftanza di tempo , e di luo- 
go . La Chiefa in fatti fe ne ferve ogni di fui 
principio delle Canoniche preci fotto nome d’ invi- 
tatorio , aggiungendo l’intercalare del primo verfo , 
venite exultemus , &c. fecondo coftumavafi antica- 
mente in ogni falmo , veggali 1* argomento del fal- 
mo 44. Ne’ Breviari è rimafo quello falmo , co- 
me era nel Salterio Romano antico , nel Matutino, 
ove leggefi fotto nome d’ invitatorio , ma occorren- 
do poi in altro luogo , lì riferifce , come qui fi leg- 
ge nella Volgata. La ragione fi è, che nella cor- 
rezione quell’ invitatorio fi ebbe per un inno , e non 
«fiendofi allora corretti gl’ inni , reftò fecondo l’ an- 
tica lezione in quel luogo , benché in altri , ove fi 
confiderà , come un falmo , s’ inferì emendato . E‘ 
maraviglia , che quando poi fi correffero gl’ inni , 
neppur fi pensò a riformare 1’ invitatorio , e fi la- 
fciarono nel Breviario medefimo due lezioni diver- 
fe del falmo Hello. Laus cantici ìpfi David è il 
titolo nella Volgata : nell’ Ebreo non fe ne legge 
alcuno • e ci è fra i Rabbini , chi ne voglia anco- 
ra autore Mosè : è un’ odetta femplice , netta , di- 
reni 
■ 
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direm cosi , di mezzo carattere : S. Paolo nell 'Epijl. 
ad Hebr. c. 4. ci ha veduti in efla de’ molti argo- 
menti, per iftabilir la certezza della futura vita 
beata , che noi additeremo nelle note a fuo luogo . 


(1) I m 
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(i)TNni: non più filenzio , 

JL Inni al gran Dio di eferciti , 
Al Dio eh’ è fol de’ miferi 
L’ afilo, ed il rifugio: 

Meco venite , o popoli 
A celebrar fue glorie . 

(z) Pria , che fi delti il Principe , 
Ognun fia nella Reggia , 

E pria , che forga fulgido 
Il Sol dall’ onde tremole , 

Siamo a trovarlo , e in ordine 
Stiamo a cantar prontiflimi 
Quegl’ inni, che a lui piacciono 
Al luon del bel falterio. 

(3) Forfè il Signor noi merita? 

Egli è gran Dio , grandilfimo 
Fra quanti Dei le barbare 
Genti han faputo fingere. 

(4) Gli 


(a") Preveniamus faciem ejus nel Salterio di Milano, e negli 
altri antichi Salteri . Convengon tutti , che 1* Ebraico idiotifmo fi 
ufi , per efprimer I’ attenzione de’ cortigiani , che vengono in cor- 
te prima che fi defti il padrone , per e (Ter pronti ad ogni ordine . 
Così faceva Aman nel c. 6. d'Efier. L’ immagine è graziofifiima 
in parlarli di Dio , a cui col folito uman linguaggio fi attribuifeono 
quelle cofe . La Chie(a non per altro canta quello falmo nel ma. 
tutino : mane aflabo tibi , & videbo dicea lo ile fio Davide nel l'al- 
mo 6. I Teologi nel fenfo millico fpiegano il preoccupare in con- 
fezione nel fenfo di prevenire la divina giuflizia colla penitenza t 
ma confeflio è qui al folito lode, canto, inno, come a tutti è ben 
noto . 

(b) Ci è piaciuto di ritenere il Deos nella fua naturai lignifica- 
zione, fenza intender l'otto a tal voce gli Angeli , i Principi , * 
Giudici , ec. quali altrimenti fi ammetteflcro altri Dei : è un pen- 
» fier 


(O Venite^exul- 
temus Domino : 
jubilemus Deo 
falutari noftro . 


(O Preoccupe- 
mus faciem (a) 
ejus in confezio- 
ne, & in p/'al- 
mis jubilemus 
ei. 


CO Ottoni am 
Deus magnus 
Domi mi s , & 
rex magnus fu- 
per omnes Deos . 
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(4) Gli alpeftri monti altiflimi, 

Le valli profondiffime , 

E quanto in effe afcondefi 
Ei vede , offerva , efamina , 

(5) Ch’ è Tua la terra , e fecela 
Ei con lue mani , e 1’ umido 
Inftabil regno ampiffìmo 

Opra è di lui medefimo , 

E tutto è in fuo dominio . 

( 6 ) Dunque venite , o popoli , 

Al noftro Dio proferiamoci 
Umili, e fupplichevoli 
Lodiamo, e veneriamolo, 

Ch’ ei fol ci fece , e 1 * arbitra 
E' fol di noi: (7) fua greggia 
Noi fiam , che ne’ fuoi pafcoli 
Guida egli fteffo a pafcere. 


5 9 

(4) Su'* »* 

manti ejus flint 
omnes fines ter * 
re , (c) <Sr alti* 
tudines montiti 
ipfius fune . 

Cj) Quoniam 
ipfius efi mare , 
ór ipfe fectt il * 
luci , & ficcam 
manus ejus for* 
maverunt . 

C 6 ") Venite, ado* 
remus , Ór proci* 
damus , Ór pio * 
remus ante Do* 
minum , qui fe* 
rii nos . Cd) 

C7) Ql*}* ’pf e 

efi Dominus De* 
us nofier , & not 
populus pafcue 
ejus,& oves ma* 
nus ejus . 


(8)Se 


lìer corto degl’ interpetri : il paragone va ancora dal vero al finto: 
più dolce del cigno , va ben detto , o che il cigno canti , o no : 
bada che così crede il volgo . Il noftro Dio è maggior di tutti 
gli Dei delle genti , dicean gli Ebrei : dunque fon quelli Dei ? E 
una conceftione di chi vuole accrefcer il luo argomento f le Codefti 
Dei lano, pure il noftro è più potente : nella traduzione li è tolta 
ogni ambiguità . [*J Nell’ invitatorio fiegue un altro mezzo verlet* 
to , quoniam non repellet Dominus plebem fuam , ma è fuor di tem» 
po , e nell’ Ebreo , e qui nella Volgata non lì legge , 

[*] Ma vedi la nota al falmo Deus deorum 43. 

CO In marni ejus funt omnia profunda terre , Ór altitudine s , 
&c. traduce giuftamente Simmaco, non già fines con termine gè* 
iterale , jweT«r«rite yrc . 

Cd) Il ploremus non vi ha nell’ Ebreo , adoremus , profiernamur. 
incurvemus genua onte Deum : in un inno tutto di allegrezza quel 
ploremus è nato dall’ interpetrazionc morale del prscetuptmut » 
tonfejfiotie , 


1 
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(8) Se del paftor, che guidaci, 
Sappiam la voce , e gli ordini 
Udire, e riconofcere. 

(p) Ecco, i paterni afcoltinfi 
Giuftifiìmi rimproveri : 
i Ab! dice, il cor pieghevole 
.Abbiate , o figli , e /’ attimo 
Non oftinato , e perfido , 

Siccome in Mafia , e in Meriba 
Là ne' deferti gli avoli 
Vojlri a tentar mi vennero , 

E i perfidi irritandomi , 
Sperimentar volendomi 
Quel che so far , già videro . 
(io) Gente oflinata incredula! 
Già quarant' anni cor fero , 

E fempre in petto il perfido 
Lo Jìefio cor ferbavano , 


( 8 } Hodie ft vo- 
cem ejus audic-\ 
ritis , nolite ab- 
iurare corda ve- 
flra . CO # 

( 9 } Sicut in ir- 
ricattane fecun-, 
dum diem ten- 
tatisi! in defer- 
to , CO ubi ten- 
taverunt me pa- 
rrei vejlri , pro- 
baverunt me, & 
viderunt opera 
Ptea . 


(«0 Quadra-' 
ginta annis o fi- 
fenfui fui gene- 
rationi illi , & 
ditti : femper 


n 


E io 


CO Tutti leggono così unitamente : hodie fi vocem ejus attdie - 
riti t , nolite obdura/e corda vefira : ma fe parla Dio , come dice 
ejus ? dovea dir fi vocem meam : che parli Dio è manifefto , fog» 
giungendoli ubi tentaverunt me . Neil’ Ebreo (i unifce al verfetto 
antecedente , nos fumus oves pafcua ejut , hodie fi vocem ejus ai** 
dieritis . Venite , che noi fiamo pecorelle del buon pallore , fe pur 
Oggi volete fentir la fua voce . Comincia a parlar Dio : Nolire 
pb durare : e così li è da noi tradotto . Unendoli com’ è nella Vol- 
gata , bi fogna intender del Salmifia fempre le prime parole , e per 
non rellar fofpefo quel fi audieritis , fotto intendere qualche cola , 
quafi diceffe ; Hodie fi vocem ejus audieritis , httc vox erit : noli » 

te , ère. 

CO Sicut in Meriba, & in die Majfa in deferto dice l 1 Ebreo. 
11 luogo, ove erano accampati gli Ebrei, quando per la fcarfezza 
dell’ acqua tumultuarono contra Moisè fu chiamato Meriba , e Mef. « 
fa, che che vuol dire irritatio, tentatio , come nell’ Efodo c. z8. 

S ì fi fon tradotti i nomi proprj fecondo il folito , vedi il t. 4 . deb» 
ftofira differì, prelim. 
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E io fempte pagientijjimo 
Ne tollerai le ingiurie . 

(il) Ma che? la via retti jjima , 

Per cui a goder guidavagli , 

Degli anni al lungo volgere 
Non voller mai conofcere , 

Ondi io J, degnato , e /agio 

Di 


6i 

hi errane corde ì 

Cg) 

(t O Et ifli non 
cognnverunt vi* 
ar m eat : ut ju* 
rovi in ira me a, 
fi introibunt in 
requiem tneam « 

CH) 


(g) Quell’ offènfus fui è tolto da Aquila , e Simmaco Jmjnpsm» 
lw . I Settanta orpoca^trat , che dinota afipernatus fum , abomina - 
tus , notificanti , vomtt t , come fi raccoglie da altri luoghi , ove ufa- 
no la voce (leda. Gene/. 27. v. 40. Deuter. 7. v. 16. Num. 21. v.j.' 
Levit. 20. v. 22. Anche la voce originale BlpK dinota , utdio affé - 
Bue , molefiiam pajfus fum ob generotionem batic . Nell’invitatorio 
legge!! proximus fui : ciò che fi crede effer nato dall’ u(ò della vo- 
ce otùOTOùX%tcrv. in baffi tempi nel fenfo di approdare, di effer vici- 
no alla riva , da oySi) ripa . 

(h) La particella wk dinota ubi, ut , ed è fpeffo pronome re- 
lativo , come il quo , e qui , e quod de’ Latini , che oltre al fen- 
fo relativo fon particelle o caufali, o di luogo. Nell’invitatorio fa 
traduce quibus turavi : qui fi traduffe ut , ma dovea dirli turavo - 
rim: errant corde , ita ut juraverim . Il fi comunemente fi crede 
un idiotifmo Ebraico per non , non introibunt , ma è falfo . E' for- 
inola di giuramento , in cui manca la feconda parte , che dovea 
contener 1 ’ efecrazione : non fia Dio , fe entreranno : quello in fo- 
llanza vuol dire non entreranno , ma non è già , perchè il fi dinota 
non. S. Paolo nell’ Epiflola agli Ebrei c. 3. e 4. fa ufo di quello 
falmo , per provar 1 ’ eterno ripofo dopo quella vita : Davide , ei 
dice , non fi affannerebbe con avvertir il popolo ad udir la voce di 
Dio , fe poi quefle voci fi riducefifero femplicemente alla promeffa di 
entrar nella terra di Canaan, 0 alla minaccia di non entrare, quan* 
do era quefio un fatto accaduto , di cui più non premeva al popolo , 
fe fiotto quefio fimbolo non parlajfe di un altra terra di promijjione , 
poiché dice, bodie fi audieritis : ond’ ei conchiude , che oltre a quel 
ripofo dato agli Ebrei , relinquitur adbuc Sabati fimus populo Dei . 
Quello è un de’ luoghi creduti favorevoli al lillema de’ Millenari, 
che voglion quello Sabati fimo, o requie dopo il fine del mondo .* 
veggafi la differtazione del Dupin de Millenariit ; qui S.Paolo, per 
fervidi delle Itelfe frali. dice femplicemente , ci è per noi un altro 
Sabbato , un altro ripofo , come noi diciamo , vi è un ’ altra terra 
promejfa , nè perciò fieguc , che debba effervi veramente la terra . 
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Di tanta lor perfidia 
Giurai : non fia /’ altiffmo 
Dio giufio , ed infallibili 
Nel mio terren pacifico 
Se mai cofiorb albergano . 



SAL« 
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*3 


SALMO XCV. 

ARGOMENTO. 


L ’Autore de’ Paralipomeni I. c. 1 6 . ci attefta , 
che nella folenne pompa , per accompagnar 1* 
arca dalla cafa di Obededomo nel tabernacolo di 
Sion, fi cantò quello falmo compollo da Davide 
per quell’ occafione . La mufica fu di Afaf , e fu 
maravipliofamente efeguita da ottimi cantanti coli* 
accompagnamento di lalterj, di cetere, di trombe: 
In ilio die fecit David Principem ad confitendttm Do- 
minum lAfapb v.j. ed in verità quello era uno de* 
primi poeti , e maeflri di cappella di quell’ età , ed 
era un di coloro ( come abbiam oflervato nel cap. 
della mufica nel prim. tom. ed in varj argomenti de* 
falmi ) qui prophetabant ad manus Regis , o erari 
maeftri , come noi diciamo , di camera , o della Reai 
cappella . Nel verfetto però il. del capitolo ante- 
cedente par , che fi faccia autore di quella mufica 
Cononia : Princeps Cbononias prophetie prserat ad 
prtecinendum melodiam , erat quippe valde fapiens . 
L’ Ebreo dice praerat Masha elevationi , & corrige- 
bat voces , quia intelligens ipfe . Per quante interpe- 
trazioni abbian date gl’ interpetri a quella efprelfio- 
ne , la quale convengo!) tutti finalmente , che deb- 
ba per la concordanza de’ varj luoghi , ove occorre, 
dinotare la prefettura alla mufica , io penfo, che li 
polla con felicità tradurre , in quella mufica battea 
Cononia . Quello è il praejfe Masha , o elevationi „ 

bat- 
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battere , far la battuta , o almeno corrifponde a que- 
lla noftra efpreflione per qualunque altro fegno avef- 
fer mai gli Ebrei , per regolar il tempo . Ne’ mo- 
numenti Etrufchi rapprefentanti un coro di mufici, 
vi lì olferva il direttor del coro con in mano un 
illromento della figura di un gamma F in atto di 
far la battuta. Lar viSlor e bello redux ( dice il 
dottiflimo Paiferi t. 2. piti. Etrufc. de mafie, veter. 
Etrufc. c. 2. ) ovanti more fifiitur , inter aquilas le- 
gionaria! , etti ex altera parte occnrrit Lar familiari s 
coronata! inter Larundai , cit barata pulfam , una vero 
ex foemini 1 epimeium canit : altera archi [ymphonettam 
agit , & mani* elata gennadion attollit , quo exeitet 
ccpbonefim. Benché la mufica folfe di Afaffo, lì 
dice nella Bibbia , che in quella occafione battea 
Cononia , poiché Afaf era ancora un gran cantante, 
e fu coftretto allora di fare una parte di cantante 
v. ip. c. ip. 

Or penfa il Calmet, che quello falmo p 5. deb- 
ba unirfi ai 104. poiché ne’ Paralipomeni feguita- 
mente fi aggiunge a quello : anzi teme , che fieni! 
dopo divifi , allungati , ed abbreviati a talento , poi- 
ché il falmo 104. non fi riferifee intero , ma fino 
al verfetto 15. a cui li unifee quello altro falmo . 
Ma avendo confiderato attentamente 1 ’ uno , e l’ al- 
tro, benché fieno tutti e due fcritti per lo ftelfo 
«argomento , non han fra loro conneffione , onde lì 
credano un folo , ripigliando il fecondo non donde 
il primo ha finito , ma di nuovo dalla prima en- 
trata , e dalla folita introduzione . Io credo , che 
ne’ Paralipomeni non fi riferì intero : dopo riferiti 
quattordici verfetti ci era forfè un x. t. X. un & 
cetera , e fi pafsò all’ altro falmo : nè fi ha da far 
cafo , che fra un falmo , e l’ altro non vi fien pa- 
role 
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rolc dello Storico dinotanti , che oltre a quello can- 
tarono 1’ altro falmo , poiché noi ancor diremmo , 
lenza timor di ofcurità , cantarono i / 'almi feguenti • 
Confitemini Domino , &c. Cantate Domino , &c. Dif- 
ficoltà puerili , che fi fan da coloro , che in confi- 
derar le antiche cofe par, che fi dimentichino del- 
le noftre , e ritruovan difficoltà immaginarie , fol 
perchè tutto l’ antico è per loro mifteriofo , non vo- 
lendo ballar gli occhi un poco a’ noftri tempi : ed 
io credo, che la miglior guida, per ben intendere 
le cofe antiche , è la rifleflione su le noftre . 

Quefto , ed altri falmi fatti nella dedicazione del 
tabernacolo , o del tempio da Davide , o Salomone 
fi replicarono adattatamele dopo il ritorno da Ba- 
bilonia nella riedificazione , onci’ è , che sì in que- 
fto , come in altri falmi confimili fi legge , quando 
domus adificabatur pofl captivitatem , eh’ è un titolo, 
che non dinota efferfi allora comporto , o cantato 
la prima volta , ma replicato . 


Tom.Vr 


E (i) Sem- 
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(O Cantate] 

Domino cantica 
novum : cantate \ 
Domino omnis 
terra. 

(2) Cantate] 
Domino , & he-] 
nedicite nomini 
cj ut : annutttia-ì 
te de die in die | 
[aiutare ejus . 


(3) Annuntiate] 
inter gtntes glo- 
r tam ejus , 
omnibus populis 
mirabilia ejus . 


(1) Q’Empre gli ftefli carmi 

Venite a ricantar! quali argomenti 
Nuovi ognor non ci fodero , 

Per lodare il Signor. Tutta fefteggi 
Lieta la terra, ed un leggiadro, e bello 
Nuovo inno fi prepari : (2) in dolci modi 
Si cantin le fue lodi , 

nome , e a tanto 


renda , ognuno 


Si benedica il fuo gran 
Benefattor grazie ognun 
Se ogni di ne riceve 
Da lui Calvezza , e pace . (3) A lui vicini. 
Come noi fiam , tutti non fono : è giudo. 
Che la gente più ignota , e più lontana, 
Che veder non potrà così da preflò 
L’ alta fua gloria , i gran prodigi Cuoi , 
Gli afcolti sllmen, gli fappia almen da noi. 

n. 

(4) Ottoni am\(^) Gran Dio, ch’è il noftro! e quanto 
Di lui può dirfi , e può cantarfi ! E' grande, 
E' terribile, è forte, è il Re di tutti 
Quanti numi v’ha mai. (5) Chi fono al fine 
Quelli dei delle genti ? Un nome vano, 
Son miferi idoletti, 

Picciolilfimi dei. Qual opra han fatto 

De- 


magnus Domi 
nus , & louda- 
tilis nimis : ter- 
ribilis efì fuper 
omnes deos . 

(5) Quonìam 
omnes dii geu- 
tium deemonia , 
( a ) Dominus 


(a} L’ Ebraica voce , 'che qui fi rende d. emoni» è elilim , che 
può confiderai a giudizio de’ favj , come un diminutivo , o peg- 
giorativo della voce el Deus , quali deucci , o deacci : può anche 
dedurli dalla voce elil Vjx , che li ufa per ni bit , come Kaphaim 
elil in Giobbe OMO! Vbx , medici di niente . Aquila ci dà &soe 
eirnrKxcoi , Simmaco xvoorxpxro t , S. Girolamo fculptilia , qui ne’ 
(almi, c ne’ Paralipomeni idolo; tutte fon vetiioni cfprimenti lo 

dello. 
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Degna d’un Dio?Quefli,che il del indorano 
Sfolgoreggiami lumi , 

Che gli emn j , i folli adorano quai numi, 

E il cielo flelfo, opre del noflro Dio 
Son tutte: ( 6 ) in terra , in ciel quanto v’ ha 
mai 

Di bello, di magnifico, di grande, 
Vien da lui folo, e la bellezza ifteffa , 
E la magnificenza , e la grandezza, 
Come in fua propria fede, 

Sì , nel Signor , nel noftro Dio rifiede . 
III. 

(7.8) E a quello Dio fi ceffo 
Di tributar omaggio ? Ah ! no , venite 
Tutti fin dell’incognito emisfero 
Rimoti abitatori, e quà recate 
Pingui vittime in dono , e pria di offrirle, 
Venerate il Signor, riconofcete 
La fua potenza , e lodi , e glorie offrite 
Al fuo gran nome . Eccovi il tempio: è 
quello 

Il grande atrio magnifico , e fuperbo , 

E z En 
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autem culai fe» 
cit . 


CO Confetta , 
& pule bri tud» 
in confpefiu f. 
jttt , fan fi imo - 
ni » , & magni'» 
feentia in fan » 
chficatione ejut. 
Cb) 


( 7 } offerte Da* 
mino patri* gé» 
tium , offerte 
Domino gloria , 
& honorem : aj» 
ferte Domino 
gloriam nomini 
ejtts . 

C8) Tollite ho» 
flias , & introi» 
te in atri a ejut .* 
adorate Domini t 
in atrio fan fio 
ejut. 


fleflb , ma i Settanta , e la Volgata con più energia dtmonia : e 
chi sa la teologia gentilefea , vede qual fentimento comprenda il 
dirli , che i gran numi delle genti fon demonj avanti al vero Dio 
d’ Ifraele . Nella noftra parafrafi lì fono e [predi tutti quelli fenti- 
menti . [*] 

[*] Quindi fi vegga quanto fcioccamente Bolinbrok , e l’ autore del 
Dizionario Filofofico penfano , che gli Ebrei ammetteflero la plura- 
lità de’ Numi. Vedi la nota al falmo Detti deorum. 

Cb) Si sa la forza della voce confeffio , e del verbo confiteri nel- 
la Bibbia nel fenfo di lodare . Gli ftedi Settanta , che qui tradu- 
cono eloitoKoyr.rtf , confeffto , ne’ Paralipomeni ci danno cuv&‘ latti. 
L’ Ebreo dice: Gloria , decor cor am eo : forti ludo , & pulchritudo in 
fonili tate ejtts , cioè in ipfo fan fio. 
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(9) Commovea- 
tur a furie ejus 
pniverfa ferri , 
diche in genti- 
bus, qui » Domi- 
pus regnavit , 
CO 

(icO Etenim 
torre teit Cd) or- 
bem terra , qui 


Entrate pur, qui dentro è la fua fede J 
Inchinatevi a lui. (p) Regna il Signore, 
Ditelo a tutti, a chi l’ ignora , è quello 
Il regno del Signore. Tremi la terra. 
Tremi per riverenza, e per rifpetto 
(io) Avanti alfuofattor, che la mantiene 
Sopra cardini immoti; Iddio già viene» 


poti commove- 
bitur , 


IV. 


CO Negli antichi Salteri ci era una giunta , regnavit » Ugno .* 
Bell’ Ebreo non fi legge . S. Giuftino Martire inveifee coatta i 
Giudei , che han tolto quefta particolarità da’ loro' codici . Tertul- 
liano , Lattanzio , Caffiodoro , S. Agoftino , S. Leone leggon co- 
llantemente a Ugno. Agellio penfa , che dopo il regnavit ci era 
nell’ Ebreo la voce Jbez Ugno , che fi cambiò in api , etenim , e fi 
aggiunte al verfetto feguente . Ingegnofa conghiettura : ma le an- 
tiche verfioni tutte orientali , non men che il tefto non 1’ ha , e la 
Chiefa no» ha voluto profittare di un luogo ragionevolmente fofjpet- 
to , benché troppo chiaro, e luminofo , non *v»ndo la noftra unta 
religione bifogno di falfi ricercati argomenti „ S. Girolamo dopo gli 
Elapli di Origene non 1 ’ ha riconofciuto , ed è fiata certamente li- 
na giunta di qualche fpirito debole mollo da falla devozione . Del 
redo gli Ebrei furon religiofi confervatori del tefto, uè farebbe lo- 
ro riul'cito di corromper tutti i codici : nè i Criftiani fi farebbero 
mai acchetati in lafciar perdere una sì chiara profezia . [*J Niente 
feopre meglio quefta impoftura , che 1’ attenta lettura di tutto il 
falmo , in cui non fi parla affatto di croce , e di obbrobri , come 
nel l'almo ai. ed in altri , ma di una gloriofa venuta , qual in fat- 
ti fi figurava 1’ epifania del nume nel tabernacolo , e nell’ arca , per 
cui fu ferino ; onde non potea mai aver luogo nel fenfo letterale 
quell’ a Ugno in quella fefta , che gli Ebrei non avrebbero intefo , 
la Chiefa però , che non fotferfe nel falmo quefta giunta non VC* 
fa , ha laicato nell’ inno della paftionc s 
lmpleta funt , qua concitili 
David fideU Carmine , 

Dicendo nationibus 
Regnavit e Ugno Detìt . 

[*] Vedi la noftra differtazione della confervarjone de' libri fatti , 
e dell' autoritì delle verfioni . 

Cd) L’originai verbo j"on , che fi rende cornigere , è fcmplice» 
Stente affare , formare , ni il corrati i è qui opportuno , 
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fri) Vien Dio! viene egli fteffo 
Le genti a governar . Qual giuflo avremo 
Giudice , ed equo! Il ciel , la terra efultano, 
Il mare, udite il mare! Ei di se fteffo 
Gonfio s’alza , e fuperbo , e par , eh’ efprima 
Con quel roco fragor de’ flutti ondofi 
Il Tuo giubilo ancor , e riconofca 
Il fuo Signor nel noftro Dio . M’inganno ? 
Veggo pii» rinverdirli in un momento 
L’erbe fui prato , e biondeggiar la meffe, 
Par , che rida anche il fuol .(12.) Muovon 
le chiome 

Le querce, e gli orni, i fraflìni , e gli abeti, 
Che altri fegni non hanno , 

Per efprimer* la gioja. Ond’è nel mondo 
Sìimprovvifa allegrezza? A ’bruti, a tronchi 
Piace ancor la giuftizia, e quella folo 
Da Dio s’afpetta. (13) Egli già vien fra noi, 
Più ingiulhzia non c’è . Dio ne governa, 
E Dio con l'anta , ed immutabil legge 
Giulio Giudice , ed equo il mondo regge. 


(11) Latenti / * 
cali , & exultet 
terre , cornino - 
veatur mare , & 
pieni tttdo ejus - ; 
\gaudebunt cani - 
pi, Cr omnia , 
qua in eis fune. 
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(n)Tffwc nul- 
tabunt omnia 
Ugna ftlvarutn 
a fatte Domini , 
quia venir , que- 
lli am venit 3 te- 
di care terreni. 


Ci 5) Judicabit 
orbati terra in 
aquitett , & po- 
pulei in venta- 
te fua . 


E 3 SAL- 
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SALMO XCVI. 

ARGOMENTO. 


C On vivi colori fi dipinge la venuta di Dio nel 
mondo , per ajutar il fuo popolo , e per giu- 
dicar le inique azioni di coloro , che lo tenevano 
oppreflò. I Padri han veduto qui troppo chiara- 
mente efprefla e la prima, e la feconda venuta del 
Figliuol di Dio, e bifogna dire, che quefto è un. 
di quei falmi , in cui il fenfo letterale è un imma- 
gine poetica, ed il fenfo fpirituale una verità (lo- 
rica incontraftabile . Non ci è titolo nell’ Ebreo - 
e ne’ migliori codici Greci : quel che fi legge nel- 
la Volgata, Pfalmus David , quando terra ejus reJìiJ 
tuta efi , è di tempi pofteriori , e può applicarli co- 
sì al pacifico fuo polfeffò del regno dopo la morte 
di Saulle , come alla libertà data a’ prigionieri in 
Babilonia , non meno , che il falmo antecedente , e 
l’altro, che feguirà. 


(OEc. 
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fi) T?Cco il tempo afpettato : ecco a 
1 v regnare 

Il nollro Dio fen vien : tutta fefleggi 
Lieta la terra , e fin le più lontane 
Ifole feonofeiute 
Dien di giubilo un fegno : 

Ecco del noflro Dio già quello è il regno. 
(2,)Mirate!ei feende: o qual il copre intorno 
Di caligine denfa ofeura nube ! 

Verrà, ledrà fui trono, e del fuo foglio 
La giuftizia il foftegno , 

La lapienza farà. (3) Qual gli precede 
Nunzio d’ orrore , e di fpavento ! Un globo 
Di fiamme , e di faville i fuoi nemici 
Strugge , abbatte , divora ; e così fia 
Libera, e aperta al mio Signor la via. 
(4)Parmi, che un fofeo velo 

Ci tolga agli occhi il giorno , 
Mirafi intorno il cielo 
Torbido lampeggiar . 

Trema , refille appena 
La terra in tanto orrore, 

A sì funella feena 
Comincia a vacillar. 

E 4 (s)Co- 


CO Dominut 
rtgnavit , exul- 
tet terra , l/etcn- 
tur infultc mul- 
ti . 


CO Nubes , & 
caligo in circuì' - 
tu ejus: iuftititty 
& judìciu cor- 
reHio fedii ejus. 

CO 

CO h n ' s ante 

ipfum pneedet, 
& infiammali! e 
in circuitu ini- 
micai ejus . 


CO llluxerunt 
fulgura ejus or- 
bis terrs : 


vidit , & com- 
muta ejl terra. 


CO E' un poco ofeuro il correi io: 1 ’ Ebreo ha fon , firmi rat , 
bafìs fedii ejus , e perciò fi è da noi tradotto fojlegno . Nel l'almo 
antecedente v. 10. ove la Volgata ha , eteuim correxit orbem terree^ 
qui non commovebitur , occorre il verbo della fteflfa radice nel te- 
fto , ed ognun vede , che dee intenderli , firmavi t orbem terne , qui 
non commovebitur , 
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(5) Monta fi - j 
cut cera fiuxerut 
a facie Domini , 
a /àc»e Domini 
orimi s terra . 

( 6 ) Annuntia- 
verunt cteli ju- 
fliriam ejus , & 
viderunt omnes 
populi gloriarti 
ejut . 

C7) Confiunda- 
tur omnes , qui 
adorane ficulpti 
Ha , & qui glo- 
riantter in fiimu- 
lacrìs finis . 

( 8 ) Adorate eu 
omnes Angeli 
ejus , Cb) endi- 
vie , & l retai a 
ejl Sion . 

( 9 ) Et exulta- 
verunt {il tee Ju- 
die propter sudi- 
cia tua Domine. 

Ciò') Qtwniam 
tu Dominus al- 
tijfunus fiuper 0 - 
mnent terram , 
nimis esaltami 
et fiuper omnes 
Dtos. CO 
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(5) Come una cera al foco 
Si dileguano i monti in faccia a luì. 
Che del mondo è Signor . [ 6 ) Piìi dub- 
bio alcuno 

Non v’ha: già viene a giudicarne : il cielo 
Chiari fegni ne dà . Tutti nel mondo 
Del gloriofo arrivo 

Tefìimoni faran. (7) Confufi, e nielli 
Refleran gl’infelici. 

Che idoli vani , e dei bugiardi han fempre 
Stolti invocato, (8) allor, che al noftro Dio 
Vedran gli Angioli ftefii 
Piegar la tella , e venerarlo . Ah ! quale 
Qual farà di Sionne allor la gioja. 

Del fuo Re, del fuo Dio 
Le glorie in afcoltar.(p) Di Giuda opprefle 
Finor le figlie al folo udir , che al fine 
Tu vieni a giudicar, libere almeno 
Tornano a refpirar : che fan per prova 
La tua giuflizia,e la potenza, (io) il mondo 
Sottopofto è a’ tuoi piedi , e quelli in terra 
Giudici iniqui indegni 
Pendon da’ cenni tuoi , 

E i lor giudizj or rivocar tu puoi. 

(n)Fug- 


Cb) Adorent tum omnes Angeli ejus , dice il fedo Ebreo, e co- 
si il riferifce S. Paolo ad Heb. c. i. v. 6. non elfendo troppo oppor- 
tuna l’apoftrofe adorate. Elobim , eh’ è nel fedo è la lolita voce, 
eh’ efprime gli Angioli , gli Dei , i Principi , i Giudici : noi in va- 
rj luoghi le abbiam dato varie interpetrazioni ; qui abbiarn ritenu- 
to la verdone delia Volgata , anche per 1’ autorità di S. Paolo , e 
per efler meglio adattata alla fommellione degli Angioli al Verbo, 
di cui troppo (Velatamente li parla nel (almo . 

CO Qui l ’ Elobim mi par , che meglio li debba intendere dé’ 
Giudici , quaft Dio lolTe un Giudice di appellazione , fuperiorc «t* 
Giudici dei mondo, 

• 
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(li) Fuggite, ah! sì fuggite . 

Dall’ orror della colpa , o voi , che in leno 
Rifpetto, amor nudrite 
Pel volìro Dio . Se un cor fincero , e puro 
Chiudete in petto , ah ! non temete i vani 
Sforzi d’ un empio ufurpator tiranno, 
Dio v’ aita , e v’ afflile in ogni affanno. 
(iz)Tra l’ofcure ombre funelle 

Splende al giullo il ciel fereno. 
Serba ancor nelle tempefte 
La fua pace un fido cor. 

(13) Alme belle , ah ! sì godete. 

Nè alcun fia, che turbi audace 
Quella gioja , e quella pace , 

Di cui iolo è Dio l’ autor* 
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CiO Qui d;m 

\gitit Dominum % 
odite malum , 
cujìodit Domi- 
mi; animai fan- 
(lorum fuorum , 
& de manti pec- 
catori! liberabit 
eoi, 

CiO Lux ortà 
efl jufto , & re- 
Sii. corde lati- 
ti». 

I 

| 

(13) Lee t omini 
fufii inDomino, 
& conftemini 
memoria fanSi- 
Ifiettioftit ejus . 


SAL. 
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SALMO XCVII. 

ARGOMENTO. 


L O fteflo argomento de’ due precedenti falmi con- 
tinua in quello , e ci fi veggono le ftefle fra- 
fi , non che gli ftelìi penfieri . E' uno fvantaggio 
per lo traduttore quella continuazione : nelle repli- 
cate felle dopo il giro annuale doveafi far un inno 
su la medefima folennità : un anno frappollo non 
rendea così fenfìbile la nojofa ripetizione : ma aven- 
do il raccoglitore fituati 1’ un dopo 1’ altro quelli 
falmi , è nel cafo di chi raccogliere tutte le can- 
tate fatte per venti anni nel dì natalizio di un Prin- 
cipe in un continuato volume . Sarebbe fiato me- 
glio il frapporci poefie di altro ftile , ed argomen- 
to, ficchè il fimile giungerti; almeno dopo dieci 
falmi . 


(i)Un 
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(i)T TN nuovo cantico su via prepa- (.1} Cantate Do* 

I J ri fi mino canticunt 

r , * . „ _ . . novum , quia 

Tutti al dolciflimo luon del falterio miratili* fair. 
Nuovi inni adattino: tutti le glorie 
Feftofi efaltino del mio Signor. 

Mai non fi videro , mai non s’ intefero 
Quei gran prodigi , (2) che il validiflimo Salvavi» 
Suo braccio or moftraci, mentre già diflipa & tiactiVftnl 
L’ oftile efercito qual vincitor. ^ um tjtu . 

II. 

(3) Ch’è potentiffimo, eh’ è pietofiflimo, '^Notum fetit 

Che veglia provvida la fua giuftizia, Dominai faiu- 
A tutti"! popoli moflrò, traendoci Z%ett™e»ria 
Già falvi , e liberi di fervitn . J revelavit juftti 

(4) E ricordandofi della promettaci l aam j 

Miferi cordia fin da’ più fecoli , > cfimfrZtdV* 

Del fedeliflimo Giacobbe a’ pofteri [•■**,& verità - 
Ei fu propizio, verace ei fu. ifrael . 

III. (j) Viderunt 0+ 

(<) Di tai prodigi le voci giunfero mntt \T ini 

, , r . . r °. . . . terra falutare 

Del mondo agli ultimi confini incogniti, Dei nojiri. 

E ne reftarono confufi , e ftupidi , 

E il noftro videro Signor qual è CO J ut Hate 

( 6 . 7) Dunque fi giubili : tutti fefteggino: ^“tZT'eeuit** 
Il torto apprettili corno gravi {fimo * te , & pfallite. 
La tromba ftridula, la dolce cetera, C7 fallite Do- 
E tutti cantino, mio Dio, di te. TJZ'tti™,** 

voce pfalmi : in 

I tubis duttilità!, 
& voce tubf cor > * 
nere . 


tare fuum , in 
confpettu genti fi 
revelavit juflU 
tiam fuam . 

CO Recordatut 
efi mifericordia 
fua , & ver ita- 
tis tua domai 
Ifrael . 

(j) Viderunt o- 
mnet termini 
terra falutare 
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(8) Jubilate in 
con/peliu Regii 
Domini: movea- 
tur mare,& ple-\ 
nitudo atti , or- 
bis terrarum , & 
qui babitant iti 
eo . 

(9) F lumina 
plaudcnt manti, 
fimul monte s e- 
xultabunt a con - 1 
fpeUu Domini : 

CO . 

quoniam venti 
indicare terram. 


Ciò") Judicabit 
orbem terrarum 
in juftitia , & 
populos in eequi- 
tate. 


IL QUARTO LIBRO 

IV. 

(8.p) VienDio, vedetelo! fi dia principia 
A’ voftri cantici : quafi fenfibile 
La terra giubila : traveggo ! o fembrami. 
Che i monti ondeggiano danzando ancor? 

I fiumi battere le mani (ofognomi?) 
Veggo, e più rapidi volgere i vortici. 
Il mar fi gonfia: par, che co’ fremiti 
Efdami (uditelo!) viva il Signor. 

V. 

Ma perchè il gaudio così trafportagli. 
Mio Dio , mirandoti ? Perchè ci giudichi 
Tu fteffo, e vedono, che Fingiuftizia 
Non più su i miferi trionferà : 

Tu F efattilfima bilancia regoli , 

Tu freni i popoli : tu giufto giudice 
Punifci , e premii : fotto al tuo imperio 
Tutto è giuftizia, tutto equità. 


SAL- 


(a) Nel (almo antecedente attribuifce a* monti il timore per 
la venuta di Dio , e dice , che fi dilegueranno , come cera al fuo- 
co : qui attribuifce loro la gioja , e dire , che danzeranno per l’al- 
legrezza, ficcoirie altrove con più caricatura , montes exultabunt , 
ficut ariete s, & eolici , ftCut agni ovium . Che fantafia accefa O- 
rientale ! La diverfità di quelli affetti attribuiti può nafcere , che 
nel falmo antecedente efprima nel più recondito fenfo la feconda 
venuta, e qui la ptima del pacifico Media . Dippiu quelle epifa- 
nie del nume han due afpettt , 1’ uno giovevole per lo fuo popolo 
eletto , 1 ’ altro Orribile per eli fuoi nemici . II poeta dunque , quan- 
do efprime lo fpavento , e 1 ’ Orrore della vertuta di Dio nel mon- 
do , ha in mente i nemici, ed ha per contrario in mente il popol 
di Giuda , quando n’ efprime il contento . Alle cofe inanimate col- 
la (leda regola fi danno i medefimi attributi : fi dileguano i monti 
per timore : fi parla de’ monti de’ paefi nemici ; cfultano per 1» 
gioja , fi parla ae’ monti della Giudea . 
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SALMO XCVIII. 

ARGOMENTO. 


S legue lo fteflò argomento : nell’Ebreo non vi ha 
titolo, e fe ne ignora l’autore: lo Itile elegan- 
te è una pruova , che non fia di tempi tanto po- 
(teriori , ed all* incontro la memoria , che fi fa di 
Samuele nel verfetto ottavo, efclude l’ opinion Rab- 
binica , che lo rapporta fin a’ tempi di Mosè . Fu 
dunque fcritto nè prima di Davide , nè molto do- 
po Ifaia , eh’ è forfè l’ ultimo Scrittor puro dell’au- 
reo fecolo . Nell’ allegorico , ed anagogico fenfo 
vedefi apertamente efprelfa la prima , e la feconda 
venuta di Gesìi Crifto ; nel letterale efprimonfi con 
quella fimbolica epifania del nume i foliti ajuti , 
che dava al fuo popolo contro a’ nemici oppreffori. 


(0 Fre- 
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r (O D ominus 
regnavit , ira- 
fcantur populi , 
qui fedet fuper 
Cherubini , mo- 
meatur terra. 


(2} Dominili in 
Sion magnai, & 
exceljus fa per 0- 
tnnei populei. 


(O Confi tean - 
tur nomini tuo 
magno , quanta 
terribile,^ fan- 
ti um e/l, & ho- 
nor Regii judi- 
num diligit . 


(4) Tu par affi 
direzione t , j li- 
di cium , & ju- 
ftitiam in Jacob 
tu fecifti . 

(j) Exaitate 
Dominimi Deu 
no/lrum, & ado- 
rate fcabellum 
pedttm e jut,j no- 
ni am fanti ti ejì. 
c 6 / Morfei, & 
Aaron in facer- 
dotibus ejut, & 
Samuel inter t- 
ot, qui invocant 
nonttn ejut . 


(i) T? Remano pur , per rabbia 

X I perfidi nemicai labbri mordanfi. 
Fremano pur, fconvolgano 
T utto il mondo foffopra , è tutto inutile. » 
Dio regna , e Tempre {labile 
Il fuo trono farà, tron, che foflengono 
Proftrati a piè su gli omeri 
I Cherubini : (2) ah , vi farà chi dubiti ? 
Venga in Sionne, e veggalo, 

E dica poi, fe può idearli altiflimo 

Un nume, e potentiffimo 

Al par di lui , che tutti regge i popoli. 

(3) Sempre, o Signor, grandiflimo 
Sempre fu il nome tuo Tanto , e terribile, 
[Ma crebbe allor, che giudice 

Qui fulla terra i popoli ti videro 

Pefar gaftighi, e premii 

In giuda lance : a follevar la mifera 

Progenie infeliciflima 

Del tuo Giacobbe , e a trarla dall’angudie. 

(4) Troppo è vero : il pili fplendido 
Ornamento del trono è la giudizia. 

(5) Che dunque a piè del folio 

Non vi proftrate?Egli è quel Dio medefimo 
Giudo , Tanto , e terribile , 

( 6 ) Che Aron , Mosè, che Samuel, fidiffimi 
Suoi miniftri adorarono. 


( 7 )Che 


Digitìzed by GcJOgle 



DE’ SALMI. 

(7)Che in ogni affanno , in ogni gran peri- 
colo 

Pronto in foccorfo aveanlo : 

Scendea dai ciel , e chiufo in denfa nuvola 
Loro parlava , e i fervidi 
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(7) Invocabant 
Dominum , ó* 
ipfe exaudiebat 
eos,in calunnia 
nubis loqueba - 
tur ad eoi . 


Preghi efaudiva ( 8 ) e con ragion, che {labili 
I patti cuftodivano, 

E mai le leggi fue non trafcurarono . 
( 9 ) Perciò , Signor propizio 
Sempre lor folli , e ad appagar prontiflimo 
I voti , che facevanti , 

Perciò renderti contro a loro inutili 
Le macchine , che ordivanfi . 


C8) Cuflodiehat 
teflimonia ejus , 
& praceptum , 
quod dedìt illit. 

(9) Domine 
Deus nofler , tt* 
exaudiebas eoi : 
Deus tu propi- 
tius fuifti eis,& 
ulcifcens in om- 
nei adinventio « 


(io)Sei lo fteffo con noi , fe a lor noi Amili 
Saremo . Ah ! dunque , ah ! popoli , 

V enite in fui bel monte, e il Dio fantifìimo, 
Il noftro Dio fi veneri , 

T utti , ah ! tutti correte , al tempio , al 
tempio. 


nei eorum , 

1 (.to') Exaitate 
Dominum DeS 
noflrum, & ado- 
rate in monte 
fanElo ejus , qua- 
rti am fanftut 
Dominus Deus 
nojìer . 



/ 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI 

Intorno al fenfo letterale , e fpirituale di alcuni luo-' 
ghi più difficili , del falmo XCVIII. 

Verf. 3. 

Honor Regis judicium diligit • 

N Oi abbiam tradotte quelle parole: 

il pdi fplendido 

Ornamento del trono è la giujlizja .. 
Seguendo il bel comento di T eodoreto , diligere /«- 
jftitiam honoratum efficit Regem . L idiotifmo Ebrai- 
co dice lo fletto col folito nome in attratto, / onor 
dei Re richiede la giuftigia, ciò che per altro ben 
fuona ancora nel volgare idioma. Egli ^ comincia 
dall’ efaltar la potenza del Re celette, eh è grande, 
eh’ è terribile, che prefiede a tutti i popoli, che 
indarno fremono i nemici , ma non è un Re tiran- 
no , la oiuftizia è il più bell’ ornamento del trono, 
e nerciò D fo2PÌunee , tu parajli direBionem , judicium , 
& }uflitiamtu feciJU. Par, che il fentimento fia 
chiaro: con tutto ciò gl’ mterpetn foverchiamente 
lottili fono andati a feovnr qui cofe, che mai non 
furon dette da Davide, per ricavare nfleffiom adat- 
te aali argomenti predicabili, che avean per le ma- 
ni quando non ifearfa materia avrebbe data la fen- 
tenza , qual è nel fuo vero afpetto . S.Agoftino di- 
videndo T honor dal judicium , ha creduto , che li 

parli di due foggetti diverfi, cioè di Dio , e degli 
r uomi- 
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uomini, e che Dio vuol, che noi ci correggiamo, 
ed amiamo la giuftizia , e quello è 1* onore, che 
vuol da noi , quali di ceflc , & honor Regis diligit 
judicium noftrum . Ctenun vede da se medefimo dal- 
la lettura attenta da’ verfetti , che quella interpetra- 
zione è poco opportuna, e toglie quella belliflima 
fentenza , di cui è confeguenza l r altro verfetto , t:e 
parafti dileRionem . Ma chi crederebbe, che S. Gi- 
rolamo medefimo , che fpeffo inveifce contro agli 
altri , non rifparmiando lo Hello S. Agoftino , come 
non fedeli feguaci della lettera , ci avelie date le li- 
mili rifleflioni ? Debet fe prius homo dijudicare , & 
proprio judicio condemnare mala fua , & Jic honoret 
atemum Regem Deum. Simmaco traduce trpv v Bx- 
<rt\tus tov xpip-xT©* pepava , virtutem Rex judiù't 
amat . Il virtutem non è aià la virtù morale , ma 
la forza , il valore , 1’ efercito , onde quella Verfione 
c’ infegnerebbe , che il Rex judicii ama la truppa . 

■ La voce originale og *y,che fi rende dalla Vol- 
gata , e da’ Settanta honor , e qui , ed altrove ( co- 
me nel falmo 8. ex ore infantium perfecifti laudem , 
che appunto è o g nel tello ) nella fua principai fi- 
gnificazione dinota fortitudo , onde Aquila ci dà , 
xpxT& BxnXeoùi xpiriy apava , fortitudo Regis ju- 
dicium diligit . Quello fortitudo Regis può creder- 
li pollo in luogo di Rex per la lolita figura , vis 
Herculis , robur xAlcinoi ; e come noi diciamo la 
Maeftà del Re , F xAltegga , /’ Eccellenza , ec. ed 
i Padri della Chiefa diflefo per piò fecoli corona 
Epifcopi fecondo Salmafio de Coma . Può anche 
ben intenderfi femplicemente , che la fortezza del 
Re è la giuftizia . * Ecco un bel morale infegna- 
mento : la giuftizia è la ' fortezza del regno , ed il 
Re forte dee più penfar ali’ amminiftrazion di elfa , 
Tom.V. F che 
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che fidarli al fuo valore. Si può preveder la rovi- 
na di un impero, quando fi comincia a veder mal- 
trattata 1’ am minorazione della giuftizia : i popoli 
foffron volentieri ogni giogo , purché abbian dal 
Principe la giuftizia . La maniera più facile di gua- 
dagnaci T animo de’ popoli contro al buon Davide, 
{limò appunto Afialonne efier quella di andar dicen- 
do, che non ci era più giuftizia in Gerusalemme , 
ed il metterfi filila porta della città , e domandar 
della fua lite al foraftiero, che veniva al tribunale 
fui mattino , dargli ragione , e Soggiungergli : pove- 
retto ! non ci è chi ti faccia quejìa ragione .* qui non 
s intende legge , non ci è giufiigia , il Re non ci pen- 
fa , La lufinga, che Afialonne avrebbe un poco più 
invigilato full’ amminiftrazione della giuftizia , fu il 
principal motivo della ribellione. Ecco dunque ve- 
rificato, che la giuftizia a lato del Re vai per mil- 
le eCerciti armati : quelli il difendono contro a’ tu- 
multi , quella fa, che i tumulti non vengano j in- 
contraftabile verità! 

Or quello Dio forte , potente , giufto , vuole if 
Salmifta , che fi lodi da noi , fi veneri , fi benedica, 
ed infegnandoci anche la liturgia , Soggiunge nel 
verfetto 5. adorate fcabellum pedum ejus , quonìam 
fan&um eft . Con quelle parole convengon tutti , 
che intende! dell’ arca , su di cui Iddio fi figurava 
Seder full’ ale de’ Cherubini , onde chiamafi Jc abel lo 
de fuoi piedi , epiteto che fi dà altrove alla ter- 
ra tutta conlìderandofi , che fedendo in cielo Ren- 
de i fuoi piedi filila terra fottopofta . Da quella 
adorazione dell' arca ricavano i noftri un forte argo- 
mento contro agli Eterodoflì , che difappruovano il 
culto delle reliquie , delle immagini , ed altre cote 
fimili . Ad isfuggire 1 ’ autorità di quello verfetto 
. addu- 
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adducono i centrar j la Scufa , che nel tetto .fi evi it 
prefitto alla voce fcabello , onde debba tradurfi , ado- 
rate ad fcabelltm pedum ejus , inginocchiatevi vicinai, 
il fuo fcabello , e per fecondo , che quel fantlum ejl r 
non fi riferifee allo fcabello , ma a Dio , cb' è la. 
fantità Jleffa .. A ciò rispondiamo , che il prefitta 
nel tetto Ebraico è un articolo del dativa , che reg- 
ge il verbo , e non corrifponde alla propofizione ad, 
ma al noftro fegnacafo al , rio . Adorate fcabello , 
come fervite Domino; tanto più , che ifiabavu \\r\TW\ 
dinota propriamente projlernere fe , inginocchiarfi , e 
non può regger ordinariamente cafo , qual verbo at- 
tivo , inginocchiatevi allo fcabello . A nulla poi nuo- 
ce , che il fanBum ejl fi debba riferire a Dio , poi- 
ché da ciò folamente ne fiegue , che non debbanfi 
render alito alle reliquie fenza relazione a Dio, ciò 
eh’ è uniforme al noftro damma . Sicut igitur fa- 
cob , dice S. Atanafio , o 1’ autore delle quiftioni , 
che vanno Sotto al fuo nome , faftigium virga Jo- 
fephi adoravit , non virgam ipfam honorans , Jed ettnt 
qui virgam tenebat : ita nos Chrifiiani non alia ratio-' 
ne imagines colimus , nifi quemadmodum etiam ettnt 
jilios nofiros , & patres ofctdamur , animi nofiri dep- 
derium indicamus , ficut & Judaus olim legis tabulasi 
& duo Cherubim aurea , & fculptilia quondam ado- 
rabat , non lapidis , aurive- naturam coleus , fed Do- 
minum , qui ea , ut fi erent , pracepit . Con Somma 
Sapienza poi i PP. SS. in più nobil fenfo adatta» 
quefte parole all’ umanità di Gesù Crifto , la quali 
fu rapprefentata dall’ arca , Siccome dall’arca fu rap-. 
prefentata ancora l’ Eucariftia . , ■' ' 

• Ad animarci poi. all’ invocazione , ed adorazione 
di Dio, Soggiunge il Salmifta , che quello è quel 
Dio medefmio , che fi adorava da Mosè_, da Aron» 
. Fa ne, 


Digitized by Google 



g 4 IL QUARTO LIBRO 

ce , c da Samuele , i quali eran sì bene efauditi 
nelle loro preghiere , ed operò per loro intercelfio- 
ne tanti prodigi. Nel nominar quelli tre fanti uo- 
mini , ufa il Profeta una efprelfione , che dà a 1 cri- 
tici imbarazzo : Moyfes , & Caroti in facerdotibus 
ejus , & Samuel inter eos , qui invocant nomea ejus . 
Si sa, che Mosè, e Samuele furon femplici Leviti, 
e non facerdoti, la qual dignità fu riftretta ad A- 
ronne , ed alla fua famiglia . Per Samuele ci è mi- 
nor difficoltà , poiché il dirli , che erat inter eos , qui 
invocant nomea ejus , può ben intenderà anche de* 
Leviti, e di tutti i Cantori: ma per Mosè f efpref- 
fione è più chiara , perchè 1 * unifce con Aronne in 
facerdotibus ejus . Dicon molti , che per Mosè ci 
fu una difpenfa della legge , come ancora per Sa- 
muele, i quali non può negarfi aver fatte funzioni 
facerdotali . Mosè fi chiama Upeog tepcov , facerdote 
de facerdoti da S. Gregorio Nazianzeno : ed alme- 
no prima della confecrazione di Aronne , egli è 
certo , che altro non elfendoci , egli faceva da Sa- 
cerdote . Potremmo aggiungere , eh’ è impropria 
cofa il contrallar a Mosè quello titolo , quando e- 
gli confacrò Aronne facerdote . Del redo noi non 
vogliamo ritrattar qui una quillione trattata a lun- 
go, quali da tutti gl’ interpetri della Bibbia, poi- 
ché la {limiamo inutile per 1’ intelligenza di quello 
Verfetto del falmo. Elfo non può allegarfi nè per 
r una , nè per l’ altra opinione , perchè il falmilla , 
ficcome fi contenne in termini generali per Samue- 
le , così fece ancora per Mosè . L’ originai voce 
cohen fro , che qui fi traduce facerdote , è d’ ampif- 
fima fignificazione , benché fovente fi ufi in illretto 
fenfo : e può intenderà del Levita , e di qualunque 
altro impiego. Nel li. de Re c. 8. v. 18. deferi- 

ven- 
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vendofi la corte di Davide , fi dice , Banajas filìus 
Jojada fuper Ceretbt , & P haliti , filli autem David 
facerdotes erant . Come potevano i figli di Davide 
e (Ter facerdoti , fé quello officio era rillretto alla fo- 
la famiglia facerdotale di Aronne ? nè qui fi parla 
di facerdozio , ma d’impieghi di corte. Nel tetto 
è la voce cohen , che i Settanta vecchi traducono 
auKap'Xjxi , erant Principes aula , e 1 ’ autor del lib.l. 
de Paralipomeni c. 18. v. 17. parlando degli fteffi 
dice, eh 'erant primi ad manus Regis , erano gentil- 
uomini di camera . Se dunque la voce cohen è di 
sì larga fignificazione , che fi (tende anche alle cofe 
profane , perchè far tante quiftioni fulla interpetra- 
zione di quello verfetto , che non aggiunge alcun 
pefo nè all’ una opinione, nè all’altra? Noi ci fiam 
ferviti di una voce ugualmente generale , che il co - 
ben nella noltra parafrafi : 

. . . . egli è quel Dio mtdeftmo , 

Che x/fron , Mosè , che Samuel fidijfimi 
Suoi Minijlri adorarono. , 

unendogli così tutti c tre , fenza decider la quittio- 
ne , che Davide non decife . 


/ 
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S A,L M Ò CXIX. 

ARGOMENTO. 


P Salmus in confezione è il titolo , che fi è appo* 
Ilo a quello brieve , ma elegante componimen- 
to . Secondo altrove fi è avvertito , il confeffio , ed 
il confiteor , dinota laus , laudare : onde il Pfalmus 
prò confezione altro non è , che un inno eucarifiico 
che contiene lodi , e ringraziamenti . Non so , per- 
chè il Siriaco interpetre lo riferifca alla guerra di 
Giosuè contro agli Amaleciti . Qui non fi parla 
di guerra , nè di Giosuè : e forfè è 1* unico falmo , 
in cui non fi fa menzione di nemici , nè di peri- 
coli, nè di affanni . • Può adattarfi ad ogni fella , 
che occorre nell’ Ebraico calendario , non effendoci 
accennata qualche particolar circollanza , che ci CO- 
flringa a ricercar fcrupolofamente l’occafione ,in,cùi 
fu fcritto ; ci aflerremo da lunghe note , poiché il 
tello è facile, e la verfione della Volgata è ben 
chiara . 


(i) Luij- 
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(i)T Ungi le cure ingrate, 

I a Ah! refpirate ornai: 

S’è palpitato affai, 

E' tempo di goder . 

Dio non accoglie 

Quei voti , che dal cor lieto , e (incero 
Liberi a lui non vanno : al fin fiam fervi 
D’ un Dio sì grande , e noi gioir dobbiamo! 
Di quefta fervith . (2) Venite al tempio, 
Ei ci afpetta , e i bei carmi 
Udir da noi gli è grato. (3) Eppur del tutto 
Egli è T autor: dal nulla Ei fol ci traffe , 

Ei fol vita ci diè : delle fue mani 
Non del cafo i mortali opra già fono 
E quel che a lui rendiam, tutto è fuo dono. 
(4) Ma fra tutti i mortali 
Noi foli Ei fceglie , e fol di noi compone 
Un fuo popol diletto. 

Un’ amata fua greggia , ed a’ fuoi pafchi 
Ei qual paftor ci guida .Ah ! qual or fia 

F 4 Ma» 


(_i~) Jubilate 
Dea omnis terra , 


fervite Domino 
in latitia. CO 


CO Introite in 
confpeftu tjus 
in erulttti one. 
CO Scitote, CtO 
quoniam Domi » 
nur ipfe efiDeus j 
ipfe fecit n 0 Sy (T 
non ipfe nos . 

CO Populus e~ 
jut , 6" ovet pi- 
fetta ejutyintroi- 
te porta s ejus in 
confett ine, atri a 
ejut in bymnisy 
confitenti ni Uh. 


00 Serve di cementatore S. Paolo 1. Cor. e. 9. y. 7. Non ex trrn 
flitia , aut neccfftttte : hilarem enim dstorem diligit Deus. M* 
quella ilarità, quest'allegrezza non è quella , che dipende dal bel 
tempq, dalle converfazioni , da’ feftini : non in commejfationibus , 
aut frittati bus: è un’ allegrezza di uno fpirito non agitato da ri- 
■nodi , che permette il follevarfi ai canto di un Salmo , non lan- 
guire a’ lofpiri di un’ arietta . . . 

Cb) Ecco quel che dee Caperà , non gforietur faptenr in fapiert- 
tia fua , fed in hoc glvrietur ftirt , < 5 T nojfe me, dice Dio medefi- 
ano predò Geremia c. 9. v. 57. ma quella Capienza non fi apprende 
da’ libri : umiltà , fede , meditazione , ntm openrtet non quii fi* 
Deus , esprimere , fed quod fit affamare, f. Ifid. Ptbuf. 4.111. 
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(5) Laudate no- 
men ejus , quo~ 
niam fuavis tfl 
Dominus : (c) 

in eetnnum mi- 
fericordia ejus: 


& ufque in ge- 
nerationem , & 
generation ? ve~ 
ritas ejus. 


Maraviglia, fe poi 

Inni di lode efigerà da noi? 

Scarfa mercede a tanti doni! Entrate 
Dunque nel tempio, e i piu bei carmi unite 
Di cetre , e di lalterj al dolce fuono, 
(5) E benedite il fuo bel nome. Ancora 
Voi noi fapete* amatelo, e vedrete 
Poi nel lodarlo, come 
E' dolce il replicar l’amato nome. 

Mancheranno al Sole i rai , 

L’ onde al mar , l’ arene al lido , 
Ma non può mancar giammai , 
No, mio Dio, la tua pietà. 

Te verace, e fido ognora 

Ebber gli avi , i padri , e noi : 
Tal t’ avranno i figli ancora , 

E chi poi da lor verrà. 


SAL. 


^!p Acoftino nel /. X. e. 1. delle fue confefTtoni fpèrimentò 
quetta venta : Ijjsam fuave mihi fubito faHum efl carne f, Cavitati - 
*us nugarunt & quas amitene metus funai , et, am dimittne gau* 

,n ' m C * S * m .' tu r vcra > <* /«»* fuavttas: 
ejieieeas , & sntraèas prò cts omnt vifuptatc dulcior . . . N 
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ARGOMENTO. 


L O fpeccbio de Princìpi vien chiamato quello Ial- 
ino da Simeone de Muis . Davide manifefta 
a Dio la fua condotta , acciocché egli apprupvi , o 
difappruovi le fue operazioni . Merita il falmo , che 
ogni padre di famiglia , ognun che prefiede a’ fud- 
diti, lo mediti^ ed efeguiica, quanto in eflò fi di- 
ce: quella meditazione fupplirà a qualunque lungo 
comento , che pofla farfi su le incontrallabiìi , e chia- 
re verità , che qui c’ iefegna il Salrailla . 


(i)La 
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(i)T A tua mifcricordia , e la giufti- 
-L# zia 

Sempre , o Signore , io canterò : non odefi 
Fuor del tuo nome rifonar mai cetera. 
Ed ogni altro argomento aborro , ed odio, 
(a) L’averti ognor prefente alla memoria, 
L’averti ognor fra labbri, oh) come giovami 
A non cader tra via , ma dritto correre 
Pel fentier di tua legge! Il Tabernacolo, 
Ch’io per te già preparo ah ! quando fem- 
brati 

Tempo di vifitar? (3) Tutta la Regia, 
Anzi la città tutta in fui mio efempio 
A riformar già fi comincia : accomodo 
Le mie voglie così, che nè perturbili 
La cara pace del mio cor, nè veggafi 
Mai nella mia famiglia alcun difordine. 
(4) NonfofFroa me davanti un’ingiuftizia. 
Scaccio da me quei , che tua legge fprez- 
zano ! 

(S) Un 

fa') L’ arca era rimafa in cafa di Obededomo , e Davide arde» 
di un immenlò defiderio di collocarla nel tabernacolo , ciò che fi- 
nalmente efeguì , ma non potè veder adempiti i Tuoi voti per 1’ e- 
dificazione del tempio , che fu riferbato a Salomone . A ben uni- 
re i verterti , ho filmato di efprimer nella traduzione , ove doveva 
effer quella venuta , o epifania del nume . 

Ò>) S. Anodino nel Calmo 67. Dicuntur R eget a refendo , 6* 
quid magie regant , quam carni s concupì feentiat , ne rtgnent pecca - 
tum in eorum mortali corport ad obediendum concupì feentiit ejut T" 
L' imperaror Bafilio nella fua parenetica al figlio Leone, Virtut 9 
dice , omni principatu , omniqut auSoritate prtejlantior ejì . Si erga 
dignitate quidem reliquie prgflas omnibus , virtute autem ab aliit 
fra. cilene , Imptrator non et, imo alterine imperia fubderis . 


CO Mifeticor- 
diam , & judi- 
cium canrabo li- 
bi , Domine. 


(a') Pfallam , & 
intelligS in vìa 
immaculata : l 
quando venies 
ad me ? C») 


C?) Perambu- 
iabam in inno- 
etti a cardie mei , 
in medio donni; 
mete, (b) 

(4) Non propo- 
ne barn ante ocu- 
loe meot rem in- 
juflam : focitn- 
tee prevoricatio- 
tees odivi . 
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($)Un cor maligno in van la mia amicizia] 
Si lufinga ottener, neppur conofcere 
Io vo per nome un infedele , un empio. 

( 6 ) Quei che altri a rovinar fpargon calun- 
•' nie i 

Occultamente, e d’ ingannarmi tentano, 
Fo , che quei mali , e quelle pene foffrano, 
Ghe su degli altri rovefciar potevano. 

( 7 ) Il fuperbo , 1* avaro , e 1* infaziabile , 
Ambiziofo non fiede alla mia tavola; 

( 8 ) Seggon meco i finceri,i fidi, e gli uomini 
Del mio regno più favj : io vo cercandogli 
Per ogni parte , e ne fo fcelta : ed efiere 
Tutti pur tali i miei minifìri deggiono. 

( 9 ) L’ingannatore,ed inventordi macchine, 
Doppio, mendace, affitto, o non ammettefi, 
O poc® durerà nella mia Regia, 


9 * , 

Cs) Non adhtefit 
mibi cor provit i 
declinante a me 
molìgnum non 
cognofccbam . 
CO Detrabcnti 
fecreto prtximo 
fuo: bunc perfe- 
quebar . CO 


(io) Che 


(7) Superbo o- 
culo, & infatti- 
bili corde , cura 
hoc non edtbam. 

CO 

(8) Oculi meì 
ad fidelet terne , 
ut fedeat metti ; 
ambulans in via 
immaculata, bic 
mibi miniflra - 
hot. (e) 

CO Non babì- 
tabit in medi » 
domus mete, qui 
\facit fuperbiame 
qui loquitur i- 
l ni qua , non dir 
[ rexit in confpe- 
! blu oculari t meo* 
[rum. CO 


’ CO Si mordett ferpens in fiottio, nibil eo minut babet , qui ac- 
eti Ite de trabit . Etti. c. io. v. li. 

Cd) • Viri jufti ftnt tibi conviver. E cele f. c. q. v. aa. Seneca a 
oro polito nell’ epift. 104. Herebit tibi ovanti a, quamdiu avaro , 
fordidoque convixtris . Herebit tumor , quamdiu cum fuperbo con- 
- vetfaberit . 

' Ce) Plinio nel panegirico di Traiano : Efi magni ficum , quod te 
■mi omni contagione vi ti or um reprimit , ac revocai , [ed magni fi cen- 
ti tu , quod tuoi: quanto enim magli arduum efl alias profilare , quam 
fé ; tanto laudabiliut, quod cum ipfe fu optintus , omnet circa te fi- 
milet tui effecifli.it . 

CO Sii** /•«* doluta , dice 1' Ebreo nel primo membra , * nei 

fé. 
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Ciò) In matu-ì 
tino interpcieba 
emnes peccatore | 
teme, ut difper- 
derem de civita- 
te Domini om- 
net operante i- 
piquitatem. (g) 


(io) Che pria , che le maligne piante ere- 
fcano , 

Penfo a llerparle , ed a buon tempo pren- 
donfi 

Le mire , acciò per gli empj il colpo affret- 
tili , 

Onde gli altri atterriti al fin fi emendino, 
O fen fuggan dal regno , e lafcin libera 

( Quella città , nè di tornar piò penfino : 

E' di Dio la città : gli empj non entrano. 


1 


SAL- 


fecondo , qui loquitur mendacium , ed è più a propofifo , poiché de! 
fuperbo avea parlato nel verfetto precedente . Quel non direxit ir» 
confptftu tculorum meorum è un idiotifmo , che dinora non f ha 
pre/o giufla , V ha sbagliata chi cerca di piacermi con menfogne , ed 
adulazioni . 

Cg) Quante miftiche rifleflioni fi fon fatte su di quella efpref- 
fione , in matutino ! non ci è mirteto , dinota ben per tempo , ciò 
che anche predò di noi non efprime folo l’ ora matutina material- 
mente . Il Cala in un fonetto ad Annibal Caro : 

Caro , fé in terren voflro alligna amore. 

Sterpalo pur , mente ' i tenera verga , et, . 

Qfiefto è amorem imtrjktrt in marnino . 4 
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SALMO CI. 

ARGOMENTO. 


O Ratto pauperts , cum anxtus fuerit , & in con » 
fpcBu Domini effuderit precem fuam , è il ti- 
tolo della Volgata ben corri fpondente ai tefto, ed 
a tutte le altre antiche verfioni . Quello titolo , 
fenz’ aggiunger altro , fpiega apertamente l’ argomen- 
to del l'almo, in cui fi allude a’ foliti lamenti de* 
prigionieri , c fi attende la venuta del Nume , per 
renderai’ in libertà . Il falmo è pieno di eleganza, 
e ci è una patetica, e naturai efpreflione in ogni 
verfetto , che commuove delicatamente 1’ animo de* 
lettori . 


(i)Si- 
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(O Domine J 
h exaudi or iti onc 
meam,(f clamor 
incus ad te ve- 
rnai . 

(2) Non ayer- 
ias faciem tu am 
a-mc: in quacu- 
que die tribulor , 
inclina ai me 
afirent tuim ; 
(3} In quacun- 
que die invoca- 
vate te, veloci- 
tar esaudì me . 

( 4 ) Q- at * 

eerum, ficus fu - j 
tt«t diesmci,& 
uffa met , ficut 
cremium ar'ue 
runt . 

(5) Percujfus 
fum, ut fantini, 
& aruit cor me- 
tti» : quia tbli- 
tus fum comede- 
re panini meu. 


CO A voce ge- 
mitus mei ad he 
fit os meum car- 
ni mete . 


(7) Similis fa- 
titi! fum pelli- 
tao folitudinis: 
fatiti! fum ficut 


A 


(0 signor io grido : ah! non Ha ver, 
i3 che inutili 

Reftino i prieghi miei : fe -avvien , che 
giungano 

In cielo avanti al tuo cofpetto , accoglili, 
(2) E i rai turbato altrove non rivolgere ; 
iMa in ogni tempo , che l’ affanno oppri- 
menti , 

Porgi l’orecchio alle mie voci flebili, 
j(3)E feil tuo nome invoco , o Dio , confo- 
lami <• 

(4) » A quale flato io fon ridotto ! padano : 

I miei dì , come fumo , e sì svaniscono,* 

L’ offa non reggon più , legni raffem bra- 
no, . . - . 

Legni dal foco confumati , ed aridi . . *. 

(5) I 1 mio cor , come un’ erba, che recidefi, 
E cade al fuolo , e impallidifce, e feccafi , 
Illanguidito appena in fen mi palpita. 
E come no ? fe il gran dolor, che ftruggemi, 
'Mi trafporta , e piangendo i dì fen paffano, 
Sicché ancor di cibarmi io mi dimentico? 

( 6 ) Or di mangiare e l’ ufo , e il defiderio 
Ho alfin perduto, e altro non fo , che pian- 
gere: 

Carne non ho : l’ offa alla pelle attaccano* 

II volto altro non fpira , che meftizia : 

(7) Un pellican raffembro , che per gli or- 
ridi 

Bofchi deferti canta in tuono querulo , 
iO un nero gufo , che su 1’ alte fabbriche 

Ca- 





'■ DE’ SA L M I. 

Cadenti , defolate t inacceflìbili 

Lungi s’afconde dal rumor degli uomini. 

(8) I miei pianti a interrompere non ba- 
dano 

L’ore fofche , e quiete , io Tempre vigilo: 

Giorno è per me la notte , e vo degli angoli 

In cerca più fegreti , e folitarii , 

Qual nottola nell’ ombra , e nel filenzio. 

(p) I miei nemici , e quei , che m’ invidia- 
vano , 

Benché ognor mi deprezzino , e m’ inful- 
tino, 

Pur non mi lafcian cheto , e ancor congiu- 
rano 

Contro di me : ( i o) ma che più far mi pof 
fono , 

Se 


* 95 
nylìtcrtfàx sn . • 

domicilio . C*> 

rs) VigiUvì,(y 
faiìus funi, (iene 
pajfer folitarius 
in ttSio . 


(O Tata di t 
exprcbrabat mi - 
hi inimici mei , 
& qui laudabSt 
me , adverfum 
me jurabant . 
Cb> 

(io) Qtlia CO 
cinerem taquattt 


CO Pellicanus , nj/Bicorax , pajfer folttariui, fcm nomi d’ incerti 
volatili : ne diremo qualche cola nelle offervazioni . Per la poefta 
poco giova il contralto , poiché non ci è miftero alcuno nella leci- 
ta di quelli uccelli.' fon tutti- uccelli queruli, e notturni ». Bochart 
pruova , che il K.ippor qui fia la nottola , non il pattere, nel /. I. 
par. 2 . hteroz.. e. 22 . il pajfer non è in tutto l’olitario , nè può etter 
(imbolo di triftezza : la lingua Ebrea è povera di vocaboli efpri- 
menti la diverfità degli animali , ha certi termini generali, i qua- 
li , fecondo gli epiteti divedi , cosi cambiano fisnificazione . Così 
fanno tutte le altre lingue, ove manca il vocabolo proprio: i La- 
tini antichi la prima volta , che videro 1’ Elefante , lo chiamarono 
Lucai bos : noi diciamo porco [ pino 1’ berinaceus de’ Latini , che poi 
li è detto ancor riccio , o 1’ btjlrix , animali , che nulla han che 
fare co’ porci , ma quello / pino , o fpinnfo , fa pattar quel nome ad 
altro animale . Del rriìo ne’ tempi pofleriori alle verdoni de’ Pal- 
mi fi è cominciato a dar nome di pajfere folirario a qualche uc- 
cello, che han creduto potette effer quello mentovato dal Salmiiìa. 

(b) Sarebbe più chiaro conjurabant . 

CO II quia è importuno , poiché il mangiar cenere non è ca- 
gione certamente di trarfi l’ invidia de’ nemici . Piuttofto ideino , 
di maniera che il mangiar cenere fia effetto dell’invidia: la parti- 
cella *3 ha Jtiokiflime lignificazioni : vedi la dijj'crt.prtl.t.c.c.q. 
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pane » » mtnìu- 
cabam , (2 poti i 
maini cum flctu i 
ini f te bit» ; 


(u) •<# /«c/< /- 
r*,& indigna- 
tionir tu * , f «/a 
elevane allifijli 


(iO Diet mei\ 
fi cut umbra de- 
ci ina ver un t , &, 
ego ficut feenum 
arui . 


Qt 3) T« autem , 
Domine,! n eter- 
num permane s, 
<2 memoriale 
Cd) tuum in ge- 
tterationem , & 
gcnerationem. 
(14) Tu ex f tir- 
gens mifereberis 
Sion: quia tem- 
pus miferendi 
ejus , quia venir 
tempus . 

Cij) Qutniam 
placuerunt fer- 
vis tuie lapidei 
ejus , <2 terree e-! 


L QUARTO LIBRO 

Se al fin già mi ritrovo in tal miferia, 
Che altro non ho , che in vita almen fo- 
ftengami , 

Che un nero pane, e rozzo , che di cenere 
Impattato raflembra, e colle lagrime, 
Che nella tazza anche bevendo fcorronmi. 
Tempro la mia bevanda? (1 1) Il tuo terri- 
bile 

Sdegno , e furor tutto con me già sfoga fi , 
Per mano in su m’alzafti , indi lafciatomi 
Precipitar mi felli, e con tal impeto 
Caddi , che quafi mi ridufli in polvere 
Schiacciato, e petto, (iz) I giorni miei fpa- 
rirono , 

Come ombra vana , ed ho perduto il flo- 
rido 

Vigor, e quei , che veggonmi , ad un arido 
Falcio di fieno intorto m’ affomigliano . 

(13) Tu non cosi , mio Dio : tu invariabile 
Sempre fotti , e farai , per tutti i fecoli 

V ivrà chiaro il tuo nome , e la tua gloria. 

(14) Deh quando al fin vorrai dal cielo feen- 
dere , 

Quando , motto a pietà di Gerofolima, 
Rifolvi di venire , e di foccorrerla ? 
Tempo è già , che la tua mifericordia 
Al fin fi muova , e delle fue disgrazie 
S’intenerifca: (15) ecco è ridotta in cenere. 
Mucchio indigeftoè fol di fatti : oflervala, 
Non fi ravvila . Eppur quei fatti ( o mifera 

Con- 


(d) Sarebbe più chiaro, <2 memorie tu» “p3T Zierttb. • 
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Condizion de’ tuoi fervi ! ) eppur le ceneri 
Amiamo in lei, nè di veder ci è lecito 
Quel fuolo almen . (16.1y.1S) Ah! degli 
afflitti, e miferi 

Se i prieghi afcolti , e fe i finceri , e fervidi 
Voti accogli pietofo, e fai, che s’alzino 
Di Sionne le mura, e fe riforgere 
Il tempio fi vedrà , ficchè rifplendere 
Ivi del tuo bel volto i raggi tornino; 
Allor vedrai , come il tuo nome adorano 
Le genti tutte , e come ti rifpettano, 
Come treman di te tutti quei Principi, 
Che or ci opprimon crudeli, e come ftupidi 
Reftano al lampeggiar della tua gloria, 
(ip) Da’ padri a’ figli patterà l’ iftoria, 
Di tai prodigj , e quel che fai riforgere 

Scel- 


• -, 9 7 . 

jui mtferabittmr 

co. 

CiO Et rime* 
bum gente* no* 
nten tttum , Do* 
mine , & omnts 
Reges terne gl ha 
riam tuam . 
fi 7) Qui* tedi * 
ficavit Dominiti 
Sion : & videbi* 
tur in glori 0 
fu a . 

Ci 8) Refpexit 
in or at ione hu* 
milium , & non 
fprevit preccin 
eorum . ff ) 

CiO Scrìbantur 
beco in genera* 
rione altera , & 
\populus , qui 


CO II terree è qui nel fenfo materiale , in maniera che nell’an- 
tica Italica preffo S. Agoftino leggevafi & pulverent ipfius amobunt t 
verfione, che corrifponde a quella de’ Settanta, ed è affai piu chia- 
ra, ed efpreffiva. 

CO Quello, e i due antecedenti verfetti per renderli chiari, deb- 
bon trafporli così : v. 18. refpexit in orationent bumilium , 6* non 
fprevit precent eorum. v. 17. quia eedificavit Dominar Sion , & vi* 
debitur in gloria fu a. v. 1 6. Et timebunt gentet nomen taum,Do* 
rnine , & Reget terree glori ant tuam . Altrimenti quel timebunt non 
ben corrifponde al verletto precedente terre ejas miferebuntur : di- 
co, che quella trafpofizione dee farfi nella traduzione, per renderla 
ben unita : poiché fecondo il gullo orientale il tello ben regge , e 
non bilbgna far cambiamento . Quel refpexit ad orationent bumi- 
lium , traducono alcuni ai orationent myrieee , altri juniperi , e li 
pretende , che 1’ originai voce Ijnjr barbar , quello dinoti : vi è chi 
trae il nome dalla radice Vip cxcito , onde dinoti excitatorum . 
Ma comunque fia la verGone Txir stvuu de’ Settanta , ed bumilium 
della Volgata efprime bene quel che il Salmilìa intendea per quel- 
le piante spregevoli , C fpinpfe . 

Tom.V. 


G 



trtsbirur , leu 
dabit Dominum 

<g). , 

(ao) Qj fl » P r °- 
fpexit de-txcelfo 
Janbio fuo : Dr- 
minus de calo J 
in terrarn »fpe- 
xit . 

Cai) Ut audiret 
gemitus compe- 
ditorum, ut fol- 
veret filios in* 
teremptorunt . 
00 

(_iz~) Ut annu- 
titnt in Sion no - j 
men Doniini, & 
laudem ejus in\ 
J erufalem . 

(13) In corrve - j 
tùtndo populus 
in unum , & 
regei , ut ferviti 
Domino . 

(14) Refpondit 
ti in vi» virtù 
tis /»<e:(i) p»u- 
titatem dierum 
tneorum minti» j 
t «ibi , 


IL QUARTO LIBRO 

Scelto, amato da te, novello popolo 
Ti loderà : (10) dirà , che dagli eterei 
Chioftri fublimi il guardo al fin di volgere 
Non fdegnafti qui in terrazzi) e intanto i 
gemiti 

De s miferi prigioni udirti , e a fciogliere 
Venirti i lacci alla perduta , e mifera 
Gente a morte vicina ,(zz) onde ritornino 
Le tue lodi a cantarli in Gerofolima , 

E del tuo nome ne rifuoni il tempio: 

(23) Sicché a’ popoli ancor rimoti , e a* 
Principi 

Lontani il fuon ne giunga , e tutti corrano 
A proftrarfi , o Signor , nella tua Regia* 

(24) Ma cogli altri io verrò? Par, che le de- 
boli 

Forze battute tanto non refiftano , 

T emo , o Dio , di mancar ! Tu il fai , puoi 
dirmelo , 

Se il fil degli anni miei potrà pur Renderli 


Fino 


' (.g) I! populus qui cre»bitur è la ri popolazion di Gerufalemme , 

dopo il ritorno dalla (chiaviti) : nel fenfo più (ublirae dice , che tai 
prodigi dalla Chiefa Ebrea paleranno al nuovo popolo , cioè alla 
Criftiana , poiché i Criftiani rigenerati nell’ acqua , ricomprati col 
fangue di Gesù Criflo , e fciolti dalle catene , fono veramente no* 
V» creatura , S- Paol. z. Cor.v. 17. Gal. c. 6 . v. 15. 

Ch) Fi Hot mortis dice 1 ’ Ebreo , ed è un idiotifmo , che dinota 
gente desinata a morire ; nel fenfo fpirituale è ben proprio per di- 
notar gli uomini prima della redenzione . 

CO Quello refpondit ti è ofeuriflimo : chi crede , che rifpofe 
Dio alle preghiere del giudo, ma quelle che fieguono fono ancor 
preghiere , non gii rifpofle : chi crede , che lian le rifpofte del giu- 
(lo , ma non precedono propolle , e (fendo egli Tempre che parla . 
Bellarmino è il più felice ; pretende che lo fcribtntur co’ verfetti 
li - an- 
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Tu 


me in dimidi» 
dicrum meoru 
in generation? t 
& genera: ionem 
anni tui . 


D E’ SALMI. pp 

Fino a quei giorni : (25) ed è in tua man f (*s) Nè m mtt 
l’arbitrio 

A mezzo corfo di chiamarmi , o vivere 
Di lafciarmi così : che puoi difponere 
Del tempo a tuo piacer , che al fuo volubile 
Giro non Tei foggetto . Eterni , e ftabili 
Son gli anni tuoi. (2 6) Quella, che fui prin- 
cipio 

Del tempo, oDio, crearti, e terra appellali, 

Quella delle tue mani opra ammirabile, 

Che del fi chiama, (27) fentono l’ ingiurie 
Del tempo edace , e ad invecchiar comin- 
ciano , 

Come una verte coll’ufar li logora. 

(28) Onde , fe vuoi, puoi al fin cambiargli, 
e forgere 


(zO In iti» tu. 
Domine , t errane 
fundajìi , & ó* 
pera manuum 
tuarum funt crea 

li . 

O7} Ipfi peri* 
bunt , tu autem 
permaner , & 
omnes ficut ve* 
jfiimentum vere* 
rafeent . 

(28} Et ficut 
opertorium mu * 
tabis eot,(tr mu* 


antecedenti, Sano come un comando di Dio al Salmifla di fcrive- 
re : che quelli rifpofe in via virtutis fitte , nel meglio dell» fita 
robuflczK * , paucitatem dicrum nuncia mibi , e quel che fiegue . 
Del rei lo il lettore vedrà da se fteflò , che quello dialogo qui non 
ci è , e che comunque s’ intenda , la verfione è oleuriflìma . Il te- 
do che oggi abbiamo , ha rosi : affliti t in via vim meam : che noi 
abbiamo tradotto .• le deboli forze battute tanto non refiflono , e quell" 
in via ci è fervi» per ricavarne 1" union del verfetto , poiché ef- 
fendofi detto , che tutti tornerebbero in Gerufalemme , egli ripiglia, 
ma cogli altrt io verrò ? quelle tre parole di conneilione ci coilan 
più (udori , che l’ intera parafrafi colle note : 1’ Ebraico verbo ruy, 
•he fi rende refpondit , variandoli la punteggiatura dinota afflimi , 
evertit . [*] 

£*] Ecco dunque chiara la verlione : In tonveniendo populut in u* 
num , & reges ut ferviant Domino , in via [ cioè dum ego iter 
quoque facerem cum illis ] afflixit virtutem meam . Quindi fiegue 
a propofito : paucitatem dierum meorum , nuntia miht , ne revoca 
in dimidi» dierum meorum , cioè non mi richiamare dalla metà del 
cammino. ' 
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• tahuntur : 00 
tu autem idem 
ipfe et , & unni 
lui non dejiciU . 


(49) Filii frr- 

vorurn tuorum 
babitatunt, & 
femen etrum in 
feculwn dirige- 
nti . 


IL QUARTO LIBRO 

Tu puoi far nuovi mondi , come cambiati 
Vedendo un nuovo, il vecchio manto , e la- 
cero . 

Ma tu rifletto fei: tu fei perpetuo, 

I tuoi anni non ebbero principio , 

Nè fine avranno . Or fe per tutti i fecoli 
T u regnerai , fa , che per tutti i fecoli 
Noi ti ferviamo , (zp) e fervami con ferie 
Non interrotta ancor nella tua regia 
De’ figli i figli, e <juei , che poi ne vengono. 





ÓSSER- 


GO Si ofTervi U fantafia de’ poeti orientali : quella immagine 
è tutta nuova , e felice , ed ammiro , come neflun de’ poeti f« ne 
&a fervito . 
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OSSERVAZIONI 

Intorno al fenfo fpi rituale- del falmo CI. 
al verfetto 7. 

Similis fattus firn pellicano folitudìnis , fattus fum 
Jtcut nytticorax in domicilio •• vigilavi , & 
fattus fum , ficut pajfer folitarius 
in tetto . 

N On è credibile , quanto fi è fcritto ne* tèmpi 
antichi , e negli ultimi su di quelli verfetti : 
il pellicano , il nytticorax , il pajfer folitarius han 
fomminifirata materia da far graffi volumi nell* i- 
dea , che fotto a quelli fimboli avefle la divina Sa- 
pienza nafcofi i pih begli arcani. Pierio Valeriano 
non ha lafciato di arricchire il fuo libro de’ gero- 
glifici Egizj col pellicano , e ce ne dà la figura , e 
ne fpiega i fimboli . Ma cofa è mai quello pellica- 
no ? non fi sa : chi lo vuole un uccello buono , chi 
trillo , chi bianco , chi nero , chi notturno , chi di- 
urno , chi aquatico , chi terrellre , poiché gli anti- 
chi naturalilli fono difcordantiffimi , i Padri con- 
trari 1’ un all’ altro , e i moderni fon giunti a cre- 
der , che non ci fia . Fingiamo , che ne fapeffimo 
il vero, è egli certo poi, che l’Ebraica voce nNp 
haath , dinota il pellicano ? fia quanto fi vuol gran- 
de l’autorità della Volgata , non fi legge in quella 
ftelfa Volgata tal voce haath , tradotta enocratulus 
nel Lev. c. io. v. 18. Deuter. c. 14. v. 17. Sophon. c. 2. 
v. 4. Ifaia c. 34. v. 1 1 . ed altrove ? In quella incer- 
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tezza di non faper neppure il pellicano , fe mai ci 
fu, con fomma franchezza gl’ interpetri decidono 
del fenfo fpirituale, che fi atconde fotto quello vo- 
cabolo , e il P. le Blanc è giunto a credere , che 
il pellicano , il nyBicorax , il paffer folitarius dinoti- 
no tria genera religioforum , eremitarum , caenobitarum , 
& anachoretarum . 

Ma neftùna interpetrazione è fiata cosi univerfal- 
mente ricevuta , quanto quella , che il pellicano fa 
(imbolo del noftro Salvator Gesù Crifto. I favolo- 
fi racconti intorno alle qualità di queflo animale 
han dato pefo all’allegoria. Si dice, ch’egli ama 
ecceflivamente i Puoi figli : che fa il fuo nido ne’ 
luoghi alpeflri , ed inacceflibili , per non effer efpo- 
(lo a’ ferpenti , i quali oflervano il vento , quando 
fpira verfo il nido , e gittano il veleno , che tra- 
fportato uccide i polli : che il pellicano a render la 
vita a’ figli , vola fulle nubi , e battendo i fianchi 
colle ale ne trae del fangue , che cadendo per le 
nubi fui nido, richiama in vita i polli avvelenati: 
così Eufebio : ma S. Ifidoro dice , che il pellicano 
fleflò uccide i Puoi polli , i quali piange per tre 
giorni , e poi col becco facendofi fpiccar del fan- 
gue dalle vene , gli bagna , e gli ravviva . , Ora 
©gnun confideri , che bel campo fi è aperto quindi 
a’ miftici di adattar al noftro Salvator Gesù Crifto 
il bel romanzetto. Ma han poi i mifterj di no- 
llra fanta Religione bifogno alcuno di quefti fallì 
ajuti ? Forfè è neceflario introdurre la favoletta del 
pellicano, per commuoverci allo fpettacolo di un 
Dio , che pende dal legno , e fpargendo il fuo fan- 
gue ci ha con ecceflò di amore liberati dalla fchia- 
vitù , e dalla morte? Fin a quando fi foffriranno 
nella Chiefa di Dio quelle , che fono pie impoftu* 
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re , le quali agli fpiriti , che fi chiamati forti , e 
fono in verità fpiriri deboli , fan poi dubitare an- 
cor delle cofe incontraftabili , e certe ? Senza fer- 
marmi nell’ efame di quelli racconti , nè fulle qua- 
lità del pellicano , e degli altri animali qui ram- 
memorati , de’ quali può vederfi il Bochart nel Tuo 
Jtroggoico , e tanti altri infigni fcrittori , io mi 
reftringo fui vero fenfo fpirituale del falmo t ed ofo 
di aflerire , che qui ficcome parla il Salmifla , così 
non può ammetterfi , che fotto a tal fimbolo fi co- 
pra Gesù Cri (lo , e che il falmo contenga Je fue 
preghiere , che raccomanda all’ eterno Padre la Chie- 
l'a nafcente, come fpecialmente foftengono S. Gre-- 
gorio il Grande , e S. Agoftino . Con pace di que- 
lli SS. Padri, che io venero, quella interpetrazione 
è apertamente falfa , e ripugna all* autorità della 
Scrittura. S. Paolo nell’ eptft. agli Ebrei i. c. io. 
*. il. 12. apertamente ci attefta, che quel, che di- 
ce il Salmifla nel verfetto z6. 27. 28. debba inten- 
derft di Gesù Crillo: ad Filium autem ( non dice 
ad Deum Patrem ) T hrottus tuus , Deus , in faculum 
/acuii. . . . Et , Tu in principio, Domine , terram /un- 
da/li , &" opera manuum tuarutn funt cali , ipfi peri - 
bunt , tu autem permaner , & omnes ficut ve/limentum 
•vetera/cent , & velut ami Bum mutabis eos , & mu - 
tabuntur : tu autem idem ipfe es , & anni tui non 
deficient . 

Or fe dunque quelle parole fi debbono fentire di 
Gesù Crillo , non è Gesù Crillo , che le dice al fuo 
eterno Padre , ma il Salmifla , che le dice a Gesìi 
Crillo, altrimenti l’argomento di S. Paolo non reg- 
gerebbe , poiché egli non ifcriveva a’ Gentili , per 
provare l’efillenza di un Dio: fcriveva agli Ebrei, 
che aveano pur giulla idea di Dio, ma non l’ave- 
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an del Figliuolo di Dio . Or il Salmista in tutto 
il falmo efprime lo flato infelice de’ prigionieri fi- 
gli della morte, ed afpetta il liberatore, e nel fen- 

10 fpirituale intende delle anime degli uomini fchii- 
ve del Principe delle tenebre , e della venuta del 
'Meffia , per liberarle . Il falmo è continuato , e 
tutto contiene le preghiere del Salmifla : egli dice 
di s e 1 Jìmilis faffus ftm pellicano , e non può quella 
volta efler egli fleffo fimbolo , e figura del Meffia, 
quando egli parla, e dirigge le fue preghiere ap- 
punto al Meffia . 

Di pili quefle comparazioni Davidiche tendono 
non ad efprimer le virtù di Davide , ma il fuo in- 
felice flato : qualunque animale mai fia il pellicano, * 
egli 1’ unifee cogli altri orribili uccelli notturni , e 
fe gli paragona per lo canto querulo, e luttuofo , 
e per gli luoghi inacceffibili, e diferti , ove van gi- 
rando , non per l’ amor de’ figli , o per altra cofa , di 
cui qui mai non fi parla. Conchiudiamo dunque: 

11 fenfo letterale del falmo contiene i lamenti de’ 
prigionieri, che afpettano il Meffia, e le preghiere 
al Meffia di follecitare la fua venuta : il fenfo fpi- 
rituale riguarda gli fleffi oggetti del fenfo letterale, 
benché fìa più flefo, ed ampio, contenendo le pre- 
ghiere del genere umano , che afpetta la prometta 
redenzione . Tutto il di più di rifleffioni fui pel- 
licano, fui paffere, e su di altre co fe fimili, o è 
fallò , o importuno . 


SAL- 
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SALMO CII. 


ARGOMENTO. 


Q Uefta belliffima canzone , la quale cede fola- 
_ mente alla fua compagna , che fiegue appref- 
fo , è fiata certamente comporta da Davide , 
dopo riftabilito da qualche fua malattia. Se quefta 
malattia debba intenderli letteralmente, o fpiritual- 
mente , contendono i Padri : dalla lettura del falmo 
a me pare , che il Salmifta lo fcriffe certamente per 
qualche malattia corporale , ma che prefa 1’ occasio- 
ne pafsò un poco più oltre a defcriverci la falute , 
che avea ricevuta anche nel fuo fpirito: nè mi par 
difficile , che averter potuto unirli le fpirituali , e le 
corporali indifpofizioni in un tempo , e che il ri- 
ftabilirfi in falute 1’ abbia egli guidamente creduto 
derivar dal perdono accordatogli de’ fuoi falli . Lo 
Itile è grande, ed ameno, magnifico, ma facile, e 
naturale, qual appunto negl’inni di Callimaco. 
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Ipfi David, 


05 Bettedie, 
nima me a , Do- 
mino, & omni», 
qua intra mt\ 
fune, (a") nomi- 
ni fsntìo ejui. 
CO Benedic , a- 
ttimt me a , Do- 
mino , & noli j 
obi ivi fri omnes 
retributiones e- 
jut. 

CO Qui propi- 
ti otur omnibus 
iniquitstihus 
tuie , qui fanti 
omnes infirmi- 


Di Davide . 

(i) 'TXEftati , anima mia: voi mie 
I J potenze , 

Unitevi a lodar del mio Signore 
L’amabil nome : (z) anima mia , ti della, 
Lodalo tu, nè di fua man pietofa 
I beneficj obblia . (3) Quelli è colui. 
Che t’accoglie benigno 
Benché lorda da’ falli: èquelchefana 
Le piaghe , onde tu gemi : (4) aure vitali 
Se qui refpiri, e della morte avara 
Se dall’ arco crudel libero fcampi , 
Tutto è fuo don : che tutta in te diffide 


tttes tute . 
OOQui redimii 
de inferita viti 
tuam , qui coro- 
nai te in mìferi- 
ccgrdit , (Ó & 
miferationibus . 


La 


CO Qu* intra me funt , Origene intendea degli Angioli , che 
Hanno in noi ? quindi la (jueftione fra gli fcolaflici , fe ci fono i 
corpi pofTeduti dagli Angeli , come gli energumeni da' diavoli : ve- 
di il Nieremberg. I. II. c. zx, de orig. facr. fcrip . S. Girolamo intende 
omnia vifcera me a : fra quella troppo materiale in quello luogo in- 
terpetrazione , e la prima troppo lottile , ci piace 1’ opinion di S. 
Agoftino , che crede , che omnia , qute intra me funt Ita una ripe- 
tizione dell' emiltichio precedente benedic anima mea , fecondo il 
Ibi ito degli Ebrei , e che debba intenderli dell’ anima IlelTa . 

(b) Coronare mifericordi» aliquem ejì innumeris benepeiis cumu- 
lare , dice Marco Marino : forfè è prefa la fimilitudine da’ vali , e 
fon note l’ efprellioni del cratere coronata nel fenfo di empir il bic- 
chiere . A tal proposto in S.Luca c.6.v.$%. abbiamo .* menfuram bo - 
tsam , confort am, & coagitat»tn s (T fuperejfiutmtm debuta in fina veftro. 

Qtuo- 
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La Tua mifericordia , (5) e il tuo delio 
Pronto al doppio appagò: quelli è quel Dio. 
IL 

Come finor traevi il fianco debole. 
Qual decrepito vecchio , 

Deh ti fovvenga . Or gli anni tuoi rinver- 
donfi , 


107 

C5} Qui replet 
in bonis de fide* 
riunì tuunt : 

renovabitur , Ut 
aquile , juvn « 
tut tua. CO 


Torni giovin robullo, e la vivace 
Aquila imiti , che l’ annofe , e fquallide 
Depone , e nuove , ed agili 
Piume rivede. ( 6 ) Ah! che il Signor eccede 
Ne’ beneficj fuoi ! tutti , che foffrono 
Ingiuftizie, e calunnie 
Corrano a lui. Sa vendicare ei folo 
Degli oppreflòri i torti. (7) A noi tal Tempre 
Fu da’ tempi rimoti : i padri, e gli avi 
Nollri lo fan , che videro i prodigi , 
Che nell’Egitto ei fe per man del duce, 
Del gran Mosè , con cui divide , e parte 
I fuoi penfieri , i fuoi configli , e quanto 
A prò del popol fuo 

Me- 


CO Facient mi « 
feri cardi ai Do » 
minui, <Sr judi- 
i cium omnikut 
injuriam finii» 
tibut . 

(7) Notai fcu't 
•vi et futi Mofji, 
filiit lfrael vo» 
/unterei fuas . 


Quando fi mifuran cofe aride , empito il moggio , ci è chi , per col- 
marlo bene, ilende le braccia intorno, e ci mette quel che cape 
in le braccia , che circondano , o coronano il moggio . Indi per 
metafora è panata 1’ efpreifione anche alle mifure di cofe liquide , 
benché ciò non fi faccia , e finalmente ad ogni altra cofa . 

(e) Quello rinnovamento di penne i comune agli altri uccelli: 
nello fceglierfi l’aquila non ci è miftero, ma perchè è un uccello 
noto , celebre , e di cui forfè s’ aveva idea di maggior robullezza , 
C di più lunga età . Intanto qui ci opprimono i miftici , e non 
ballando loro quel che può ricavarli da tal femplice comparazione , 
fingono dell’aquila mille favolctte ignote a’ naturalilli, per trarne 
altri mifteri . Tutto è pur facile nel fenfo letterale : il fenfo fpi» 
rituale può intenderli della rinnovazione dell’ uomo nel battefimo , 
che da S. Bafilio in tttbort. ad Baptif vien detto v*\iyysvstrim 
anime rtgentratio , o largamente di qualunque converfione , 

‘ ; dopò 
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(8) Miferator , 
tr mi feri cor s 
Dotninut : lon- 
gSimis , & mul- 
tum mifericori . 

(9) Non in per- 
petuata irafce- 
tur , neque in <f- 
ttrnum commi-, 
ttabitur . 


Medita d’efeguir. ( 8 ) Sempre paziente,’ 
T enero , ed amorofo , e quanto è pronto 
Alla pietà , tanto allo fdegno è tardo, 
(p) Nè durar nel fuo cuore 
L’ ira può mai, che nafce appena, e muore. 

III. 


(10) Nonfecu- 
dum peccai» no- 
fi" fecit nobis :l 
neque ftcundtim 
iniquitotet no - 
flras retribuit 
nobis . 

(11) Quoniam 
fecundum alti- 
tudinem cali a 
terra , corrobora- 
vit mifericordia 
fttam fuper fi- 
rn ente s fe . 

(12) Quantum 
diflat ortus ab 
occidente , longe 
fecit a nobis ini- 
quitates nojlras. 

Cd) 


(1 o) T roppo in punirci egli è pietofo , e a’ 
falli 

Non corrifponde il colpo 
Della sferza paterna, onde talora 
Per emendarci , ei ci gaftiga . (11) Il cielo 
Quanto dell’ umil terra è piò fublime , 
Tanto de’ noftri falli 
E' maggior fua pietà , che tutti accoglie , 
Che rifpettofi invocano 
Il fuo gran nome. (12) Avanti a lui 
fchierate 

Le noftre colpe or pili non fon , che irritino 
Il fuo furor . Le rilegò lontane 
Da se , piò che da’ lidi d’ oriente 
I lidi fon dell’ ultimo occidente . 


IV. 


dopo cui P uomo cambia cofhimi , e fon frequenti gli efetnpj di 
lafciare il vecchio Adamo , & induere novum hominem pretto gli 
A portoli , ed i SS. PP. meglio di tutti S. Paolo adColof.c. 3. v. 9. 
Exfpoliantes veterem hominem cum aBihut fuis,& induentes noyum, 
eum , qui renovatur in agnitionem fecundum imagmem ejus , qui crea * 
vit illum . 

(d) L’ Ebraica particella nel tefto è ambigua , potendoti adatta» 
re alla prima , ed alla terza perdona , longe fecit a nobis , & a re. 
Quella ultima interpetrazione feguita da Marco Marino contiene Utt’ 
immagine più bella, e più adattata all’argomento. 
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IV. « 

(13) Figlio ch’errò , che fi ravvede , c torna 
Agli ampleflì paterni , 

Come amorofo il genitore accoglie, 

Tal è col peccator, fe già pentito 
A temerlo cominqa. Ei sa qual velo 
Noftr’ alma fragilifiimo circonda , 

( 14 ) Ei fi ricorda J che di cener vile 
Un ammalio fol fu quel , donde l’uomo! 

Ei nafcer feo • eh’ è un’ erba or verde , or 

fecca , 

Un fior , che forge vago in su lo ftelo, 

(15) Maun venticel, che rinforzando ifibili, - . - 
A fpirar venga impetuofo , ei languido|fc/^//f^ e V 

• •» 11 *v 1 n 1 n 1 . . r 1 r (1 ~ 

& non fubfiftet: 
(St non cagno feti 
ampliti s locutn 
fuum . 


io 9 

( 13 } Qaomoia 
miferctur pater 
\filiorum , rpifer* 
tus efl Dominut 
timentìbus fe 0 
qt toni am ipfe 
cognovit figmf* 
tum nojìrum . 

(14} Recor da* 
tw e/l, quoniam 
pulvis fumut .* 
homo ficut /centi 
diet eiut , tana 
quam fiot agri , 
fic efflorebit . 
(15) Quoniam 


Piega il collo , e già cade , e fi caìpelta, 
Nè dove fu , più fi conofce almeno , 
Che della fua beltà fegno non reità. 

V. 

(ió.iy)Dio non così: non cominciò, nè mai 
Dio finirà: la fua mifericordia 
Eterna, e la giuftizia eterna è ancora, 
E chi lo teme , e i patti antichi olferva , 
Sempre fedel ne proverà gli effetti, 


(16) Mi feri cara 
dia autem Do* 
mini ab /eterno , 
et ufque in fter* 
num fuper ti • 
mente s eum . 

(17) Et jufli* 
tia illius in fi* 
lios filiorum,his t 
qui fervant te » 

\]l ameni um ejus. 


E i 


(e 1 ) Più chiaramente può tradurli : fi ventiti ptrtranfeat fuper 
Jtlud , cader , & non cognofcet ampliai illtid locai fatti: perchè fi e» 
r gue * parlarli del fiore , non già che interrompendoli 1’ allegoria , 
qui fi parli dell’ uomo , il cui fpirito pettranjibit ab ilio . Nella 
Sapienza c. 5. v. 15. tanquam lanugo , qu t a vento tollitur . Ifaia 
c. 40. v. 7. Exficcatum ejl fot num , & cteidit firn , quia fpiritus De* 
mini juffiavie in eo . . 


Digitized by Google 



ITO IL QUARTO LIBRO 

<18) Et memo. £ [ figli ancor gli proveranno, fi 8) il piede 
tomm ipfias , ad Se «al cammin torcendo 1 luoi precetti 
fadendum ea. Non obbliano gl* ingrati .(19) Ah 1 cono- 

Ci & Dominar f ceffero 

tn calo paravtt , 

faiem fuam & Chi è il noftro Dio, che regna in su le sfere, 
Vmndbtts ' dòmi ’ nc ^ dà leggi a ^' univerfo. (zo.ai) Ah! 

riatti tur . VOI, 

(20) Benedicite Che il conofcete appien , che a lui vicino 
%Zlie)Z™“ GodetC .' An S eli flloi ; miniftri eletti, 
fernèt vèrtute , Onde il celefte efercito fi forma , 
factentet verbi! che ad afcoltar intenti 

eiiéndòm voceni Del voftro Re gli accenti 
fermonum ejus. Pronti efeguite , e il fuo voler v’è legge, 

Beneditelo voi. (za) Sul voftro cfempio 
virtutes ejus Quanto ei creò, fin dove 
q ) , minifln p uo i m p ero vaftiflimo fi ftende , 

volulnstf eiu/. Benedica il Signor : e l’ alma mia 
(12) Benedicite Tarda il fuo nome a benedir non fia. 

Domino omnia 
opera ejus , in fl- 
irt»/ loco domi . 
natitnis ejus ; 
èenedic , anima 
mea , Domina . 


SAL- 
CI”) VK3X tzfbaiu , cioè ettercitus ejus : la Volgata fa ufo in 
quello fenfo continuamente della voce vìrtus , come vis bominuna 
per una tutta , onde tanto è Rex virtutum , quanto Re* exercituum ; 

2 ul parlandoli degli Angioli fi ufa 1 ’ efpreflione , di cui a proposto 
ferve la Chicfa , militi 0 titltjìit txcrcitut . 
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ARGOMENTO. 


C ompagna alla precedente è quella canzone , a 
cui cede tutta la poefia Greca , Latina , ed 
Italiana. Voli di Pindaro , efattezza di efpreffioni 
d’ Orazio, amenità del Petrarca, maeflà di Virgi- 
lio , e di T orquato , giunte in un corpo con mirabil 
tempra fi oflervano in quello bel falmo . I nollri 
più eloquenti poeti , quando vengono a trattar fa- 
gri argomenti fi ritruovan aridi , e fecchi , fenza 
venullà , fenz’ amenità , e fi fcufano colla ferietà 
della cofa . Se fofler commofli ugualmente dall’ a- 
mor verfo Dio , come dall’ amore de’ fragili ogget- 
ti di quaggiù , ritroverebbero nelle cole fpirituali 
anche il patetico , e 1’ ameno per muovere , e di- 
lettare. Si vis me fiere, dolendum e fi primum tibi 
ipft : vedi la differt. al fialm. 6j. e l’ altra della poe - 
fi a drammatico’liriia fui fine . 


(i)Alna; 
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CO Bcnedic, a- 
nima me a , Do- 
mino : Domine 
Deut nteus, ma- 
gni ficttut et ve- 
bemcnttr . 


O) Confezione , 
& decoro indtii- 
fli : fa) 
leonine ficut ve- 
fh mento . 


CO Extendent 
c<elum,ficut pel- 
lem , qui tegis a- 
quis fuperiora 
cidi . CO 


(0 


^^Lma , che fai , che penfi ? Al tuo 


Signore 

Inni di lode a che non canti ? o forfè 
Argomento non hai ? Balla il mirarlo , 
Balla ofTervar le fue grand’ opre . O Dio! 
Quanto fei grande , e quai di tue grandezze 
Prove ne dai ! (i) miratelo : alle vedi 
Si conofce , eh’ è un Dio : tutto il ricopre 
La gloria , e la bellezza , e i raggi fulgidi 
Dell’ alma luce sfavillante , e vivida 
Gli van teffendo un regio ammanto in- 
torno , 

Onde il Signore adorno 
Efce dalla fua regia , e a far comincia 
Maraviglie , e prodigi . (3) Il del vedete? 
Ad un cenno ei lo fe : diflende il cielo 
Qual padiglione , e l’ acque 

Uni. 


CO Confejfio nella Volgata è rifletto, che gloria , come altro- 
ve, confejfio , & pulchrittido , ficcome confitcmini Domino è l’ idei- 
lo , che laudate , glorificate . Che bella immagine ! ima verte di 
luce , guarnita di gloria , e di bellezza : in Dio non ci è verte lu- 
cida , bella , gloriola : la fletta luce , la fletta bellezza , la fletta 
gloria Io cingono , e lo ricuoprono . Non c’ inquietino i delicati col 
cingolo di Venere in Omero , e quel di Armida in Torquato : la 
Aera poefìa ha immagini uguali , e più belle ancora . 

00 Ecco la feconda immagine : ftender il cielo qual padiglione, 
che cuopre la terra , Ifaia c. 40 . v.zz. expandit ctlot , ficut taberna - 
culum ad habitandum : i Settanta il termine in generale pellem lo 
reftringono a leppi v cortinom , come ha 1’ Ebreo . Ennio fi fervi 
della immagine rterta : 

Qttieque / reto cava carulco cortina receptat . 
or quello padiglione è coverto , e la covertura è d’ acque .* qui coni 
tignai aquit cocnatula fua, può tradurli più cfpreflìvamente T Ebree. 
Ecco una terza immagine non men bella delie precedenti. 
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DE’ SALMI. 

Unite infiem formano il tetto. (4) Un 
cocchio 

Fabbrica ci poi di denfa nube : e i venti 
Soggioga alati a trafvolar l’immenfe 
Eteree vie : (5) non men de’ venti ftefli 
Veloce, e non men agile del foco 
Penetrator , corre al fuo cocchio innanzi, 
Batte primo il cammin d’Angeli un coro, 
Che l’addenfata intorno 
Aria divide , e fende : 

Vien Dio , la terra a vifitar già fcende . 

IL 

( 6 ) La terra! e quella ancora 
Opra è fol di fua man , nè men le noflre 
Maraviglie richiama: equilibrata 
Dalla fua grsevità , fenz’ altra aita , 
Senza follegno alcun , come in se ftefla 
S’ appoggia , e mai col variar di lultri 
Non cade , e non vacilla ! (7) Efla è co- 
verta 

Dalle confufe acque ammaffate intorno 
Quafi da umida velie , e non dillinguefi 

Valle, 


Ir 3 

CO Qui ponis 
nube afcenfutn 
tuum , qui am- 
bulas fuper pen- 
tito vtntorum . 

CO 

CO Ql<i facia 
Angelo s tuoi 
fpiritus , & mi- 
tiiflros tuos igni 
urentem . Cd) 


CO Qui f un- 
ii afit T errarti fé) 

fuper fiabilitati 
ftiam : non in-' 
clinabitur in [p* 
ctdum fieculi . 


C7) Abyjfus fi- 
eni vefiimcntu 
amiftus e jut, fu- 


(O Quella è la quarta immagine : un cocchio di nubi tirato da' 
venti. 

Cd) La quinta immagine, che gli Angeli fervivano da volanti 
ferendo avanti al cocchio . Alcuni interpetrano così , qui [adì [pi - 
ritut , & ignem urentem minifirot , it Angelos tuos , cioè tu ti fervi del 
fuoco , e del vento per tuoi minìfirì , e legati : ma è contraria l’au- 
torità di S. Paolo agli Ebrei c. 1. v. 7. ove llrettamente l’ intende 
degli Angeli , i quali han 1 ’ agilità , e velocità del vento , e del 
fuoco . Ed è frequente l’ immagine , che il cocchio di Dio è ac- 
compagnato da migliaja di Angeli , ciò che non può intenderti di 
migliaja di venti , e di fuochi . 

fé) OflTervino i lettori , come nella parafrafi fi unifee quello 
penderò a’ precedenti . 

Tom y. H 
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H4 IL 

per monte t fitt- 
hvnt aqua . (.1 } 
(8) Ab incrcpa- 
tione tua fugiet: 

0 voce tonitrui 
lui formidabut. 

cs) 


(9) Afcenduntl 
montes , & de- 
dendum campi , 
in locum , quem 
fundafti en . 
Ciò} Termini! 
pofuifti , quem 
non tranfgrcdiè 


QUARTO LIBRO 

Valle , nè monte , e delle cime alti Rime 
Son già Tonde più alte . (8) Ad un tuo folo 
Impcriofo accento ecco fuggirono 
L’acque già sbaragliate , e al l'uon tremare» 
Della tua voce orribile, 

Voce orribile, o Dio, del tuono a paro. 

III. 

(g) Allor diftinti veggonlì 
Qui forger monti , e là {tenderli i campi, 
Serban le parti tutte il luogo , e l’ordine, 
Che tu lor detti nel crearle , (io) e allonde 
Già ritirate, e compartite i limiti 

Se- 


Cf) La feda immagine, che la terra prima della fepar anioni 
delle acque era coverta da una ve/le umida : 1’ ab/Jfui non dinota 
altro nel (acro linguaggio , che unione d’ acque . 

Cg) La fettima immagine , che Iddio con un tuono parlò alle 
acque , e quelle fi ritirarono al fuo luogo , e comparvero i monti , 
• le valli . Ovidio nella creazione : 

JuJftt & ex tendi campa, fubftdere valle i, 

Fronde tegi f/lvas , lapidofos fi urgere monte! . 

Qui queftionano gl’ interpetri , le i monti erano nel principio della 
creazione , dicendoli , che l’ acque eran fopra i monti . Senza dar- 
ci briga di tali quellioni , le parole del Salmifla non dan peto a 
nelfuna opinione : quando ancora era il caos , 1’ acque covrivano i 
monti , cioè quei , che poi furon monti ftavan chiufi dentro le ac- 

2 ue , che poi partorirono quei monti : priufquam monte! parerent , 
ice 1 ’ Ebreo nel v. z. del l'almo 89. ove legge!! fierent nella Vol- 
gata . Giobbe parlando del mare fi diffonde nella definizione di 
quella immagine con gran fantafia : Ubi era!, quando mare erttmpe - 
bat , quafi de vulva procedens , cura ponerem nubem veflimentum e- 
jus , & caligine illum quafi pannis infantiti obvolverem ? c. 38. v. 
8. 9. Vengano i poeti Greci , latini , ed Italiani , e tutti quei , 
che le carte empion di fogni, e mi rinnovino un tratto di poefia fi- 
mile a quello luogo di Giobbe . In poche parole tante immagini 
efprelfe con vivezza , ma con facilità naturale , e con gravità . Il 
nollro Ariollo avrebbe ferini almeno due canti su di quelle parolej 
e poi avrebbe tramilchiati per farci ridere mille facetilfimi fali . 
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DE’ SALlftl. 

Segnarti, e formontargli non ardifcono, 
Nè ad inondar la terra 
Ritornar mai potran: (i i) quali nel carcere 
Le hai già riftrette : e lolo ufcir ne fai 
Quanto l’arido bada 
Terreno ad innaffiar, quanto al diletto, 
Quanto giova al bifogno : a piè d’un colle 
Dole’ è il mirar limpida vena, e pura, 
Che fgorga, e già crefciuta in tortuofo 
Ameno rio le l'ottopofte valli 
Come inondando va ! fra monte , e monte 
Come trova la via! (12) Stanco, ed oppreflo 


Ogni animai , che 
Nel vicin 


pafee 

a difletarfi accorre, 
Accorre ogni più fiera 
Belva dagli antri cupi , in cui s’afconde, 
(13) E delle limpide onde 
Col l'oave garrir il canto accordano 
De’ vicini arbofcelli 
Gorgheggiando su i rami ancor gli augelli. 

Ha IV. 


prato , 

• \ 


US 

tur , neque con * 
vertentur operi- 
re terram . (h) 
Ci 1 ) Qui emit- 
tic fonte s in co- 
vallibut : inter 
medium montiti 
pertranfibunt a- 
qtne . 


(.ili) Potabunt 
omnes beline a- 
| gri, exfpeìlabunc 
onagri in Jiti 
fu» . Ci) 


Ci 3 ) Super e» 
volucret cpli ba- 
bitabuntyde me- 
dio penarti da- 
bunt vocem.(ìt) 


Ch) L’ ottava immagine, che Dio fece un fegno , e dijfe all' 
acque , non p affai e pià oltre , e che perciò flan ritirate , e non ven- 
gono ad inondar la terra . 

Ci) Quell 'exfpetlabunt ha data occafione ad alcuni a narrarci mil- 
le favolette dell’ alino felvaggio, o Ca onagro : non ci è millero : 
vuol dire afpetta di dijfetarfe : ma 1’ Ebreo con termine generale ha 
fere , e l 'exfpeHabuni col folito idiotifmo , frangent , e ficcome nel- 
la prima parte del verfetto dice generalmente , che beono le beftie 
domeftiche , così in quello dice , che frangent fera fitim fuant. 

Ck) De medio ratmrum ha 1’ Ebreo . - Va cercando il Salmilla 
1’ amenità in ogni parte , e fe ne ferve opportunamente in lode del 
Creatore. I noftri poeti, quando trattan njaterie l’acre, credono , 
che debba toglierli allo flile ogni amenità , e van cercando lofi (mi 
dialettici, e teologiche dillinzioni: quello nafee , perchè tutti gli fpet- 
tacoli. più belli della natura lon ufi di profanare , e di trarne indi 
fentimenti poco onelli : acque, fiori , canto di uccelli fervono per 
le delizie di Laura, e di Fillide ; in parlarli di Dio torcendo gli 

(guardi 
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IV. 

(14) De’ monti in su le vette , ove noa 
ponno 


( 14 ) Rimani 

tnontes de fupe- 
r lori bus fuis: de 


frutta operami I fiumi rifalir , cader le piogge 


tuorum fatiabi- 
tur terra 


Ci 5} Produce ns] 
ftenum jumen~ 
tis , & berbatn 
fervituti homi- 
nutn . 


Ci 6 ~) Ut educai 
panem de terra , 
& vinum lati' 
ficct cor hominis 

co. 

(17) Ut exbila- 
retfaciem in 0- 


Pronte , e opportune Ei fa dall’alto cielo, 
Ove ftanno a’ fuoi cenni : il fen fecondano 
Quelle cosi dell’alma terra, e i dolci 
Frutti in copia produce : (15) ecco verdeg- 


gia 


* 5 : 


Qui di frefca erba il prato. 

Che del gregge affamato 
Miete l’ avido dente : ivi biondeggia 
Di fluttuanti fpighe il campo intorno , 
(i 6 .iy)E affaticanfi i miferi mortali, 
Onde ricavin poi 

Necefiario alimento: in quelle balze. 
Che il fol più cuoce, ftendefi 
Un pampinofo ordin di viti: in quelle 

Sor- 


fguardi da quegli oggetti , che furono loro grande argomento di a- 
morofe follie , ci propongon cofe attratte , fpogliate di ogni venuftà, 
le quali non è maraviglia , che da’ lettori poi non fi foffrono . Mi 
pajon quelle declamazioni di uomini malvagi , che pentiti , credon 
tutti malvagi, com’efli erano : quelle all’ incontro degli Ebrei pajono 
«fprettioni di anime , che vivendo nella più tranquilla innocenza ri- 
traevano in tutti gli oggetti materia da lodar Dio. 

( 1 ) Efprettìone , a cui fimili fe ne ritrovali, migliaja in Omero , 
Anacreonte , Orazio , ed in tutti i poeti : e gl’ interpetri , che le 
adducono , fi abul'ano della pazienza de’ lettori , e credono aver foli 
etti letti quei libri . Quello vanto del vino è sì antico , che la vi- 
te fletta nell’apologo di Gkmata nel c. 9. de' Giudici , e (fendo elet- 
ta dagli arbori , per governare , e regnar fra loro rifpofe : Numquid 
deferere pojfum vinum meum , qttod Letificai Deum , & homines ? 
Io non ho motivo di teflerne panegirici , non bevendone affatto ; 
ma non perciò difappruovo qnel , che agli altri piace , e giova in- 
finitamente , dicunt quidam , non fit vinum : fed dicendum ejl , non 
ftt ebrietà t : vinum enim ejt epytv Qsou , opus Dei , ebrietà! vero 
toyos Itxfiohcuj opus diaboli , S. Cbr/fojì. hom.i, ad popul. 
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DE’ SALMI. 

Sorgono i verdi ulivi : indi il purpureo 
Liquor fi trae , che il cor rallegra , e quindi 
L’olio, che pronte, ed agili 
Rende le membra ammorbidite-.. ( 18) 
Inculta 

Parte fe rerta , alle felvagge piante 
Opportuna farà : quelle agli umani 
Varj ufi ancor fon neceflarj: e i lunghi 
Cedri perciò fui Libano tu Hello 
Piantaci di tua mano : ivi il fuo nido 
Fabbrica il paflerin; (ip) mentre su^li alti 
Vicini abeti intende 
L’ ingegnofa cicogna 

H 3 Afa- 


117 

leo , (m) & va- 
nii cor hominit 
cenfirmet . 

C18) Saturabu- 
tur li fna campi , 
(n) & cedri Li- 
barli , qttat pia- 
tavi : illic pafi- 
feret nidifica- 
bunt . 


C19} Uerodit 
domut dux ejl 
eorum , Qo) mS- 


Cm) Le unzioni eran così continue fra gli Ebrei , e credute co. 
sì neceflarie, che l’ attenertene per qualche tempo era una grandif- 
4ìma mortificazione, e Davide altrove dicea, che la fua carne fi 
era inafprita per la mancanza delle unzioni [ vedi la dififiert. prelim. 
c. 7 . 3 onde volendo Gesù Crifto , che i digiuni fi faceflero lega- 
tamente , e non fi dette altrui una pruova idi tal mortificazione , di- 
ce , che chi digiuna debba feguitare ad ungerfi , e lavarli [ ciò che 
allora non fi facea ne’ giorni di digiuno] affinchè *!a gente non ere. 
da , eh’ ei digiuni . S’ intende però de’ digiuni , che in particola- 
re fa alcuno per fua mortificazione : non così nelle pubbliche , e 
comuni penitenze, in cui ciafcuno dee dimoftrarfi offervante delle 
leggi , e non già nafeonderfi . \ propofito di quello verfetto dice 

Plinio l. XIV. c. aa. Duo fune liquore t corporibus humanis gratinimi 
intuì vini , fiorii olei : arborum e genere ambo precipui , fied olei ne - 
cejfarium : ove crede , che fia più neceflario 1 ’ olio per le unzioni 
fiorii, che non il vino per le bivande intuì : oggi è cambiato il gu- 
fio anche nella medicina , e quello , eh’ era u'o continuo nella vi* 
ta , oggi appena da’ medici in particolari cali fi preferive . 

(n) Soturabuntttr arborei Dei , cedri Libarli , quai piantavi t , 
dice l’Ebreo. 

C o) Incerti (Timi fono i nomi di quelli animali : la voce Ebrea 
iVPon Jbafida , chi traduce accipitrem , chi ciconiam , chi mergum , 
chi querquedulam , falcono», ardeolam , tnilvum : tutto è incerto : 
colui , eh’ è vago di laper quanto fi è penfaro su di tal volatile , e 
gli argomenti da una parte , e dall’ altra , può confutare Bocharf . 
Quanto alla poefia del l'almo , giovan poco tali quellioni , poiché 

non 
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tet cxctlfe cervi r, 
petra refugium 
berinaceis . (p) 


(jia) Fecit Lu 
nani in tempora , 
Sol cognovit oc- 
cafum fuum . 

Cq) 


(il ^Pofuifli te- 
nebrar , & feda 
tfl mox , in ipfa 
pertranftbunt o- 
tnnes bejìite fil - j 
V» . 


A fabbricarfi il Tuo : le rupi inutili , 
Gli antri non fon : qui timidetta o {fervo 
Starfi la lepre , e ricoVrarfi il cervo . 


V. 


(20) Rialzo al cielo i fguardi, e Tempre am- 
miro 

Spettacoli più belli . Il Sol , la Luna 
Son tue grand’ opre , o Dio : con certe leggi 
Or moftranfi , or fi celano , e diftinguere 
Cosi il tempo lor fai . Siegue il fuo corfo 
Il Sol , finché del tramontare è l’ ora: 

(21) Ed ecco ei cefla allora, 

E Rende il tenebrofo umido velo 

La fofea notte , e tutto copre il cielo. 

Dalle concave tane 

Efcon le fiere belve: ancor di quelle 

Chi 


non ci è miftero nella feelta degli animali : fono efempj : ei vuol 
dirci, che gli uccelli piccioli, e i grandi fan farli il nido su gli ar- 
bori : per gli primi adduce i pafferi , per gli fecondi , qualunque fia 
1’ uccellacelo , la poefia non rifente alcun danno. Nel fello oggi 
leggiamo : berodii abies tfl dormir ejur , cioè la cicogna fa la fu» 
cafa full' abete , come il paffete fui cedro: ma con picciolo ('cambia- 
mento di lettere la voce ftelfa , che dinota abies , può dinotar in 
taput , in ducetn : onde poi è nata un’ altra interpetrazione , cioè 
che il nido della cicogna ferve di efempio agli altri . 

(p') Gli antichi Salterj han lepori bus, in vece di ber in acei s , ed 
i Settanta toh Xxyacic , L’ febraica voce fephan è di dillefa figni- 
ficazione , e dinota la lepre , ed il coniglio : anzi Bochait quindi 
trae 1’ etimologia Fenicia dell’ Hifpania , quali cimi culo fa , epiteto 
ancor datole da Catullo. 

(q) Come li è dovuto nella parafrafi unire quello paffaggio im- 
provvifo ! gli orientali non li dan briga della conneluone , elfendO 
così il genio della lor lingua, ed han lafciato a noi quello gran 
tormento . 
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Chi tutto regge , ha cura : (2 a) odi 
ruggiti 

De’ lioncelli , che pel bofco ombrofo 
Giran predando nel notturno orrore? 
Se l’ intendi , al Signore 
Chiedono in lor favella 


11 9 

j C22) Catuli leo* 
num rugientes , 
ut rapiant , <3 
qurerant a Dea 
efcam fibi . (r) 


Gli alimenti ruggendo . (23) Il Sol dall’ 
onde ‘ 

Riforme, e già s’adunano. 

Si riuran negli antri , e fi rinfelvano, 
(24) Cedon libero il luogo 
All’uom, che al nuovo giorno efce, e rivede 
Le campagne vicine, e ripigliando 
Gl’ interrotti lavori 
A travagliar fìegue cosi , nell’ onde 
Finché fianco di nuovo il Sol s’afconde. 


(23} Ortut ejl 
Sol , & congrega- 
ti fune : & in 
cubi Uba: fuit 
collocabvntnr . 

(24]) Exibit hot 
nto ad oput fuu, 
(3 ad operatione 
fuam ufqtie ad 
vefperum . 


VI. 

(25) Sei pur grande , o Signor ! la tua gran- 
dezza 

La tua fapienza o come 
Nell’opre fleffe , che facedi , appare ! 

E appare in tutto , che delle tue mani 
Tutto è lavoro , e cielo , e terra , e mare. 

H 4 (2^.27) 


(if) Quam mot 
gni ficaia fune o- 
pera tua , Domi* 
nel omnia in fa* 
piemia fecijìi .* 
impletaefl terra 
poffejftone tua. 


CO Quella è la nona immagine, che i lioncelli co' lor ruggiti 
cercano a Dio i loro alimenti , Ne abbiamo Cimili ne’ noftri poeti, 
che dicono , che il vento , /' aura , fe /’ intendi , ti parla d' amar : 
così pare a' chi è accefo di ima pacione : il fragor dell’ onde , il 
canto dell’ ulignuolo è un fonetto amorofo per f amante agitato : 
ma è un inno per chi ha accefo il petto di amor divino . La paf» 
fione o buona , o rea , fa che Cembri di ritrovar in ogni oggetto 
quel che noi penfiamo. 

(s) Pojfeffione tua, cioè rebus tuis , rebus , qua ad te pertinent. 
I Settanta più chiaramente re», x-nrtwt <rou , creatura tua , rebus , 
quas tu creaci. 


ì 
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( 25 ) Hoc mart\ 
magni! , & Ipa- 
tiosu manibus: 
(t) illic repti- 
lia , quorum non 
tft numerus . 
(27) Ammalia 
pufilla cu m ma- 
gnisi illic naves 
pertranfibunt . 


(18) Draco tfle, 
quem formafli 
ad illudendum 
ti: (u) 


•nini a » te espe- 
llane . ut des il- 
lis tflcam in ti- 
fare . 


IL QUARTO LIBRO 

(26.27) Qual magnifica fccna 
Ci prefenta anche il mar ! Come difende 
Lunghiflime le braccia , e qual’ immenfc 
Voragini profonde 

D’acque contien ! Che bel veder ! le navi 
Solcar l’ infido iftabile elemento ! 

Che bel veder in cento afpetti , e cento 
Diverfi affai, de’ muti abitatori 
La fchiera innumerabile d’ intorno 
Guizzar feftivi ! (28) e la balena in mezzo 
Marciando altera per 1 ’ ondofo regno 
Dell’ irato ocean fchernir lo fdegno. 
VII. 

Or tutto quello innumerabil gregge. 
Che ne’ fpumofi azzurri campi ha fede. 
In te fol gli occhi ha filli , e da te chiede 
A fuo tempo opportuni 

Ali- 


Ct) Si efamini nella parafrafi quell’ altra connertlone , per par- 
lar al mare , perchè gli Ebrei feendon dal cocchio , e montan Cul- 
la barca fenza (comporli , come fe forte un viaggio continuato . 
Spatiofum (olamente leggeafi negli antichi Salterj , e ne’ Settanta , 
ed il manibus par foverchio : ma fi è ritenuto nella Volgata , per- 
chè ci è nell’ Ebreo . E' un idiotifmo , che dinota lungo a mi fu-» 
rarfe : del redo dicendo noi , che il mare flende le braccia , non veg- 
go, perchè gli Ebrei, eh’ eran più enfatici, non averterò potuto 
dire , che ha le mani lunghe . E' una interpetrazione nuova , ma 
forfè non impropria . 

(u) Ei cioè ei mari , formafli draconem , ut ludat in mari, non 
già formafli draconem ad illudendum , & tu ipfe illudere! ei draco « 
ni, come comunemente s’ interpetra , e lì adducon mille favolette 
a pianificar tale interpetrazione , quando la prima è fenrplice , e 
taaturale . Il draco nel fello è Levjatan , di cui tanto 11 è fcritto s 
qui ci è piaciuto feguir 1’ opinione di coloro , che credon, che fia la 
balena , non perchè forte quella opinione più verifimile delle altre , 
ma perchè per la poelia nollra è quello un mollro àlmen conofciu- 
*o, lenza effèr coliretri di ufar voci dure, e non intefe. Egli è 
certo però , che fi parla de’ mollri marini : ed è quella la decima 
immagine . 
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Alimenti, o mio Dio. (29) Tu par , cheftai 
Dall’alto ad ammirar quel che facefti, 
E ten compiaci : empi la man , la ftèndi , 
L’ apri , e divifo , e compartito il cibo 
Piove fui mare.: il replicato giro 
Dell’ onde ripercofie 
T utte raduna le fquammofe fchiere , 
Raccoglie ognun quel che cader tu fai, 
Finché fazio neretta. (30) Il volto altrove 
Se tu rivolgi , e lafci 
Quel muto gregge abbandonato : ah ! tutti 
Erran di quà , di là cercando invano 
Chi gli nutrifca : eccogli a poco a poco 
Mancare , illanguidir : molti il vigore 

Per- 


izi 

(19} Dante ti 
illis j colli gent , 
apertente manti 
tuam , omnia 
implebuntur boi 
mtate . 00 


(30) Avertente 
autem te faciem, 
turbabuntur : 
auferes fpiritutn 
corum , & de f-* 
cient , & in puh 
verem fuam rei 
vertenti tr . 


(%) Ecco P undecima belHiTìma immagine. Il dottiffimo Maz- 
zocchi ha ben illuflrato quello luogo. Egli ofTerva l’ufo degli an- 
tichi di tenere grandiffime pefchiere , e nudarvi de’ pefci . Irzio 
fpendea da trecento mila ducati P anno per quelle pefchiere al die 
di Varrone . Si chiamavano per nomi i pefci dal padrone , e s’im- 
paravano a correre, come dice Cicerone ad Att, l. II. ep. 1. noflri 
viri principe s digito ]e ptitant Citi uni attingere , fi multi barbali i in 
pifeinit finty qui ad ntanum accedant , e Plinio l.X. c. 70. Spellai 
tur & in pifeinit Cafaris genera pi f cium ad nomina venire : e Mar- 
tiala f IV, ep. 3. 

Sacrit pifcibui bit natantur linde, 

Qui narunt dominum , mamtmque lambunt , 

Quid quod nomen habent , & ad magiftri 
Vocetn quifque fui venit ci tatui ? 

e fi sa , che Graffo prefe il lutto per la morte di una murena , 
fuam atratut luxit tamquam filium , come dice Microbio l. III. 
Satur.c. j. Or quello luflb a’ Romani venne dall’ Alia, ed a tal 
coflume alludendo il Sahnilla , dice , che Dio chiama i pefci a no- 
me , c lor dà da mangiare . Quindi il Mazzocchi crede ancora , che 
1 ’ illudendum ei s’ intenda , che Dio fcherza colla balena : ma of- 
fendo le voci lefacbeq bu 73 prutf? , ambigue , come offerva Marco 
Marino-, e potendoli riferire al pefee, ed al mare, a me piace fe- 
fiuir Marino , ed intender del mare , di cui fi ride la balena , eh 
fendo quella una immagine diverti da quella , eh’ è comune per 
tutti i pefci, omnia a t* ixfpeUant, 
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(jO Emittes 
fpiritum tuum , 
6 r creahuntur , 
ÈT renovabit fa- 
ti em terne . Cy) 


(32') Sit gloria 
Domini in fccu- 
lum : l/etabitur 
Dominut in 0- 
peribus fuis . 
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Perdon di refpirar , c al nulla tornano. 

Donde ne ufciro.fq i ) Or fe in un punto poi 

Ripopolar tu vuoi 

Il defolato regno, ecco il foave 

Tuo venticello amabile 

Spirar tu fai nella ftagion felice, 

E degli eftinti il danno 
Co’ nuovi parti ogni animai fecondo 
Compenfa , e velie un nuovo afpétto il 
mondo . 

Vili. 

(32)Viva dunque il mio Dio, che de’rimoti 
Secoli, che verranno il lungo corfo 
La fama ad ofcurar delle fue glorie 
Giunger mai non potrà : parlano affai 
L’opre, eh’ Eifece, e monumenti eterni 
Saran di fua potenza : or quanto Ei feo, 
JQual ufd di fua mano, 
lFia pur, che tale ognor fi vegga , ond’ Egli 

Da 


(y) Più chiaro farebbe rt novabis faciem msrìs , ma il terra fi 
c porto per un nome generale. Tutto quello, che fi dice della ri- 
generazione de’ pefei, fi adatta dalla Chiefa con faviez2a alla ri- 
generazione delle anime per mezzo della grazia dello Spirito San- 
to, ed è noto, che Tertulliano chiama pefei i Crilliani , che fi tuf- 
fan nell’acque battefimali c.r.de Baptif Nos pifciculi fecundum tyjìvo 
[ichtyn pifeem ] noflrum Jefum Cbrijhtm in aqua nafeimur , nec al iter , 
quam in aqua permanendo , falvi fumus . Gli antichi in quella voce tX^vf 
mifteriofamente ritrovavano nelle lettere iniziali Uroix; Xoìvoc ©eoo 
«©■' c-WTSp , Jefus Cbriflus Dei filius Salvator , come nota Ottato 
cantra Parmetr.i.j. e perciò fovente nelle lapidi fepolcrali degli an- 
tichi Crilliani fi notava quella voce IXQTC fiebt/t]. Tutto il redo, che 
qui fi dice dagl’ interpetri , cioè che 1’ olio fia 1’ eftrema unzione , 
che il pane , ed il vino la fantirtima Eucariftia , fono rifleflioni , 
che fon fiior di luogo , e di tempo . Peggio il P. le Blanc ? che 
raccoglie 1 ’ opinioni di chi vuole , che i pafferi fieno i Monaci , He- 
rodiut fia Gesù Criflo , i cervi i contemplativi , 1 ’ Herinaceus fia an- 
che il Monaco : che faremo per quel mare magnum , che altri vo- 
glio!) 
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Da pentirli non abbia. (33) Ah! non fi 
fdegni , 

Che il tuo fdegno è terribile, e uno fguardo 
Balta, che volga in fulla terra irato. 
Tremar la fa . Se tocca un monte , il lenti 
Già fcuoterfi , e muggir , fcoppiare il vedi, 
Di fumo, e di faville 
Globi innalzar . (34) Con si funefte im- 
magini 

No, che turbar non voglio 
Gl’inni felli vi . Egli è pietofo , e tale 
Lice fperarlo . Io canterò , la voce 
Finché mi manchi : io toccherò la cetra, 
Finché la mano inaridifca , e fempre 
Del mio Signor le lodi 
Vo celebrar: (35) gli faran grate , Ei vede, 
Ch’ efcon da un cor di voto , e che ritrova 
Diletto in fol cantar di lui.(3Ò) S’unifcano 
Tutti meco a lodarti, o mio Signore, 

E non 


'33) refpi- 
Ic/'f terram , & 
facit eam freme- 
re •. qui t anpit 
niontes , & fu- 
mi gant . 


(34") Cantai» 
Domino in vi- 
ta mea : pialla 
Dea mea, quam- 
,diu funi . [*J 


C 3 j) Jucundunt 
fi' ei eloqttium 
meum : ego vero 
delefìaior inDo- 
mino . 

ÓO Deficiant 


glion , che fi a la Chiefa , altri all’ incontro il regno del nemico del- 
la Chiefa ? In quelle contraddizioni urtan coloro , che contemplan- 
do, come Talete il cielo, non guardan la terra, e cadono liramaz- 
zoni . Un poco di freno a’ voli della fantafia : quello bel fatino 
non ha bifogno di e (Tei ajutato con tante favole : è chiaro , è va- 
so , è pieno di ottimi fentimenti , ed in elfo il fenfo letterale , e 
i pirituale è lo (ledo : cioè la grandezza , la magnificenza di Dio 
nella creazione di tutto l’ univerfo : la fua provvidenza nella con- 
fervazione delle cote create : l’ ingratitudine degli uomini , che non 
corrifpondono a r benefici , l’ eccitamento a tutte le creature di lo- 
dar continuamente il lor fattore , e di amarlo , e di venerarlo con 
allegrezza di cuore y e con umiltà : quelli fono i punti della vera 
meditazione su di quello inimitabile falmo : le altre cofe fono fo- 
gni d'infermi , e fole di romanci. 

[*] S’ofTervi , come fi è cercato d’ unir quefla all’ antecedente 
verfetto nella traduzione , e come dallo (pavento fi è pattato alla 

g‘°i a s , 

*■ < 
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peccatore s a ter- £ non c i f, a nel mondo 

VauT non firn ' L’iniquo , il peccator , che i noftri carmi 
benedic anima Con beftemmie- interrompa : Ah ! l’ empio 

Vita Domino. oma i 

O perifca , o fi penta . E tu frattanto 
Perchè muta , alma mia , cosi ti ftai? 
Benedici il tuo Dio , ripiglia il canto . 


SAL- 
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SALMO CIV. 

ARGOMENTO. 

P Er T argomento di quello fublime , e vivacifli- 
mo falmo da Davide com pollo per la trasla* 
zione dell’ arca dalla cafa di Obededomo nel taber- 
nacolo di Sion , come ci attefla 1* autor de’ Parali - 
pomeni i. c. 1 6 . v. 8. ballerà quanto fi è fcritto 
nel falmo Cantate Domino canticum novum , che 
fu l’altro cantato in quella folennità. E' in fron- 
te a quello , come a’ feguenti , 1’ alleluja , di cui è 
inutile la minuta grammatical ricerca dell’ etimolo- 
gia , poiché febbene dinotalfe laudate Dominum , paf- 
sò poi ad ufarfi per una generale acclamazione di 
giubilo nella mufica. Potè ancor ufarfi per una 
l'pecie di poefia : elegia dinotava lamento : perchè 
quello lamento fi faceva in verfi efametri , e penta- 
metri , pafsò a dinotar quei verfi , ancorché non con- 
teneflero un lamento , ma un allegro epinicio . Bal- 
lata prelfo noi ha avuta la contraria forte dell’ ele- 
gia . Così alleluja potea dinotar in poèfia un inno 
fellevole , pieno di quella acclamazione alleluja , lau- 
date Dominum , come 1’ io Ptean de’ Greci : ma per- 
chè tali acclamazioni fi accozzavano infieme in un 
determinato genere di metro , quello metro poi fi è 
chiamato alleluja , qualunque argomento in elfo lì 
comprendeffe . Era dunque l’ alleluja , s’ è titolo poe- 
tico , un componimento così detto , come ode , di- 
tirambo y peane , ballata , madrigale : fe poi è titolo 
mufico , dinotava fpiritofo , allegro , vivace , prefio , 
fuga , come prelfo di noi: vedi la dijfert .prelim.c.%. 

(i) Che 
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(O Confitemini 
Domino , &. in- 
vocate nomen e- 
jus : annuncia- 
te inter gente s 
opera ejut : 

( 2 ) Cantate ei, 
(7 pfallite ei, & 
narrate omnia 
mirabilia ejus . 

( 3 ) Leuiarnini 
in nomine fan- 
fio ejus , letetur 
tor qucerentium 
Dominum . 


(1.2) /"^He fan mute le cetre ? Un dolce, 
V^>( un nuovo 

Inno non v’ è pel mio Signor ? Si lodi 
Il fuo nome, e s’invochi, e quanto al mondo 
Dal nofixo al remotiflìmo emisfero 
V’ ha mai d’abitatori , afcolti , e impari 
Da voi le fue grand’opre, (3) a voi fol nota 
De’ fuoi prodigi è la fedele iftoria , 

A voi , che foli il fuo gran nome augufìo 
Ben conofcete, e venerate, e foli 
A lui fervite, e nel fervido il core 


( 4 ) Quirite 
Dominum , (7 
confirmemini , 
(a) quirite fa- 
tiem ejus fem- 
per. 


Cs) Mementotc 
mirabili fi ejus , 
qui fecit prodi- 
gio ejus , & ju - 1 
dici a oris ejus . 


V’inonda di piacer . (4) Ah! non ceffate. 
Mai di fervire a tal Signor , che v’ama. 
Che vi difende in ogn’imprefa , ed arma 
Di valor, di fortezza il voftro petto: 
Avanti al fuo cofpetto 
Itene dunque, e grazie 
Implorate da lui: bada, ch’ei volga 
A voi pietofo il ciglio , 

E fprezzate ficuri ogni periglio. 

II. 

(5) Temete? onde il timor? Gli efempj 
antichi 

De’ fuoi prodigj a prò de’ padri noftri 
Contro agli empj nemici 

Obblia- 




(ti) Il con firmami ni nell’ Ebreo è nome 1TJ7 ugfl , robur , forti-' 
tudincm , confirmationem . I Settanta han letto ozji , e ci han da- 
to «nxt'oei a^vre rubar amini . Il fenfo è 1’ iileflb . Sotonia c.j. v. 14 .. 
Lauda , fili a Sion , tubila , 1 proci : tatare , & exulta omni corde fi - 
li» Jerufalem : Domintts Deus tuus in medio tui fortis , ipfe [olvabit. 
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Obbliafte così? ( 6 ) Figli d’Àbramo, 
Progenie di Giacobbe, Ei folvoi fceglie 
A fervido- fra tanti : onde il timore? 
(7) Non è forfè il Signore 
li nofìro Dio ? Quegli non è , _che tutto 
Giudica, e regge il mondo? (8) Ei non 
obblia 

Il patto, onde conchiufe 
Con Abramo , ed Ifacco , 

La fofpirata pace: Ei già d’ allora 
Giurò, che refterebbe il patto ancora 
Fin negli ultimi fecoli rimoti 
Inviolabil co’ figli, e co’ nipoti. 

III. 


127 

CO Seme» Ab* 
raham fervi e* 
ius : flit Jacob 
cleBi ejus . 

(7) Ipfe Bornia 

nus Deus nojler: 
in univerfa ter a 
ra judicia eius . 
C8) Memor fuit 
in feculum tea 
(lanuti fui , vera 
bij quod manda* 
vit in mille gè* 
nerationes . 


(9.10) Riconfermò le fleffe 
Sicure irrevocabili promefle 
Poi con Giacobbe , ( 1 1 ) a te darò ( dicea ) 
E a figli tuoi la bella 
Fertilijfima terra Cananea : 

E fi dividerà 
Co-.ne un eredità. 

Dio non mentifce : (12) al variar de’ fecoli 
Ecco quei pochi ( e numerar gli puoi) 
Dalle cafe paterne 


,CO Qjteddifpo a 
I fuit ad Abrahty 
& turarne ti fui 
'ad lfaac . 

Ciò) Et flatuit 
| ’llud Jacob in 
praceptum , & 
Ifrael in tejla* 
mentii eternu. 

Cu) Dicens , 
tibi dabo terra 
Cbanaantj funi * 
ìculum ber edita* 
tis veflrte . (b) 
C12) Cum ejfent 
numero brevi , 
Cc) paucijftnti 
incoia ejus , 


Efcon 


Cb) DI quello funiculum , eh' era la mifura , con cui dividevanfì 
i camp; , vedi la riduzione delle mifure Ebraiche in fine . 

Ce) _ Homines numeri , dice 1’ Ebraico idiotismo : Orazio nell’ ara 
te poetica : populus numerabili r, utpote parvus : il contrario è irmu* 
merabilis: noi abbiati! ritenuto l’ idiotifmo . 
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OD Et pertri- 
fierunt degente 
in gentem , & 
de regno ad po- 
pulum tlttrum. 

(14) Non reli- \ 
quiz hominem 
nocert eis , & 
eorripuit prò eis 
reges . 


(15') Nolite ta- 
gere cbriflos me- 
ati & in prophe- 
tis meis nolite' 
malignari, (d) 


Cn 5 ) E tvocavit 
fame fuper ter- 
ram : & omne 
firmamenti 1 pa- 
ni s centrivi t 

Ce) 


IL QUARTO LIBRO 

Efcon raminghici 3) e d’uno in altro regno 
Da un popolo in un altro 
Pattano illefi, e alcun non v’ha, che ardifca 
D’ opporli al gran difegno , e fe s oppone, 

( 14) Dio gli relitte , e fa , che retti inutile 
Ogni sforzo , e non nuoccia : e in mano 
impugna 

Flagello feveriffimo talora. 

Onde gaftighi, e sferzi i Re tiranni 
Al fuo popol nemici. (15) Eh! (fgri- 
da irato ) 

I mìei profeti io voglio , 

Voglio, che ognun rifpetti , e non offenda.' 

Udifte? il braccio audace 

Contro gente a me /aera alcun non Jlenda . 

IV. 

(16) Ma per quai vie non conol’ciute al re» 

8 no 

Prometto Ei gli guidò ! chi allor potea 
Dell’ alta provvidenza 
Gli arcani penetrar! Chiamò la fame, 
E le ordinò , che per quei regni intorno 
Volgefle il corfo. Ella fmagrita, e pallida 

Efe- 


(d) Chrifti , & propheue qui fono finonimi , come ben avverte 
il Calmet, non parlandoti de' Re : che anzi fi dice , che prò eis 
Ghrifiis Deus eorripuit Reges. Con tal titolo eran chiamati i Pa- 
triarchi . Redde viro fuo uxorem , quia propheta efl , fi dice nel 
Cenefi c. 20. v. 7. di Àbramo . Quindi i Re detti anche unti , a 
Grifi i : ma qui non può intenderti , fe nop che de' Profeti . 

Ce) Bella immagine ! Se n’ è fervito Callimaco nell’ inno di 
Cerere, e poi Ovidio nelle Metamorfofi , che fa un’ elegantiflima 
deferizione della fame , che andò ad infettar Erifittone . Gli Ebrei 
rade volte prolungano le immagini', le accennano, e paflano. Coi» 
dirti vocavit famem fuper terram , già ci fi mette avanti agli oc- 
elli un genio famelico , che va pronto agli ordini di Dio , per ad- 
durre 
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£ fegu ifce il comando , e ovunque il paflo 
Girando va, le biade inaridifcono , 

E tutto fecca , onde alimento il mifero 
Mortai tragger potea . Solo in Egitto 
Scampo v* era , e riftoro : in ftrania terra 
Fra popolo infedel, qual mai foccorfo 
Afpettava Ifrael? (17) Ecco fpedifce 
Avanti il buon Giofeffo . O impenetrabili 
Giudizj eterni ! Ei fu venduto, ei fervo 
G iunfe in Egitto : ( 1 8) ivi provò l’orrore 
Di career tenebralo , e fra ritorte , 

E fra ceppi i bei giorni 
Infelice pafsò. Ma venne il tempo, 
Ch’ei medefmo predille, accefo il petto 
Dal profetico fpirto , e dal divino 
Eftro , che tutto il riempiva , (ip) e fciolte 
Gli furon le catene , e il Re , tremendo, 
E formidabil Re, di molti popoli 
Dominator poffente , a fe quel mifero 
Chiamò fervo negletto abbandonato : 
(20) Della Reai fua cafa a quello il pondo, 
E il governo fidò : di quello in mano 
I fuoi ripofe ampiffimi tefori : 

(2i)I 


np 


IC17!) Miftt stu- 
re eoi virum , in 
fervuin vetrame 
\datusejl Jofepb. 
(18) Humilia- 
verttnt in com- 
pedi bus pedese- 
jus: ferrumper- 
tranfiit animam 
\ ejus : CO donec 
venirci ver butti 
ejus. 

|(iO E loqttiun* 
Domini inflam- 
mavit etan. Cg} 
Mijìt Re*, & 
folvit eum,prin- 
ceps populorum , 
& ditniftt eum. 
C20} Cunjlituit 
eum Dominum 
| domus fua, & 
principem attl- 
ni t pojfejfionil 
\fua . 


durre ne’ regni careftia , e fame : vocavit [ameni , dice S. Agofti- 
no, idefl Anpelum prapofitum fami: vedi la noftra differtazione del 
demonio meridiano. Per capirli la conneflione dell'antecedente, e 
feguente verfetto (i è dovuta dilatare un poco l’ immagine , ma con 
fedeltà . 

CO II ferram è accufativo nel tefto , ad ferra ni pertranftit ani- 
ma ejus , o fia ad catenas ivic ipfe . Simmaco et s etlrp a» v\Ktev 1? 
lì-uXe xutou, nè ci è miftero, perchè anima ejus in Ebreo ha fpef- 
fo il femplice lignificato del pronome: andò tra' ferri il povero uomo. 

Cg) Quella ofcura el’prefltone può connetterli cosi , donec imple- 
tum efi ver bum ejus , quod ipfe locutus efl infiamma tus a Domino: 
è nota la profezia di Giufeppe , mentre era in prigione . 

Tom.V, I 
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Cai") Ut erudi- 
rct principe s e-j 
jus, ficttt fernet - 
ipfum , & / enei 
ejus prudentiant 
ducerei . (h} 

(22} Et i turi- 
vi t 1 frati in £ 
gfptum , & Jo- 
ta b accola fu ii 
in terra Chain. 
C23} Et ouxit 
populum ftium 
vehementer , & 
firmavi t eu fu 
per inimicai e-j 
jus 

(24) Convertii 
eor eorum , ut 
odirent populum 
tjut , & dolum 
facerent in fer- 
vo s ejus 


( 21 ) I grandi ei volle , e volle i Senatori, 
Che fapienza imparaflero da quello, 

E che nella fua Regia 
Folle a tutti quei folo il gran modello. 
V. 

( 22 ) Allora fu, che il buon Giacobbe, e 
tutta 

La fua famiglia nell’ Egizio fuolo 
Entrò , fifsò fua fede , (23) e numero!! 
Vide crefcer nipoti, onde Ifraello 
Piti degli Egizj ftefli 
Rifpettabile, e forte allor divenne; 

(24) Quindi l’invidia venne. 

Quindi l’odio implacabile di tutta 
L’ Egizia gente , che d’ opprimer tenta 


II 


00 Ut allibar et principes ejus in animo fua , dice il tetto E- 
breo , che oggi abbiamo , cioè ovea diritto di gajligare i Principi a 
fuo talento . E' un poco caricata 1’ efprettione , e fuor di tempo . 
Più bella , più verifimile , più corrifpondenre alla ftoria di Giufep- 
pe è la traduzione della Volgata , e la conferma ciò , che fiegue , 
fenei ejus prudentiam doceret : altrimenti ci fi dà l’ immagine di un 
rigido Orbilio, che batte gli fcolari. Offerva Marco Marino, che 
il tetto Ebreo con picciolo cambiamento può darci il fentimento 
della Volgata iDob , ad erudiendttm , IDìtb ad alligandum : ed il 
ficut animam fuam , o feipfum fi dittingue dall’ in anima fua , per 
la fola lettera affitta beth , o capi fimilifiìme, delle quali la prima 
dinota ficut , la feconda in . Forfè la vera lezione del tetto è que- 
lla appunto uniforme a' Settanta , ed alla Volgata : la quale ci dà 
un bel precetto politico , e morale ; cioè che la maniera d’ infegnar 
la feienza , e la fapienza non è 1’ alligare in anima fua , e lo (gri- 
dare , e gattigare , ma il dar 1’ e l em pio , ficut femetipfum . Quello 
è il gran libro , in cui voglion leggere ì difcepoli la vita del Mae- 
ftro . Qui evangelium docci , teipfum non doces ? Qui prtedicas non 
furandum , furaris : qui dicis non mmchandum , wmcharis : qui in 
lege gloriaris , per pravaricatio/um legis Deum inhonoaas , ad Rota. 
2. r. 2i. 
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Il mirerò Ifraello. (25) Ecco fen viene 
Aronne , ecco Mosè . Son del Signore 
Fidi Miniftri , ed ei gli fceglie , e a tempo 
Opportuno gl’invia. (2 6) Qual ampia loro 
Poteftà non concede ? A far prodigj , 

A far opre ammirabili , e ftupende 
Vengon di Cam nel regno . Olà , da’ cupi 
Abilfi efca la notte , e qui diftenda 
L’ umido fuo caliginofo velo : 

Ubbidifce la notte 
Al cenno , e tutto copre , e terra , e cielo. 
VI. 

(27) Qual funefto fpettacolo a’ miei lumi 
Si prefenta colà ! Scorrer vegg’ io 

(28) D’ acque non già , ma fol di fangue i 
fiumi 

Tumidi, e gonfi], e van pel fanguinofo 
Corfo i pefci affogati . (zp) Oimè ! fui 
fuolo 

Orma imprimer non puoi , che faltellanti 
Di quà , di là vedi le rane , e giungono 

I 2 Fin 


* 3 * 

'ìf)Mifit 

fen fervuta futi , 
Aaron , quem e « 
legit ipfum . ) 

(2'!') Pofuit in 
eis verba figno - 
rum fttorum , & 
prodigiorum in 
terra C barn . Ci) 


C17) Mifit te* 
nebras,& obfcu - 
ravit : & non 
exacerbavit fer- 
mones fuot . Ck) 
(28) Convertir 
aquas eorum in 
fongtiincm , & 
oceidit pifces eo- 
rum . 

C29) Edidit ter- 
ra eorum ranas 


Ci) Più chiaro è il tello : pofuerunt [ cioè Aronne , e Mosè ) 
in eit [ cioè lEgyptiìs ] verba fignorum ejus , cioè Dei : efeguiro» 
no negli Egizj i miracoli di Dio. 

Ck) Il Salterio Camutenfe , & non prreteriit fermonet fuot , fit 
ubbidiente : ma chi ? Aronne , e Mosè , dicono alcuni , ubbidirono 
a Dio : altri , gli Egizj credettero t Mosi . Ne’ Settanta è contra- 
{lata la lezione , poiché alcuni codici han la negativa , ed altri l’af- 
fermativa, obfcuravit , quonism exacerbaverunt fermonet ejus . A me 
la più femplice interpetrazione fembra il continuar l’ immagine : 
chiamò la fame , la fame ubbidì , chiamò la notte, la notte ubbidì . 
JL’ Ebreo ha mifit obfcuritatem in Angolare , e poi in plurale , non 
exacerbaverunt , la Volgata ha , tenebras in plurale , e poi in Ango- 
lare , non exacerbavit . Vuole emendarA il tefto , e la Volgata : mi - 
fit obfcuritatem , & non exacerbavit , mifit tenebrai , <ff non exacer* 
bavtrunt . 
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in penxralibus Fin della Resia al pili rimoto, ed intimo 
rtgum ipforum . { m p enetra ki] ] oco . Orribil cafo ! 

(30} Di vie , & (30) Qui di picciole mofche , e là di grandi 
■vena eoe no j m if er i c i rc0 nda un nero efercito , 

in 'omnibus fi- Nè refifter fi può -(31) Ma qui la ferie 

nibuseorum. jq on finifee de’ guai: grandini orribili 
(^ii')Pofutt piu- D . • S» P 

vi* torum grò- Piovono impetuoie , e le accompagna 
dìnem , ignem De’ baleni , e de’ lampi 
comburontemm fp aventevo i dubbia luce , e tremula, 

E il fragorofo rimbombar de tuoni, _ 
(3 z) Et ptrcuf- faz') Onde percoffi, da faette,e folgori 
^Ti^AduM., inariditi 
neos eorum, & Reltaro 1 fichi , e il pampinoio tralcio 
contrtvn hgnu Della vite refiò : nè sì profonde 

fintum forum. ,, r , j • r n 

Salde radici in ielva , od m forelta 
Legno ebbe allor,che contraftar poteffe 
Con sì feroce orribile tempefta. 

VII. 

( 33 ^ Dixit , Cr (23) Vendano i bruchi , e le locufle a torme , 

non eroi nume- E a torme venner le locufte , e 1 bruchi 
\ u: ; _ (34) A divorar le biade , e 1 ’ erbe , e nudi 

dìt omne foenù Veggonfi i campi intorno . (35) Ah! che 

in terrò forum, j flabelli 

fruZ'tmTZ Su & parte più , e fenfibile _ 

rum . A fcaricar van cominciando . O Dio ! 

C3 5) Et per cu f- 1 pargoletti figli, 

genitum in ter- Che i primi a rai del Sole 1 lumi aprirono, 
ro eorum , prt- Trucidati , fvenati , in su le piume 
toris eorum.(tu) Delle madri vicine 

Ba- 


ci) Vedi le noiire annotazioni al l'almo 77. v. 30. intorno a 
cctttomyio . 

Cm) V rim iti os univerfi portus eorum , ha S. Girolamo intenden- 
do il loborii in fenfo di loboris mulierum. 


Digitized 




DE* SALMI. 

Bagnan di fangue il fen. (3 6 ) Salvo , cd il- 
lefo 

Nell’ eccidio comun già trionfante 
Efce Ifraello , e un fol non v’ ha fra tanti 
O debole , o men fano : e ricca preda, 
Benché d’ argento , e d’ or feco traeflero, 
(37) Pur l’ Egitto godè , che troppo ornai 
Di quel mifero un dì popolo oppreffo 
Già crefceva la forza, ed il valore, 

E del vinto tremava il vincitore . 
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C31O Et eduxit 
eot cum argento, 
& auro , & non 
trai in tribubui 
1 eorum infirmus . 


(37) Lenta ejt 
tEgyptus in pre- 
feritone eorum , 
quia incubuir 
timor eorum fu- 


Vili. \pereos. 

E tremava a ragion : moflrò 1 ’ evento 
Qual l’Egizio infelice all onde in preda 
JReftò ,‘ qual felicifiìmo per 1’ onde 
Pafsòl’ Ebreo. (38) Nè men compì felice 
Quel che avanzò dal gran cammino:a’raggi 
Dell’ infocato Sol continua nube 
Serve di fchermo, e sfavillante , ed ignea 
Lucida ftrifeia le notturne tenebre 
Precede a diffidar. (39) Là nel deferto] 

Volle sfamar le ingorde brame, e cadde 
D’ augelli un nembo , e fin dal ciel piovea 
La manna a foftenerlo . (40) A un cenno 
folo 

De’ più duri macigni il fen s’aprìo, 

E di frefche acque , e chiare indi ne ufciro|^«»»»»-* . 00 
Limpide vene, che formando un rio 
Seguian del bofeo il tortuofo giro . 

I 3 IX. 


(38) Expandic 
nubem in prete— 
( ìionem eorum , 
& ignei » , ut lu- 
ceret eis per ne- 
ftem . 

(39) Petierunt, 
& venie cotur- 
ni *, & pane ce- 
li fatttravit tot . 

(40) Dirupic 
petratti , & fiu- 
xerunt aqu*,ab- 
ierunt in ficca 


00 La nodra traduzione fpiega il bibebsnt de confequente tot 
petra di S. Paolo : vedi le annotazioni al faimo 77. I Padri op- 
portunamente van riflettendo, che quelli gadighi della fame , e del- 
la fete Dio manda fpirirualmente nelle anime , e che manda poi 
gli ajuti, per liberarle. Lo deflo Iddio predo Amos IJElll. v.n, 

fpie- 
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(40 Quortiam 
tnemorfuit ver- 
bi finti i fui , 
quid habuit ad 
Abraham putrii 
fuum . 

(42) Et eduxit 
pvpulum fuum 
in exultatione , 
& eletto s fuos in 
lettiti a ■. 

(43) Et dedit 
il Ut regiones gt- 
tium , & labore s 
populorum pof- 
federùnt . 


(44) Vt cu/ìo * 
diant juflifica- 
tiones ejus , & 
legem ejus re- 
quirant . 


IL QUARTO LIBRO 
IX. 

'41 )T anto c fedel nell’adempir quei patti. 
Che col fuo fervo A bramo 
Feo da gran tempo. (42) Il fuo diletto 
popolo , 

Gli eletti figli fuoi , fgombro quel velo 
Di triftez?a , e fquallor , che gli copriva. 
Lieti, e leftanti a’ luoghi 
Più felici guidò. (43) L’ingrate genti. 
Che pofiedean da’ fecoli rimoti 
Il bel paefe ameno , 

Sconfiffe, debellò; di lor fatiche 
Straniero agricoltor ne colfe il frutto: 
(44) Ma tutto , o Dio , ma tutto 
Per te , per noi facefti : acciò i tuoi fervi 
Sieno felici , e quei , che fon felici , 
Sien fervi tuoi , che le tue leggi adorino. 
Che ubbidienti, e cheti 
Pieghin la fronte a’ fanti tuoi decreti . 


SALMO 


/piega il miftero : ecce dies veni un t , dicit Dominut , & mìetam fa- 
tnem in terram , non famem panis , nec fitim aqu.e , fed audiendi 
verbnm Domini. Et commovebuntur a mari ufqtie ad mare, & ab 
Aquilone ufqite ad Orientcm . Circuibunt quarentet vultum Dom ; - 
ni , & non invcnient . A riparar quella fame fpirituale mifit vi- 
rutn , mandò i! fuo Figliuolo mede fimo nel mondo , ma fubito , co- 
me Giofeffo , in fervum venumdatut eft , bumiliaverunt eum in 
compedi bus , ferrum pertranfiit animam ejut, ed in fomma fu cosi 
mal trattato il fioftro Liberatore , che non parea , che da lui potet- 
te attenderli (òccor!« : rifa venie verbum ejus, e gloriofamente ri- 
forgendo , fu cdRmiito Princept domttt , e capo del nuovo regno da 
lui fondato, in puj entraron prima homines numeri , e pochi pesa- 
tori , ma poi atUpt..j>dfulum fuum vehementer , & firmavit eum ftt- 
per inimico s tjtìfs. queflo è il vero fenfo fpirituale , fcnza le inve- 
rifimili, e ricen»tej£ecalazioni . 


i 
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I3S 


SALMO C V. 

ARGOMENTO. 


S iccome nel precedente falmo fi raccontano i pro- 
digi , che Dio operò a favor del fuo popolo da 
Abramo fino alla ufcita dall’ Egitto , ed alla con- 
quida della terra prometta : così in quello , comin- 
ciandoli dall’ Egitto , fi continua la fioria fino a’ 
tempi pofteriori , adducendoli efempj e dell’ ingrati- 
tudine del popolo, e della divina mifericordia . Fra 
tutti i falmi di quello argomento , come fono 
Confitemini , forfè quello è il più bello , il più ele- 
gante , il più maeflofo. Non ci è grande accenfio- 
ne di fantafia , ma un continuo difcorfo ben tirato, 
c connetto, che fi avvicina più alla gravità eroica, 
che alla lirica vivacità . Perciò fi è da noi tra- 
dotto in XXIII. ottave , confermando per quanto 
ci è flato permeilo 1* efattezza d’ interpetre , fenza 
perder l’aria dell’ originai poefia. 


I 4 (i)Can- 
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CO Confitemini 
Domino , quanti 
bonus , quoniam 
in [iculum mi- 
f incordili ejus, 


CO Qj>'> loqtit- 
tur potentiasDo-\ 
mìni,audìtas [a 
citt omnes lau- 
desejus? CO 

CO Beoti , qui 
cufiodiunt ludi’ 
cium , & [aciut 
jujìitiam in o~ 
mni tempore. \ 

CO Memento 
tsoftri , Domine , 
in beneplacito 
populi tui: vi fi- 
fa nos in [aiuta- 
ti tuo. 00 


(I) 


c 


Antiam di Dio 1 ’ alta bontà , 
che ognora 

Protegge , ed ama i fidi fervi fuoi : 

Del tempo a fronte indebolita ancora 
Quella immenfa bontà non è per noi: 
Qual fi moftrò negli anni antichi allora, 
T al oggi , e tal fi moftrerà da poi : 

(a) Ma di tanta bontade i pregi , i vanti 
Chi fia, chi fia, che in rima uguagli , e 
canti ? 

IL 

(3) Pili che un labbro loquace a te dà lode 
Un core ,0 Dio , chet’ ubbidifce,e t’ama. 
Che fuor delle tue voci altro non ode, 
Fuor della tua giuftizia altro non brama: 

(4) Deh! Se tale è il mio cor,fe a te fol gode 
Fido ubbidir , in mente al fin richiama 
Il mio fiato infelice, e parte, o Dio , 
Nella comun falvezza or abbia anch’io. 

III. 


(a) Hìc efl mi ferì cardia , eeterum fupra jufiitia e fi , quamdiu e- 
fiis in fteculo confi temi ni , dicono alcuni de’ Padri : ma ognun sa , 
che 1’ in [eculum non dinota in quefio fecola , ma in etternum , 
come altrove fi dice , ed il eonfitemini in tutti i (almi , che ne han 
tratto il nome , lignifica non già il confelfare i delitti , ma fempli- 
cemente lodar Dio: VIVI kodu , dice 1’ Ebreo, che potrehbe tradur- 
li coniti, odas diche. 

Cb) Nell’ Ebreo i pronomi fono in (ingoiare , ed il fentimento 
forfè regge affai meglio : memento mei , Domine in reconciliatione 
cum populo tuo, vi fin a me in [aiutati tuo : il dirli memento noflrì 
in reconciliatione cum populo tuo è languidetto, poiché il populei 
tuo , e il nofiri è lo Hello . 


\ 
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III. 

(5 ) Ah! fe verrà ( 1 ’ affermano i tuoi detti, 
Che non è lungi , e il cor prefago il dice ) 
Quel faufto dì , che co’ tuoi figli eletti 
Ritornar in Sionnc a me pur lice, 

E riveder contento i patrj tetti , 

E refpirar l’antica aura felice, 

Allor la voce io fcioglierò : nè mai 
Fuor che di te , Signor, cantar m’udrai. 

IV. 

(6) Qui noi paghiam di noftre colpe il fio, 
E , finché di tal lezzo è lordo il core, 
Di cantar le tue glorie il labbro mio 
Non ofa, e perde il folito vigore: 

(7) E' ver , ma fu là nell’Egitto , o Dio, 
L’ età de’ noftri padri affai peggiore; 

E tu foffrifti il popol tuo, che vede 
Del tuo braccio i prodig} , e pur non crede. 

V. 

(8) Rotti i ceppi Ifraello , in cui gemea, 
Era già preflo airEritrea marina, 

E degli Egizi increduli vedea 
Correr la turba, e minacciar vicina, 
Quindi il nemico , e quindi il mar fremea, 
D’ ogni parte imminente è la ruina: 

A infultar cominciò la turba infida 
Al Duce allor , che sì a Derir la guida. 

VI. 

(9) E di perir così n’era ben degna, 
Se dii'però della celefte aita : 

Ma chi là fulle sfere impera , e regna, 
A moftrar la potenza alta infinita, 

Per fuo onor , per fua gloria allor non fde- 

gna» 

Dì 


Cs) Aà vidtn* 

dum in bonitate 
eleSìorum ut orti.' 
ad Letandum in 
Iftitiagttis tufi 
ut lauderis cum 
bendi tatt tu » . 


C<0 Peccavimut 
ci t p atribut tic -> 
ftris , injujìe egi- 
mui , iniquità ti 
fecimus . 

(7) Patres no ■* 
jlri non instile- 
xeruru in JEgp- 
pto mirabilia 
tua: nonfuerSt 
memore s multi - 
tudinis miferi - 
cordite tute . 

(.8) Et irrita- 
verunt afeendt- 
tes in mare , ma- 
re ntbruni . 


(.9) Et falvavi t 
eit propter nomi 
fuum , ut nototn 
faceret potenti S 
fu a m . 
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Di dar falute a’ rei fuoi figli, e vita: 
(io) Et incre- (io)Sgridonne il mar, etimorofi i flutti 
brum,& ^.Cedono, e paflan lalvi a piedi alciutti. 
catta» e/l , VII. 


& deduxit eos 
in aby/fis , ficut 
in de j erto . 

(i t) Ef falva- 
vit eos de manti 
odientium , & 
redemit eos de 
tnanu inimici . 
(i z) Et operuit 
aqua tribulantes 
eos : unus ex eis 
non remanfit . 

CO 


j Più non raffembra un mar: per la forefta 
Par , che calchin ficuri un calle ameno, 
(n) Dal timor di nemico , e di tempefta 
Salvi eran già full’ arido terreno: 

(i2)Quando degli empj ad affondar la tetta 
Tornan fonde a riunirti , e un folo almeno 
Nell’eccidio comun fcampo non trova 
All’Egitto a portar l’infaufta nuova. 

Vili. 


(13) Et credi- 
derunt verbi s e- 
fus , & laudave- 
runt tandem e- 
jus . 

(14) Cito fece- 
runt , obliti funi 
operum ejus , & 
non fuflinuerut 
confi li unì ejus. 

(15) Et concu- 
pierunt concu- 
pì feentiam in 
deferto , & ten- 
taverunt Deum 
in inaquofo . 


(13) Co’ timpani , e co’ filtri allor fi vede 
Tutto il popol cantar di Dio la gloria: 
Nell’ alta fua potenza al fin già crede , 

(14) Ma non compiuta quafi è la vittoria, 
Che torto manca il vincitor di fede. 
Nè de’ fuoi beneficj ha più memoria: 

(15) E le molli delizie antiche ei folo 
Ricerca, e i frutti dell’Egizio fuolo. 


IX. 


Già del Signor colle querele aflorda 
L’orecchio, e nuove in quelle fecche arene 


Pro- 


CO I Padri adattano in più nobil fenfo quello fatto al battei!- 
nio , dentro le cui acque reità TofTogato l’ infernal nemico coll’eler- 
cito de’ peccati, che infettavano i "Catecumeni. 
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Prove domandaci d)ed Ei pietofo accorda, 
Quanto fi cerca , e il Tuo furor trattiene: 
Piovver le carni , e fi sfamò l’ ingorda 
Turba divoratrice, onde fi viene 
Quel cibo in brieve a fattidir,da tanti 
Invan richiefto, e defiato avanti. 

X. 

(17) Al Duce , al Sacerdote invido , e fello 
Livide fu chi volfe allor le ciglia: 

Ed a Mosè lo fcettro , e ai buon fratello 
La mitra contrattò . (18) Qual maraviglia, 
Se il fier Datanno, ed Abiron rubello 
Il fuolo inghiotte, e l’ampia fua famiglia, 

(19) Se di fiamme voragine profonda 
S’apre, ftrugge, divora , e gli empj affonda? 

XI. 

(20) E quefto è poco : un idolo innalzato 
Fu full’Órebbe ( o fcorno ! ) e s’inchinaro! 

(2I)E 


'Ì9 . 

(i«) Et dedit 
eit petitionem 
ìp forum, & mi - 
fit faturitatem 
in animai toni. 
00 


Ci 7) Et irrita- 
verune Mo/fen 
in caflris , Aaron 
fanBttm Domi- 
ni , 

C18) Aperta efl 
terra , & deglu- 
tivit Datban , 
& operuit fuper 
congregationem 
Abiron . 

Ci 9) Et exarfit 
ignis in Sinago- 
ga eorum , fiam- 
ma combujfit 4 
peccatore t . CO 
C20) Et feceUut 
vitulum in Ho - 
reb , & adorave- 
runtjculptilt . 


Cd) Vedi il lungo capitolo intorno al mangiare degli Ebrei nel- 
la «olirà dijfert. prelim. , ove fi efamina quello palio diftefamente. 

Ce) . Core , Datan , Abiron , ed On fi- ribellarono contro a Mosè, 
ed Aronne. Il Levita Core non potea (offrire , che il Ponteficato 
doveffe continuarli perpetuamente nella famiglia di Aronne , Datan, 
e gli altri, che dilcendeano da Ruben primo figlio di Giacobbe 
non potean foffrire , che l’ imperio lieffe in mano di Mosè . Sde- 
gnatocene Iddio , furono i capi inghiottiti dalla ferra , e gli altri al 
numero di ducencinquanra bruciati da una fiamma , che ufcl dal 
tabernacolo, e quello fu rhjfeliciflimo fine della Ior ambizione, la 
quale, al dir di Seneca, femper ire volt , & non potefl flare , non 
afiter , qutm in prteceps dejeBa pondera , qui bus turtdi finis efi ja- 
tuijfe. 
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Cu) Et muta- 
verune gloriar» 
fuom in fintili -| 
tudinem vitali 
comedentis fce- 
num . 

Cai) Obliti fut 
Deum , qui fai- 
vavit eos, 


IL QUARTO LIBRO 

(21) E per un vii vitello, che fui prato 
Di fien fi va pafcendo , un Dio cambiaro. 
Un Dio, lor gloria, unDio, che Tempre allato 
Servì loro di fchermo , e di riparo , 

(22) Che illefi gli campò da’ rei perigli, 
Eppur tutto obbliar gl’ ingrati figli ! 

XII. 


qui fecit ma- 
gnolia in lEgji- 
pto f mirabilia 
in terra Cbam , 
terribilia in 
mari rubro . 
(ij) Et dixit , 
ut difperdtret t- 
•s , fi non Moy- 
f*t clcftus ejut 


fletijfet in con- 
fra'tltonc in con - 
fpeftu tjus.Cn 
(24) Ut voerte- 
ret iram ejus,nt 
difperderet eos , 
(2 prò nihilo 
habuerunt terra 
iefidtrabiltm . 


[Quanto in Egitto Ei d’ ammirabil feo, 
Quanto di Cam nel regno Ei fe di Urano, 
Quanto mai di terribil l’Eritreo 
Vide del fuo poter, fu tutto invano . 

(23) Ah ! pera , Ei diffe allor , il popol reo, 
E già ftendeva a fulminar la mano , 

Se il buon Mosè , fe il faggio Duce eletto 
Pe’ figli fuoi non frapponeva il petto. 

XIII. 

Ei s’oppofe al gran braccio fulminante. 
Se delio a’ dardi ei fe berfaglio , e fegno, 

(24) La mente ei ferenò del gran Tonante, 
Ed arredò fui cominciar lo fdegno, 
Sicché pel fallo il già promeflò innante 
Non gli negafle al fin perduto regno : 
Ma quel regno fprezzò , che allor ficuro 
Iddio gli offriva , il popol folle , e duro. 

XIV. 


CO E’ ammirabile la fede, e la confidenza in Dio di Mosè in 
quella occaiione : A ut dimitte eit /rane noxam [ dice egli a Dio 
Sdegnato, per 1 ’ adorazion del vitello Exod.c. 19. v. 20. J aut fi non 
facisy dele me de libro , quem fcripfifli . Quelli interceflòri , come 
Mosè , lì lagna Dio , che non ci fieno , i quali lo preghino a de- 
porre lo fdegno; non fletiflis ex adverfo , ncque oppofu ifi s murum 
prò domo 1 frati , Ezfcb. c. 13. v. 5. e nel c. 22. v.30. quefivi de eis 
virum , qui interponeret fe , & fiaret oppofitus contea me prò ter • 
ra , ne dijfiparem eam , & non invertì . Immenfa bontà di Dio ' 
va egli Hello cercando 1 ’ incercelTòre , per perdonarci ! Medita , « 
ridetti . 
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XIV. 

(2,5) Non cedè , mormorò , ftimò quai finti 
Sogni di Dio le voci , o vane fole , 
(2ó)Ond’ei rifolve al fin, che i padri eltinti 
Caggian là nel deferto , (27) e che la prole 
Poco ancor goda, e prefi un giorno , e vinti 
Altre piagge a cercar, ed altro Sole 
Sien trafcinati i miferi nipoti 
Di quà , di là difperfi in luoghi ignoti . 


XV. 

(28) E con ragion: fin ne’ profani, ed empj 
Mifteri entrar del favolofo Ofiri , 
Pianfer nel falfo lutto , e ne’ fuoi tempj 
Nelle menfe sfamare i lor defiri : 

(29) E foffre Dio quelli sì indegni efempj? 
Quelli a tradir fua fe Urani raggiri ? 
Ah ! no : ftraggi, e ruine , e i falli immondi 
Lavi il fangue,e a torrenti il campo inondi. 

XVI. 
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(25) Non credi* 
derunt verbo e* 

J, Cr inurmH* 

raverunt in ta * 
bernaculis fuis , 
non exaudierunt 
vocem Domini. 
C *<0 Et eleva * 
vit manum fui 
fu per eos,ut prò- * 
\flernerct eoi in 
deferto . 

C_zy~)Et ut deji* 
ceret femen corti 
in nationibut , 
& difpergeret e - 
ot in regionibus . 
C28) Et initiati 
funt Beelpbegotf 
& comederunt 
f. acri fida mor * 
tuarum . Cg) 

(29) Et irrita * 
verunt ettm in 
adinventionibat 
fuis , & multi * 
plicata eft in eie 
ruina . 


(30) Non v’ ha chi della piena il corfo ar- 
refte, 

Di Finees è fol argine lo zelo , 

Ei di fua man due vittime funefte 
Svena, e de’ falli offre in compenfo al cielo: 

(3i)Ec- 


C30) Et fletti 
Pbinees, & pia * 
cavit , & ceffo* 
vit quaffatio . 

Ch) » 


Cg) Vedi la differtazione del Calmet intorno al nume Ifeelfegor, 
che dimoftra efler lo fleflo, che Adone , la cui morte fi piangeva 
ogni anno, in memoria del pianto , che Venere ne avea fatto, e 
lì celebravano i funebri conviti , di che fon pieni i libri de’ m ito- 
logi . Quello Adone , come il Calmet olTerva , preflo gli orientali 
era più noto fotto nome d’ Ofiri, nel cui culto fi ufavano le mede* 
firn e cerimonie . 

£h) Ne’ Numeri c. aj. v. 8. fi narra il fatto di Fines, che di 

fua 
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(3O Et reputa-' 
tum efl in jufti- 
tiam , in genera-' 
tionem , & ge- 
nerationem , uf- 
que ad fempìter- 
tium . 


IL QUARTO LIBRO 

(31) Ecco cefTan l’ orribili tempere,' 

Si dileguò dell’ aria il fofeo velo , 
Ond’egli in premio il Sacerdozio ottiene 
Per se , pe’ figli , e per chi poi ne viene . 
XVII. 


(32) Et irrita- 
verunt ettm ad 
«qnas contradi- 
Sionis , & vexa- 
tus efl Moyfes 
propter eos, quia 
exacerbaverunt 
fpiritum eius . 

(33) Et diftin- 
xit in Iabiis fuis 
( 0 . Non difper- 
diderunt gente r, 
qtias dixit Do- 
miniti illis . 

(34) Et com- 
mixti funt inter 
gente s , & didi- 
cerunt opera ru- 
mi» (1) & fer- 
vieruut fculpti- 


(32.33) Ma che ? di nuovo di Merabbe all* 
onde 

Tornan del Nume ad irritar lo fdegno: 
Fin l’ ifteflò Mosè dubbio rifponde 
Alle audaci richiefte , e appena il fegno 
Alza con man tremante, e fi confonde: 
Quindi fenza fua guida entrati al regno 
Non più curan di Dio la legge, e tutti 
Non fur gli abitatori allor diftrutti . 
XVIII. 

(34) Perchè non contro a tutti incrudelifce 
Il ferro allor nel gloriofo acquifto ? 
Importuna pietade ! Ecco s’unifce 
Di fedeli , e d’ infidi il popol mirto : 

Nel 


fua mano uccife 1 ’ I Trae 1 Ita, e la Madianifa nell’ atto del commer- 
cio monello . Il fino zelo fece celiare 1 ’ ira di Dio , che avea fat- 
to morire 24. mila del popolo . In premio donò a lui il Signore 
il Ponteficato, e lo fece continuare nella fua famiglia per più di 
mille , e trecento anni : do ei partem feederit mei , & erit tam ipfi y 
quam femini e) ut poilum Sacerdotii fempiternum , quia zelatui efl 
prò Deo fuo , & expiavit feelus filiomm Ifrael , nel citato luogo de’ 
Numeri . 

(0 L’ Ebraica voce iebatte NB 3 ’ non vien tradotta da tutti nel- 
lo fleflò lignificato. I Greci interpetri fono ancora ofeuretti , e fi 
contengono in termini generali: bata, veramente è un verbo, che 
dinota loqui , enuntiare , o in buona , o in mala parte : ci è chi 
traduce , perperam locutus efl , e conviene Marco Marino , che deb- 
ba intenderli hefltabund» verba protulit : forfè nella Volgata dovreb- 
be elfervi una negazione , non diflinxit in Iabiis fuis . 

CO Qui tum fapientibus graditur , fapiens erit: amicus fiultorum 
ftmilis efficietur, ci fi avverte ne’ Proverbi t. 13.-u.20. Seneca nell’ 
epifl, 11, a Lucilio, CtttviSor delicatus paullatim enervai , & emoU 

Ut i 
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Nel buono ancor l’antica fe languifce, 
Agl’ idoli infenfati indi fu vitto 
Piegar la tetta , e voti offrir nel tempio, 

T anto può far l’ occafion , l’ efempio ! 

XIX. 

(3 5 .^<5.37.) All’ idol Cananeo (che orrendo 
afpetto , 

Qual infelice , e luttuofa fcena ! ) 

Il fuo figlio innocente, il fuo diletto 
Sull’ empio altare il genitor già fvena 
Qual core avea l’uomo lpietato in petto? 
Come fenza morir potea 1 ’ arena 
Tinta mirar del fangue fuo la madre? 
Madre indegna, e crudel ! barbaro padre ! 

XX. 

(38)Tutti cambian di fe , tutti incoftanti 
Al popol fuo più non rivolge il ciglio 
Pietofo Iddio , nè vuol, che piU fi vanti 
Erede un traditor, un empio figlio: 


( 3 P) Ma 
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libut torum , 6* 
fattum efl tllit 
in fcandaltir» . 


(35} Et ivamo* 
laverunt filiot 
fttos , & filiat 
l'uà r damoniit. 
C3O Ef effude- 
runt fanguinem 
innocètem : fan- 
guinem filiorum 
fuorum,& fili a - 
rum fuarum , 
quatjacrificave- 
runt fculpt ili- 
bus Chanaan . 
(37) Et infetta 
efl terra in fan - 
guinibut , 0*0 
& contaminata 
efl in operibut 
eorum , & fora 
nicati funt in 
adinventionibut 
fv.it . 

C38) Ef iratus 
efl furore Domi- 
nus in populum 
fuum , & abo- 
minatus efl be- 
reditatem fuam. 


Ut: necejfe efl aut ìmiteris , aut oderit : utrumque autem devitan - 
dum efl , ne aut fimilis malie amicus fiat , quia multi funt , yel * 
inimitut multit , quia diffimiles funt : cum bit converfare , qui te 
meliorem fatturi funt'. ilio t admitte , quot tu potet facete melioret . 

(m} Et interdetta efl , fi leggea prima della correzione di Siilo 
V. L’ Ebreo ha *pnn tahenaph , che dinota palluta , infetta . Nac- 
que 1’ inter fetta dall’ spotfOKTovvttlii de’ Settanta : ma i medefimi in- 
terporti fi fervono di quella voce nel fenfo d’ inficere , ficcome ne’ 
Numeri 35. x«i ou {tei ooi/oifrovwottrr mi; yw , £©’ rfi *« 70 iX£iTf, 
noi ite polluere ferrar» , in qua babitatis . 
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(39} E f tradi- 
ti tt tot in manti s 
gcrttium , & do- 
minati funi eo- 
rum , qui odtrutl 
tot . 

(40) Et tribù 
laverunt eoi i- 
nimici eorum 
(7 bumiliati 
fune fub mani 
bui eorum , [•epe 
liberavit eoi . 


(4O Ipfi autem 
exacerbaverunt 
eum in confitto 
fuo , & bumilia- 
ti fum in ini - 
quitatibut [uis. 
00 

(42) Et vidit , 
eum tribularen- 
tur , & audivit 
vrationem toni. 
C4J) Et memor\ 
fuit teflamenti 
fui , & poenituit, 
atrm fecundui » 
multìtudinem 
mifericordie fu{ 
(44) Et dedit 
tot in mifericor-i 
diai in confpc- 
tiu omnium, qui 
eeperant tot . 


(3p)Ma ingrato a tanti beneficj , e tanti 
Delle belve vicine al fiero artiglio 
Sarà libera preda, e vincitrici 
Sempre l’armi faran de’ fuoi nemici. 
XXL 

(40) De’ tiranni a l’offrir la crudeltade 
Impara, e fervo d’ altrui cenni or pende: 
Ma la giuftizià in cielo, e la pietade 
Contraila , e Dio , che vuol , che il reo s’ e- 

mende , 

Or l’ inceppa , or lo rende in libertade, 

(41) Or fulmina , or il fulmine fofpende , 

T urto è pur vano : e fotto al giogo oppreffo 
Più 1 ’ irrita ollinato , è ognor lo Hello. 

XXII. 

(4z)Allor ben vide Iddio , che fon pur frali 
Gli uomini , e fede invan da lor s’ afpetta: 

(43) E fi pentì , che i miferi mortali 
Degno oggetto non fon di fua vendetta: 
Si rammentò del patto , e già da mali 
La turba oppreffa a liberar s’affretta, 

(44) E fa, che il vinto all’angofciofo affanno 
Trovi pietà nel vinci tor tiranno. 


XXIII. 


00 Quello bumiliati funi in iniquitatibus fuit non dee inten- 
derli , che furono opprefli nelle loro iniquità , ma furono iniqui nel- 
le loro afflizioni , iniqui fatti funi in humiliationibut fuit : perchè 
il fentimento del verfetto non è , che i gaftighi vennero per le rei- 
tà , [ciò che fovente ha replicato finora J , ma che le lor reità 
■crebbero ne' gaftighi . 
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XXIII. 

(45 ) Padre del ciel tu fei l’ ifteflo , e fiamo 
Noi quei medemi , inorati sì , ma figli: 
Perchè invano in foccorfo oggi ti chiamo, 
E non curi i miei affanni , i miei perigli? 
(4 6) Te fol defio , te riveder io bramo, 
Abbian fine una volta i noftri efigli . 
Richiamaci in Sionne , e in più bei modi 
Canterem le tue glorie, e le tue lodi. 


I4S 

(45) Stlvot net 
[ac , Domine 
Deus nofltr , < 51 * 
congrega noi de 
nationthus . 

(46) Ut confi* 
teamur nomini 
fanSio tuo , & 
qloriemur in 
laude tua . 

(47) Benedici ut 
Dominus Deus 


1 frati a [sculo , 
& ufque in fé* 
culum , & dicet 
omnis populus , 
fiat fiat . (jo) 



IL 


(o) Quello ultimo verfetto non è del falmo .* è la lolita giun- 
ta de’ raccoglitori in fine di ogni libro , poiché qui termina il li- 
bro quarto de’ Calmi : vedi il falmo 40. Corri fponde al Gloria Po* 
dri , che noi ufiamo in fine di ogni falmo , ea a quei motti , che 
nell’ edizione di libri facri »’ incontrano fui fin dell' opera , in vece 
del femplice finis , explicit . 

Trn.V. K 


k 
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SALMO CVI. 

ARGOMENTO. 

N On è nofira feoverta , che in quello falmo ci 
fien due cori , ed il Levita , che parlano, 
e che Ha della clafie de’ componimenti 
drammatici , benché non ci fi riconofca 
azione : duplici cantorum eboro cantabatur , curri in - 

tercalari ver fu , 8. 15. ZI. 31. Confitemini Domino 
tnifericordia ejus , & mirabilia ejus filiis hominum . 
Forte in altero choro Levita carmen , in altero popu « 
lus intercalarem iterabant : così pensò il Calmet , e 
così han penfato tutti gl’ interpetri : ma neffuno ci 
ha poi in pratica fatta vedere quella drammatica di- 
fpofizione , con ritrovar quella connelfione , che al 
folito non comparifce . Avvertiamo i lettori , che 
l’ intercalare non è il folo verfetto ravvifato dal 
Calmet , in maniera che il falmo intero fi cantaf- 
fe, com’ei penfa , dal Levita , o dal coro , a cui 
egli prefiedeva , e quel folo intercalare fi replicafle 
da tutti . L’ artificio di quello falmo fi è , che 
uno prima racconta una delle difgrazie del popolo 
Ebreo : dopo fattane la patetica definizione, foggiun- 
ge : & clamaverunt ad Dominttm , cum tribularentur t 
& de necejfitatibus eorum eripuit eos . Quello è an« 
cora un verfetto intercalare, a cui fiegue un altro, 
in cui in particolare fi dice , qual fia fiato il be- 
neficio di Dio in quella difgrazia : & deduxit eos 
in viam rcBam , ut irent in civitatem habitationis . 
La fituazione di quello verfetto è fempre la fteffa , 
cioè dopo il clamaverunt : le parole fi cambiano , 

K'3 ficco- 
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flccomc farà diverfa la materia , di cui fi tratta : 
onde in quanto alla mufica, ed alla difpofizione e- 
conomica del componimento può dirli anche inter- 
calare , ma non è tale rifpetto alle parole. Vien 
dopo quell’ altro intercalare da tutti riconofciuto , 
Confi teaniur Domino , &c. a cui li aggiunge un al- 
tro verfetto , che rende la cagione del giubilo , qui a 
fatiavit animar» inanem , & animai n efurientem fatia - 
vit boni i , il qual verfetto è come l’altro intercala- 
re , quanto all’economia della poeiia , e della mufica, 
ma le parole fi cambiano fecondo il vario argomen- 
to * Dipoi fi torna da capo a raccontare un’ altra 
difgrazia , e fi ripigliano gl’ intercalari alla maniera 
già detta , continuandofi così tutto il falmo . 

Quindi ognun vede, che troppo in quello falmo 
fia lenfibile 1’ artificio drammatico piu che in altro, 
e che oltre gl’ intercalari del coro pieno ci fieno 
quelle ufcite a folo de’ verfetti , che fieguono, va- 
riandofì le parole ogni volta . Nella noftra tradu- 
zione fi vedrà , come dovrà difponerfi , acciocché 
comparifca quell’ ordine , che poco fi riconofce . 
Non occorre, che molto ci fermiamo full’ argomen- 
to, contenendofi qui la folita narrazione delle dif- 
grazie, in cui è caduto il popolo Ebreo , e degli 
ajuti , che ha ricevuto dalla mifericordia divina : le 
quali cofe , come fempre ripetevanfi , ed erano adat- 
tate a tutte le occafioni , è inutile la minuta ricer- 
ca del tempo, in cui fu comporto , eflendo un di 
quei falmi di generale argomento , che fervivano 
nelle fette , e nelle loro proceflìoni . (*) 

__ LE-_ 

(*) Queflo filmo fi è porto in mufica Mal Maeftro di Cappella 
di Camera della noftra Sovrana Pa (quale Calavo , e fu efepuito da 
dodici celebri cantanti in ca r a dcll'aufor della traduzione il dì ven- 
tuno . e ventiquattro d’ Agofto : la mufica è nobilifiima , e degna dei 
tempio di Salomone , 
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LEVITA PRIMO. 


(l)A‘'\Uanto è pietofo il noftro Dio! 
l’ immenfa 

Sua pietà non ha fine , e i primi , e quelli, 
E i fecoli futuri 

Tedi moni faranno . (a) Il dican pure 
Quei , eh’ Ei da man dell’oppreflòr nemico 
Ricomprò, liberò: che unì, raccolfe 
Da llranj lidi , ove gemean difperfi , 

( 5 ) Altri al gelido efpofti 
Rigor di Borea, altri *1 cocente ardore 
Del cielo oppolìo , altri ove il Sol dall’onde 
Tremole fpunta, altri ove il Sol s’ afeonde. 

( 4 )Per 


(O Confitemìni 
Domino , quo « 
ni ani bonus , 
quoniam in fa* 
culum miferi* 
cordi» ejus . 

O) Dicant , qui 
redempti funt » 
Domino , quos 
redemit de ma- 
nu inimici , & 
de regionibus 
congregava eos. 
' 1~) A folis ortu , 
& occafu , ah a- 
quilone,& mari. 

CO 


( a' ) Quella efprelTione, ab aquilone , & mari, s 1 incontra nel v. 
13. del Calmo 88. aquilonem , mare tu creali . Il mare nella 
Bibbia è la parte oppoila al Settentrione , perchè il mediterraneo 
alla Palellina è meridionale . Aquilonem (1 T mare farebbe la mon- 
tagna , e la marina : nell’ Ebreo nondimeno non fi legge □’O’ io* 
mim mari», ma la fimil voce pò* jtmin, dexterum , Gli Ebrei, 

K 4 d* 
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(f) Erraverunt 
in Jolitudine in 
inaquofo : viam 
civitatis habita- 
tuli non inventi 
funi . (b) 

($3 Efuricntes , 
<ÌT fitiente r, ani 
tnaeoru inipfi rj 
defecit . 


<53 Et clama* 
1 veruni ad Do- 
mi nu m , rum 
tribularentur,& 
de necejfitatibuj 
torurn eripuit 
eos. CO 


(73 Et deduxit 
eoi in viam re- 
ti am , ut irent 
in civitate ha- 
bitationis, Cd 3 


(4) Per ermi campi , e per diferte arene 
Volgono il palio, ed una villa, un tetto 
Non ritrovali tra via.(5) Languidi, opprcflì. 
Alla fame , alla fete alcun riftoro 
Onde cercar non hanno , 

L’ alma vien meno in sì penofo affanno. 

Coro . 

( 6 ) A Dio l’ afflitto .popolo 

Rivolfe allora il ciglio, 

E Dio nel gran periglio 
Ebbe di lui pietà. 

Levita . 

(7) Piane le vie fcofcefe. 

Dolci gli affanni ei refe, 

E dalla felva inofpita 
Gli traile alla città . 




; f 


Coro 


che regolavano le fituazioni guardando verfo oriente chiamavano de~ 
fico il polo Antartico, e 1’ Aufho ; e finiftro 1* Artico, e 1* Aquilo- 
ne . 11 fenfo in ogni verdone è lo fìeflo . 

(b3 Non invenerunt ibi oppidum babitatum , dinota 1’ Ebraico 
idiorifmo . 

XO Quello verdetto è fempte lo Hello , e perciò fi è creduto ap- 
partenete ài coro . 

Cd3 Dopo F intercalare antecedente vien fetnpre un altro ver- 
detto ugual di metro , ma non lo fteldo quanto alle parole , che li 
cambiano fecondo F argomento , e perciò fi è creduto effer quella 
una ufeita a dolo . 
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Coro. 

(8) Ah! fino al cielo innalzino (8) Confitto** 

Le contentate genti . [tricordi * ejur , 

Le glorie , ed i portenti 5 
Le grazie del Signor. 

Levita . 

(p) Da fame afflitti (lavano 
Languidi appena in vita : 

Ei l’opportuna aita 
Mandò dal cielo allor. 

LEVITA SECONDO. 

(io) Nel metto orror profondo I.C 1 ®) s edentes 

U.- . r • ~ • • I»» tenebra, & 

Di career tenebrolo intorno avvinti f 
Da dure indiffolubili ritorte 
Dalla vicina morte 

Afpettavan follievo. (11) In sì dolente 
Mifero flato eran ridotti allora , . D . & 

Ed erano a ragion, perchè le leggi, 'Zfiiium Alti f- 

Perchè gl’ impenetrabili configli fi»** initaverùt 

Di- ch) * 

(e) E' verfetto intercalare uniforme , che fi replica dal coro . 
CO E' ufeita a Colo, poiché le parole fon varie , benché ladi- 
fpofizione fia Tempre uguale . 

<jO Può tradurfi con maggior chiarezza , fedebant in tenebri i , 
<5r umbra morti s in vinculis tffliflionis , & ferri, poiché quel fe- 
dente ’s , & vinéiot altrimenti reftan fofpefi . Qui comincia la fecon- 
da parte del componimento, che corrilponde alla ftruttura dell’ an- 
tecedente . Per diilinguerfi meglio , abbiam pollo Levita fecondo , 
non già , che ci fia tal neceflìtà : auel eh’ é certo , il falmo è di- 
vifo in quattro cori, ed ogni coro ha una prefazione , dirò cosi , 
di chi prefedeva : o che poi fi canrafle tutto dalle ftefle perfone , 
o che veramente folTero quattro cori , e qnatrro Leviti , è una qui- 
Rione di poco momento , ed era ad arbitrio de’ mufici . 

Ch) Irritaverunt , qui s’ intende irritum fecerunt , per corrifpon- 
dere all’ Ebreo fletei fecerunt , nihili ajiimaverunt . 


umbra mortis : 
viiiRos in men « 
dicitate , & f er- 
ro . (g) 

|C*0 Quia era- 
cerbaverunt eia - 
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Difprezzaron di Dio. (12) Perciò quel 
fafto , 

Quell’orgoglio a domar , in tanti immerfe 
Affanni Iddio le alme fuperbe . Ah miferi! 
Cadon già nel profondo , e alcun la mano 
Non v’ha chi Renda , e gridan tutti invano. 

Coro . 


(11) Et burnì- 
liamm efì in la- 
boribus cor corti, 
infirmati flint 
(i), tire fuit,qui 



(13) Et clama- ( 
verunt ad Do- 
mimi , cum tri- 
bularenttir , & 
de necejfitatibus 
torum liberavit 


I3)A Dio l’afflitto popolo 
Rivolfe allora il ciglio, 
E Dio nel gran periglio 
Ebbe di lui pietà. 


*>s . 


Levita . 


(14) Et eduxit 
tot de tenebria , 
& umbra mor- 
tit , & v incula 
forum difrupit. 


(15) Confitean- 
tiu Domino mi- 
fericordiif cjus , 
& mirabilia e- 
ius filiis homi- 
num . (k) 


(14) Ei fa fgombrar le tenebre 
( Immagini di morte ) 

E , infrante le ritorte , 

Gli torna in libertà . 

Coro . 

(1 5 ) Ah! fino al cielo innalzino 
Le confervate genti 
Le glorie , ed 1 portenti , 
Le grazie del Signor. 


Levi - 


(i) L’ Ebreo ha lapft funt , e ci dà l’ immagine di chi cade"~^ 
e non ha chi gli porga la mano a follevarlo da terra . 

(k) Quello intercalare non è tradotto chiaramente : farebbe (la- 
to più facile a tradurli , confiteantur Domino mifericordias tjut : quel 
mrfericordi e confiteantur , o richiede , che il confiteantur fi abbia, 
per un verbo paffi vo , o s’ invitano gli llelfi benefici a lodar Dio in 
vece del popolo, che gli ha ricevuti; runa,e l’altra maniera fa- 
rebbe poco felice . 
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Levita . 

(ió)ScofTe i ferrati cardini 
Del barbaro foggiorno , 

Gli richiamò del giorno 

U 

Al lucido fplendor . 

LEVITA. TERZO. 

(17) Ove le colpe, i falli 

Gli conduffero mai ! Languenti , ed egri 

Fra cento mali , e cento 

Traean miferi i giorni; ( 1 8) alcun riftoro' 

Non chiedea l’alma oppreffa: abbandonai 

Volean tutti così : preffo alle porte 

Stavan dell’ alpra ineforabil morte . 

Coro .. ; 

(ip)A Dio l’afflitto popolo 
Rivolfe allor il ciglio , 

E Dio nel gran periglio 
Ebbe di lui pietà. 

Le- 


1SS 


Quia con - 
trivit porta s re- 
reat , (? velia 
ferretti confregit. 


C 17") Sufccpit 
eoi de vi a ini - 
quitatit eorum , 
propter injtt/ii - 
fiat enim fu ai 
h umiliati futa 

CO. 

(18) Omnent 
cfcatn abomina-* 
t a eft anima eo- 
rum : (2 appro - 
pinquaverut uf- 
que ad portai 
mortit . 

1 9) Et ciani a- 
verunt ad Do- 
minion , cum 
tribula-entur/f 
1 f de necejfitatibui 
eorum liberava 
eoi . 


CO Quello terzo coro è più brieve degli antecedenti : può e (Ter, 
che manchi qualche coppia di verfetti : o pure e (Tendo gl’ interca- 
lari uguali, e vedendoli l’ inuguaglianza nella fola introduzione del 
Levita , che nella noflra traduzione forma il recitativo , che prece- 
de al coro , può crederli , che il metro (fretto lo lerbaflero nelle 
arie del coro ; ed aveflTero ne’ recitativi la medefìma libertà , che 
abbiam noi. Mi Cervo de’ termini di recitativo , e di aria , per 
«fprimer la differenza, qualunque folfe , fra lina melica poelìa Uret- 
ra , ed un’ altra meno obbligata , poiché degli clìetni artificj dell* 
Ebraica poelìa nulla abbiamo di certo. Vedi la dilatazione della 
poejia drammatica-lirica de ’ / almi . 
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£20} Mifit ver- 
dini fuum , & 
fanavit eos , & 
tripuit eos de 
interitionibus 
torum . (m) 


(21) Confitean- 
tur Domino mi- 
fericordi <* ejus ,| 
& mirabilia e- 
jus filiis homi - ] 
num . 
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Levita . 

(20) Bafta un fuo detto , e tornano 

Tutti già falvi in vita : 

La guancia fcolorita 
Più quel pallor non ha . 

Coro . 

(21) Ah! fino al cielo innalzino 

Le confervate genti 
Le glorie , ed 1 portenti , 

Le grazie del Signor . 

Levita . 


(22) Et /iw'-[( 22 )Venga ad offrir le vittime , 


ficettt fscrificiu 
laudi s,& annu- 
tient opera ejus 
e%uh attorìe . 


Qui» àe~ 
feendunt mare 
in navibut fa-\ 
cientes operatio- 
nem in aquis\ 
multis. (n) 


Venga a difeiorre il voto 
Il popolo divoto 
Al fuo benefattor . 

LEVITA QUARTO. 

(23) No , fol non è la terra , 

Che le divine opre ammirande, e rare 
Contengala grandi efempj ancora il mare. 

(24)Del 


(m) Con molta proprietà i PP. adattano il verfetto al Verbo 
divino nel 'lento fpirituale : egli veramente fcefe' dal cielo , fanavit 
noi , & eripuit de interitionibus . Del refto nel fenfo letterale cor- 
ri Iponde quella frafe a quella del Centurione , die verbo , & fana- 
bitur puer meus . 

(n} Hcbr/eus genitivo : faSlores operationis , rem ria variarti , vel 
mtr catur am txeretntet in fittiti dice il Canonico Marino. 
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(24) Quel che fa nell’ ondofo iftabil regno 
Il braccio onnipotente , il dican pure 
Quei , che su fragil legno, 

Altre piagge a cercar , 1 ’ umide vie 
Solcano arditi. (25)Un cenno, un cenno folo 
Svolge Tonde del mar: fremono i flutti, 
Sibila il vento infido: (2 6) al ciel s’innalza 
Ora la nave combattuta , ed ora 
Precipita agli abiflì: al paffaggiero 
Già lo fpavento impallidì la faccia 
Del naufragio vicin , che il mar minaccia. 

(27) Si fmarrifcc, vacilla, 

Si confonde la mente , e d’uomo in guifa, 
Cui tolfe il vin de’ fenfi 
E Tufo , e la ragion , il buon nocchiero 
Rifolverfi non sa : T arte non giova, 
Ogni rimedio è vano : altro non refta. 
Che abbandonarli alla fatai tcmpefta. 

Coro . 

(28) A Dio T afflitto popolo 

Rivolfe allora il ciglio, 

E Dio nel fuo periglio 
Ebbe di lui pietà. 


Le- 


J S7 

(14) ipfi vide* 
runt opera Do- 
mini , & mira- 
bilia cittì in 
profundo . 

C25) Dixit, & 
fietit fpiritus 
procella^ ex ai- 
tati funi fluttui 
cittì . 

(26) Afcendunl 
ujque ad Ctflof, 
& dejcendttnt 
ufquc ad ob/Jfot, 
anima eorum in 
mal is tabefcc- 
bat . (©) 

(27) Turbati 
funt , & moti 
funi , fi cut ebri- 
ui, & omnis fa- 
pi enti a eoru di- 
vorata ejl . (p) 


(28) Etclams- 
verunt ad Do- 
mi/tum , tum 
tribularentur,& 
de necejfitatibas 
corti cduxit tot . 


Co) Virgilio fari il cementatore : 

Tot limar in cttlum curvato gurgite , & idem 
Subdutta ad manet imos defeendimus unda : 

Cp) Ovidio ha detto lo fteflò , ma con minor enfali : 
Rettor in incerto efl , nec quid fugiatve , petltvc , 
fnvenir , ambiguis ars fiupet ipfa trilli* . 
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C29) Et fiatuit 
procellam e tur 
in atiram y &fi- 
luerunt fiuftus 
*jus . 

(30} Et lutati 
funi , quia filue ■ 
runt , & dedu- 
rti coi in partii 
voluntatis torti. 
(3 O Confiteli/ t- 
tur Domino mi- 
fericordite eiut , 
& mirai ili » e- 
jui filiis borni- 


Levita . 

(zp.^ojSpira un foave zefiro , 
Non è piti il mare infido , 
E al defiato lido 
Lieto il nocchier fcn va . 

Coro . 

( 3 i)Ah! fino al cielo innalzino 
Le confervate genti 
Le glorie, ed i portenti. 
Le grazie del Signor . 

Levita . 


?um FnlcdZP^ P lebC ’ 1 8 ra r ndì 31 tCm P ÌO 

plebi e., & in ca-\ Corrano, e le lue lodi 

tbedra fenioruml Cantino in dolci modi 

fouaent eum . | t- ♦ 

I utti con grato cor . 

PRIMO LEVITA. 

(33) Nel punir, nel premiar, nemici , 
amici 

Maravigliofa è Tempre 
IL a pietà , la giuftizia 

Del 


C3,3) P ofiuit flit- 
mina in defer- 
tum , & exitus 
equarum in fi- 
tir» . (q) 


Cq) Terminati i quattro cori ci è una chiufa lunghetta a parte, 
che non è poi feguita d’altro intercalare ; onde abbiam creduto eiìcr 
una fpecie di licenza , che per economia mulica abbiamo attribuita al 
primo Levita: del refto potè cantarli da chiunque, e quella diltin- 
zione fi è fatta folo, per vederli chiaramente , che quello è unpez* 

20 di poeiìa diverto da’ cori , 

\ 
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Del noflro Dìo ! qui difleccò 1 ’ umore 
A’ fiumi , e il letto polverofo , ed arido 
L’armento calpeftò:(34) converfe in labbia 
Il fertile terren , cosi punendo 
Gl’indegni abitatori : (35) e qui ne’ fecchi 
Inofpiti deferti 

Feo fgorgar fonti , e fcorrer fiumi , e traile 
L’ onde fin da’ macigni : il fuo diletto 
Popol così premiò ! (3Ó) mifero , afflitto 
Ivi il condufle a ftabilir fua fede , 

* A fondar la città , città regina , 

Ove il popol beato 

Un dì regnar do vea : (37) la bionda melfe 

Vedi ondeggiar ne’ campi : ornano i colli 

Le pampinol'e viti , ed al fudore 

I frutti corrifpondono 

Dell’ induflre , ed accorto agricoltore . 

(38) Crefcer in breve angufto 

Giro d’ anni fi videro felici 

E gli uomini , e le greggi , e con paterna 

Provvida cura Iddio 

Gli reggeva così . (39.40) Se tentan mai 

I Re tiranni opprimergli , avvilirgli, 

Struggergli al fin, perdono il fenno, e fenza 

Mente , e configlio opprefli , ed avviliti 


Re- 


15 ? 


C34) Terrsm 
frutti ferirti in 
falfuginem , a 
milititi inhibii 
tantium in e ». 
(33) Pufuit de - 
fertum in fljgna 
aquamm ì ( 3 ' ter * 
rum fitte aqui in 
exitus aquarum . 
(36) Et colloca* 
vit illic efiirit- 
tes, & conflitue * 
runt civitatem 
habitationis . 
C37) Et femi - 
naverunt agros t 
& plantaverunt 
vineas , 6" fece- 
runt fruttu na * 
tivitatit . CO 
C3S) Et benedi * 
xit eis , & mul- 
tiplicati funt 
nimis , & iu- 
tn enti eorum na 
minoravit . 

(39) Et pitici 
fatti funt , & 
vexati funt 0 
tribulatione ma - 
lorum,& dolore. 

(40) Ejfufa efl 
contemptio CO 
fuper principe s , 
& errare fede 
eos in invio , (Sf 
non in via. 


« 


CO F rutttim nttivitatis non può capirti : fruttum proventas ha 
]’ Ebreo . L’ ambiguità forfè nacque dalla .yerlion de’ Settanta , 
che ci han dato xxfnrov •ysvvtifixTos fruttum germinis : quel germi - 
nìt fi è prefo un poco materialmente . 

C$) Ne’ codici antichi Latini fi leggeva , ejfufa efl contentiti : 
ma fi correfle giuftamente 1 ’ errore , perchè i Settanta han chiara-* 

mente 
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(4O Et •&)* 

vit pauperem de 
inopia , & pofuit 
ficut oves fami- 
lias . 

(41) Vtdebunt 
retti, & la tabu 
tur , Ó* omnis 
iniquità s oppi - 
labit os fuum 

(40 Qj*'t f“- 
piens & cufle- 
diet btec ? & in- 
telliget ni’feri- 
cordias Domini? 

CD 
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Reftan quei Re . (41) Già vincitor trionfa 
Il mii'ero , ed atiiitto , e le difperfe 
Famiglie a guifa di fmarrite agnelle 
Tornano a riunirli, e ognor crefcendo 
Van numerofe : (42) alzan le voci al cielo 
I giufti , e del gran Dio cantan l’immenfa 
Inftancabil pietà : gli empj per rabbia , 
Che sfogar non potran , mordon le labbia. 
(43) l’ uomo , eh’ efamina il vero, 

Quelle voci fcolpifca nel cor: 

E noi dica, pietofo , o fevero , 
Per noi Tempre fe veglia il Signor. 



SAL- 


mente e\ouhoa<uf , e 1’ Ebreo ugualmente contemptus : l’ultima par« 
te del verfetto Simmaco con più chiarezza la rende : irhxvnrsi bu- 
io v epumvrri ìtxvoixt , errare faciet eot in vanitate mentis . Potrà 
«(Teme un efempio l’ avvilimento di Nabuccodonoforre , che contem « 
ptus errabat in invio , & in vanitate mentis . 

[*] Di quella ultima aria il Sig. Cataro ha creduto più opporr 
tuna cola il farne un coro con felice riufeita. 
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idi 


SALMO .CVII. 

ARGOMENTO. 


A Riempire il numero di cencinquanta, penfa il 
Bellarmino , che 1 ’ autor della raccolta abbia 
dato qui luogo a un falmo , che in foftanza è una 
replica de’ cinque verfi ultimi del falmo 5 6. e de’ 
quattordici del falmo 59. Ma non so qual premura 
avefse avuto il raccoglitore di darci 150. lalmi , c non 
149. fe pure nel numero rotondo non ci foffe qual- 
che miftcro . Noi abbiamo ofiervato nel capitolo 
della mufica nel primo tomo , e nella dilatazione 
della confervazione de’ libri facri, che la raccolta de’ 
falmi fi è fatta da’ libri del tempio , ov’ erano fi- 
tuati fecondo la mufica. Il falmo D'ixlt inftpiem è 
due volte replicato nel falterio con piccolo cambia- 
mento di poche parole non per altro , fe non per- 
chè due volte il ritrovò regiftrato ne’ libri del tem- 
pio il raccoglitore , che lo credè un falmo diverfo dall’ 
altro , quando diverfa era folo la mufica , come ab- 
biam dimoftrato a fuo luogo . Così in un libro d’ 
arie , ritroverete 1’ aria medefima due , e tre volte, 
perchè 1 ’ una farà mufica del Cafaro , 1 ’ altra del 
Piccioni , 1 ’ altra del Jommelli . In quello falmo 
poi oltre la diverfità della mufica , ci faranno Hate 
le diverfe circoftanze del tempo , in cui fu replica- 
to , e come andavan bene per quella tal occafione i 
quattordici verfi del falmo 59. così non erano adat- 
tati i verfi antecedenti : quindi fi tolfero cinque ver- 
Tm.V. L fetti 
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fetti al falmo 5 6. per farne l’entrata. Quelli rap- 
pezzamenti poetici fi fanno tutto giorno fra noi, e 
fol chi non riflette alle cofe prefenti , fi farà mara- 
viglia delle antiche , che riguarda , come mifteriofe. 
Crede il Calmet , che tal ricucimento fieli fatto ne’ 
tempi della Babilonica prigionia , e che fiefi cerca- 
to di adattare i verfetti alla liberazione del popolo, 
ed a’ vaticinj de’ Profeti , che avrebbero ubbidito a’ 
Giudei i popoli ftefli , che gli tenevano afflitti . 

Ma fol che fi legga , fi vedrà , che neppure un 
verfetto è adattabile a quei tempi infelici , a’ qua- 
li convenivano meglio i due falmi , quali erano fcrit- 
ti la prima volta. Per non dilungarci inutilmen- 
te , io penfo , che Davide medefimo fia flato 1 ’ au- 
tore di quello cambiamento . Egli aflòrto in pro- 
fonde meditazioni nel ringraziar Dio delle vitto- 
rie cominciò il falmo 59. con una patetica entra- 
ta , Deus repulifii nos , & dejlruxijli nos , ìratus es, 
& mifevtus es nobis . Indi pian piano accendendoli 
di eftro fa una ufcita allegriflìma con quell’ exulta - 
ho , & dividam Sichtmam , e ciò che fiegue , eh’ è 
un pezzo d’ inimitabile vivaciffima poefia orientale, 
a cui forfè non fi troveranno in Pindaro fimili vo- 
li. Volendoli poi cantare in qualche fella , o pro- 
ceflione non fi credè opportuno quel proemio pate- 
tico , che avea relazione alle antecedenti calamità : 
quindi per far il proemio, fi tolfero cinque verfet- 
ti dal fine del falmo 5 6. il quale neppur fi ftimò 
a propofito di cantare , perchè ha un’ entrata affai 
pili patetica , cominciando : Miferere mei , Deus , quo- 
niam conculcavit me homo; e così fi accomodò un 
inno tutto allegro, qual forfè fi defiderava allora , 
per efeguirfi da un lieto coro in qualche lietilfima 
occafione . Se non foffe una vanità giovanile , da- 
remmo 


yje£.'. 
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remmo qui una traduzione diverfa da quella del 
falmo 5 6 . e 59. ma perchè facciam le parti di fi- 
do interpetre, ci piace di non variare, ove il tetto 
non varia , e di unire le due porzioni de’ falmi no- 
tati coll’ uniformità , eh’ è nell’ originale . 


L 2 (1) Pron- 


Digitized by Google 



iÓ4 IL QUINTO LIBRO 


CO Paratum 
cor meum,Dcus , 
paratum cor me-\ 
tir» : cantalo, & 
pfallam in glo- 
ria mea . 

CO Exfurge glo- 
ria mea , exfurpe 
pfalterium , & 
citbara , exfurga 
diluculo . CO 


CO Confitebor 
tibi in populit 
Domine,# pfal- 
iam tibi in na- 
lionibu t . 

CO fi»" ma- 
gna efl fuper ca- 
lo i mi f tri cor di a 
tua , & tifquc 
ad nubes verieas, 
tua. 

CO Exaltare I 
fuper c ttlos , De- 
us , & fuper o- 
rnne terrai» glo- 
ria tua . 

CO Ut liberen- 
tur ditelli tui: 
falvum fac de- 
tterà tua, & ex- 


(i)T)Ronto, o Signor, fon pronto: 
JL Che vuoi da me ? Vuoi , che tue 
lodi io canti ? 

Che a te grazie pur renda?(z) Olà, recatemi 
Il falterio, e la cetra, e fi rincordino: 
Nuovi inni io canto , e dell’ ofcura notte 
Per te gli alti filenzj 
Rompere io vo:fe non è delta ancora. 
Si delti al fuon de’ carmi miei l’aurora. 
IL 

(3) Nè qui del mio falterio 
Il fuon reltringerò: quanti refpirano 
Nel mondo aure di vita, udran miei carmi, 
Udran tue lodi : e che dirò ? (4) Che tutto 
Il cielo , il mar , la terra , 

Della giultizia , e della tua , Signore, 
Mifericordia è pien : quello degl’inni 
L’argomento farà . (5) Così qui in terra 
Gli uomini ancor lodar fapranno , come 
Lodan gli Angeli in cielo il tuo gran nome. 
III. 

( 6 ) Ti loderem : ma i noltri preghi , o Dio, 

Accetta, e ornai rinnova 

Gli antichi efempj , e falva i tuoi fedeli. 

Che 


CO E xcitabo aurora ha 1’ Ebreo con una immagine troppo bel- 
la , che fi è trafcurata dagl’ interpetri , e fi è ritenuta nella noftra 
traduzione . L’ excitabo fi è prefo per excitabo me , e 1’ aurora , eh’ 
è un cafo del verbo [ che noi diremmo excitabo auroram J fi i 
prefo per un avverbio fub aureram , e perciò fi è tradotto exfurgani 
diluitile , 
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Che avran queft’ altra pruova 
Di tua pietà . M’ inganno ? o è la voce 
Del mio Signor quella, che afcolto? (7) Ah! 
panni , 

Che dal tempio efaudifea i voti miei , 
Chcrifponda benigno. Eh! non m’inganno, 
Ei m’ aflicura, onde temer? E' certa 
Sì la vittoria : i lieti applaufi afcolto 
Del popol vincitor: par ch’io divida 
Già le prede all’ efercito , e mifuri 
L’ opaca valle , e i fertili 
Campi del Sichimita. (8) E' mio Galadde, 
Manaffe è mio ; del regno 
Non è folo Efraimo , e mio foftegno. 
IV. 

(^.io)Nella reai tribù di Giuda il foglio 
Stabilirò, qui regnerò: conquifte 
Nuove fempre all’ antiche 
Aggiungerò . Del fiero incirconcifo 
Barbaro Filifleo domai 1 ’ orgoglio , 

E mio fuddito è già : rcfifleranno 
Il Moabita , e l’ Idumeo ? No , tutti 

L 3 Gli 


1 6<> 

andi me, Deut 
loezitut e lì in fa* 
B» fui . 

1C7Ì Exultabo , 
l& divdam Si* 
chini am, & con - 
vallem taverna* 
culorum dime - 
tisr . (b) 


(8) Meus ejl 
Galaad , & meut 
ejl Manajfes , & 
Ephraim fufee* 
p:io capiti s mei . 

(9) Juds Re» 
meut , Moab le* 
bes fpii mei . 

(1 ojln ld uni te* 
am extendam 
calceamentum 
meum , mihi a* 
tienicene amici 
falli funi. CO 


CIO Per unire quella ufeita Pindarica , fi è dovuto dilatare la 
traduzione, che ora fupplifce da se fola le veci de’ lunghi comen- 
ti inutilmente fcritti su di quello verfetto . 

CO Qui ci fono ancora de’ voli Pindarici inimitabili : ogni co- 
fa è chiara nella traduzione , che fi è dovuta un poco dilatare , e 
darli a’ vedetti un ordine più facile , e naturale . Senza prender- 
ci briga di quanto fi è inutilmente Scritto qui dagl’ interpetri , il» 
due parole igombreremo tutte le difficoltà : alienicene amici falli 
funt [ come qui con termini troppo dolci fi traduce quel , che nel 
Ialino 59. con più energia, fubditi funt ] intendefi de’ FilHiei , e 
così è nell’ originale , ed a’ Settanta è piaciuto il nome generale 
di Jlranieri , di barbari alla Greca, oeXAoau^©^ . Nel Juda Re* 
meus ci è poco da oflervare , poiché fi sa il non auferetur feeptrum 
de Juda; non così nei Moab lebts J'pei rate, eh’ è un caricato idio* 

tifino 
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Gli abbatterò: faranno 

Fra’ miei fervi più vili t uno i coturni 

Mi caccerà, l’altro a lavarmi i piedi 

L’acque verfar dovrà . Non è già vero 

L’augurio? o vane immagini 

Quelle fon , che nudrifce il mio penliero? 

V. 


(xO £«« 

due et me in ci- 
vitatem munì- 
lem? quii dtdu ■ 
ctt me ufq ut in\ 
Idumaam ! 


CiO Nonne tu,' 
Deus , qui repu - 1 
lijli nos , & non 
txibis , Deus , in 
• virtutibus no-, 
fisi, t 


(11) No: tutto è ver, nè lungi 

Son sì felici giorni : ah ! chi mi guida 
Nell’Idumea, nella città regina 
Ad abbatter le piazze, e 1 ’ alte mura, 
Ond’è cinta, e difefa, 

(12) Se tu, Signor, vuoi abbandonarci? 
Ah! torna 

Torna amico con noi : del noftro efercito 
Se tu, Signor, non marci 

Duce 


tifmo dinotante , fpero Moab futurtm mihi lebetem , fpero di fer- 
virmi del Moabita come di una caldaja . Con tutto ciò il verbo 
ym rachaz. , che fi rende [pesare , confidere , ha tal lignificazione 
nel Siriaco , non già nell’ Ebraico , in cui è lavare , e fi sa , che 
ne’ falmi non occorre voce flraniera ; e perciò la verfione di S. Gi- 
rolamo Moab olla lavacri mei è piò chiara , e più ef'atta , benché 
lì è un poco ancor ammollita , per adattarla al genio Italiano , il 
Moabita a lavarmi i piedi /’ acque verfar dovrà , e (Tendo infoflribi- 
le la caricatura orientale , il Moabita mi fervirà di caldaia , per 
lavarmi i piedi . Siegue , in Idumaam extcndom calceamcntum me* 
vm , o come ha 1’ Ebreo , fuper Idumaam porrigam calceamcntum 
meum : con ricercata erudizione tentan gl’ interpetri di perfuaderci, 
che l’ estendere , o projicere calceamcntum fia fiato fegno d’ inti- 
mazion di guerra , o di nuovo poflefio : ma quanto è più vaga l’im- 
magine da noi efpreffa nella noftra parafrafi ! Idutnao porrigam cal* 
teementum , Moabita do pedts lavandai ? unus erit fervus » cotbur * 
nis, alter fervus a pelluviis , quello è il vero lenfo. 
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Duce alla tefta , ove n’ andrò? (13) Ne- 
gli uomini 

Vano è fperar ; tu dacci aita:(i4) il braccio 
Noftro è , tue l’ armi : a te l’ onor s’afcriva 
Dell’ immortai vittoria , 

E del campo disfatto a te la gloria . 
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Cij") Da nobìt 
auxilium de tri « 
bulatione , quia 
vana falus boi 
minii . 

(.14) In Deo fa* 
ciemus virente , 
& ipfe ad nibi - 
lum deduce t i- 
nimicat noflros . 

Cd) 


L 4 SAL- 


(d) Tutto ciò , che Davide dice di se , e dell’ umiliazion de* 
nemici in quello Calmo , può ben adattar^ alla Ciucia , che itele 1» 
tua tede fopra i popoli più lupetti . 
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f 


SALMO CVIII. 

ARGOMENTO. 


N EH* argomento della cantata per la morte di 
Gionata, e di Saulle meda avanti al terzo 
tomo abbiamo collantemente aderito , che falfamente 
fi crede , che Davide avede ne’ fuoi falmi fatte im- 
precazioni contro a qualche fuo nemico particolare, 
e che a fcufarlo non bifognava ricorrere alla fpie- 
gazione dell’ imperativo per futuro , riducendole a 
l'empiici profezie : poiché egli intendea 1’ olle nemi- 
ca , con cui facea guerra , ed i nemici del popolo 
Ebreo eran nemici di Dio fecondo il fiftema di al- 
lora, ed eran guerre tutte di religione, e Dio ftef- 
fo volea f efterminio di quei popoli , de’ quali il 
defiderar la ftragge era lo (ledo , che defiderar di 
vedere adempiuto il voler Divino . Quelle , ed altre 
ragioni ivi addotte mi fon fervite di guida nell’ in- 
terpetrazione di tutti i falmi , che fi credono im- 
precativi. Ma confederò mio malgrado, che que- 
llo falmo 10 S. mi avea fatto cambiar fentimento , 
credendo , che rovefciava tutto il mio fillema , e 
non avea maniera da fcufare gli orribili sfoghi di 
vendetta , in paragon di cui quei di Tielte parean 
moderati. In fatti fin dal principio della lettura di 
edo reftaron così commolli i Crilliani, che fpecial- 
mente ne’ fecoli barbari fe ne fervivano , come un 
formolario di maledizione in tutti i cafi , ne’ quali 
era giovevole la morte del nemico , a cui fi crede» 

po- 
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pòterfi Davidicamente cantare quella bella litania 2 
Si avea fede, che nel recirarfi fi fcopriva il ladro 
di una cofa involata , moriva immediatamente , chi 
avefle occupati i beni della Chiefa : che cantato an- 
che ingiuftamente poteva abbreviare i giorni ad un 
beneficiato, quando chi ’i cantava avea fperanza di 
fuccedere al beneficio , e mille altre cofe limili , del- 
le quali ne refta ancor parte preflo il volgo igno- 
rante . Nel degradare i Vefcovi indegni fi ferve an- 
cor la Chiefa di quello falmo , qui nunquam fine pi- 
lorum borrore legi potefi , come dice il nollro dottif- 
fimo Mazzocchi., Buon era , diceva Voltaire nella 
Filofofia della Storia , che Dio poco ef audiva fai f al- 
mi , che altrimenti farebbe perito tutto il genere umano . 
Ma Dio ben intendeva il vero fenfo de’ falmi , che 
finge di non intender Voltaire , che ha 1’ infelice 
piacere di fcherzare fin nelle cofe pili ferie, e di 
decider delle facre poefie colla ugual franchezza , 
che delle odi di Orazio i Noi non polliamo certa- 
mente faper tutto , ed ove la difficoltà è infuperabi- . 
le , bifogna chinar la tella piuttollo con umiltà , ed 
implorar da Dio quei lumi necelfarj per 1’ intelli- 
genza delle divine fcritture . 

Or è certo , che al bel cuore di Davide non con- 
vengon quelli sfoghi di vendetta, che in una com- 
media feonverrebbero al carattere anche di uno Sci- 
ta . Com’è polfibile mai, che il Santo Re parlan- 
do o di Doeggo , o di Achitofelio , avefle a Dio 
rivolto profferite quelle preghiere ? Confiitue fupev 
eum peccatorem , & diabolum a dextris ejus , fiant 
dies ejus pauci , filli ejus orpbani , fcrutetur faenerator 
tmnem fubjlantiam ejus , &c. I PP. antichi fi av- 
videro della grandiffima improprietà , ed han cre- 
duto , che qui Davide in ifpirito parli di Giuda , e 

che 
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che quelle maledizioni cadano su di lui : ciò fi con- 
ferma coll’ autorità di S. Pietro , il quale nell’ ele- 
zione da farfi del nuovo Apoftolo in luogo di Giu- 
da cominciò così la fua conclone : Viri fratres , o- 
portet impleri Scripturam , quam pradixit Spirititi Sari- 
Bus per os David de Juda , qui fuit dux eorum , qui 
comprehenderunt Jefim . Scriptum efl enim in libro 
Pfalmorum: Fiat commoratio eorum deferta , & non 
fit , qui inhabitet in ea , & Epifcopatum ejus acci - 
piat alter . 

Quella interpetrazione del Principe degli Apollo- 
li , ficcome ci alficura dei vero fpiritual fenfo del 
falmo , così ci accrefce la difficoltà , non folo nel 
fenfo letterale, ma nello fpirituale medefimo. Poi- 
ché qualora vogliamo del tutto sbandire il fenfo 
letterale di Davide co’ fuoi nemici, che farebbe la 
figura di Gesù Crillo con Giuda , ed introdurre a 
dirittura Gesù Crillo in modo , che fia qui il fen- 
fo fpirituale lo ftefiò , che il letterale , noi ci ritro- 
viamo nel grandilfimo imbarazzo di dover metter 
in bocca del nollro amabililfimo Redentore tutte le 
più orribili imprecazioni . Poiché non parla già il 
Profeta di Giuda , come nimico di Gesù Crillo , 
parla Gesù Crillo medefimo, Deus laudem meam ne 
tacueris , quia os peccatoris , & dolofi fuper me aper - 
tum ejl , &c. ego autem orabam , &c. Or chi mai 
non inorridifce in penfar, che a Gesù Crillo, che 
fpirante pregava per gli fuoi crocififfori , fi fieno at- 
tribuite poi quelle elprelfioni , oratio ejus fiat in pec - 
catum , »o» fa illi adjutor , in memoriam redeat ini- 
quitas patrum ejus in confpeBu Domini : diabolus Jlet 
a dextris ejus? 

Nella confufione, in cui mi ritrovava per tali 
da me infuperabili difficoltà , invano ho confittati 

tutti 
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tutti i PP. antichi, c tutti i critici moderni, cosi 
nollri , come Protettami . Coftoro o non fi fan ca- 
rico de’ dubbj, o credono avergli fciolti con quel- 
le fredde rifpofte di cfler piuttofto profezie , che im- 
precazioni , ed altre cofe fimili , che non poffon 
contentare il lettore . Dopo due anni , che avea 
difperato di poter tradurre quello bel falmo , apro 
quali per cafo Marco Marino da me trafcurato in 
quella occafione, come colui , che ci dà breviflìmc 
note piuttofto grammaticali fui tetto Ebreo. Quan- 
do ecco che quel dottiflimo fcrittorc a quelle pa- 
role, conjlìtue fuper tum peccatorem , faviamente ci 
avverte : Hebrais omnibus , O* noftris verba funt va- 
tis , qui in bis imprecationibus ìmp'tum fibi in genere 
proponat .* licet noftris dein Spiritus San&us certam fi* 
bi deftgnet perfonam , ideft Judam proditorem , & Ju- 
dceos rt proband os . Ego poft omnes prior omnium arbi- 
trar verba effe boftium Davidis , & omnium dtinde 
nominis Cbrifti proditorum , qui maledilla beo in eum 
conferant , licet bis dein a Spiritu Sanilo in eos con- 
torti , fuis ( ut ajunt ) gladiis jugulati funt.- & 
hoc pluribus addugli rationibus afferimus . Improvvi- 
famente a quelle parole mi parve di ettere fcoflb 
da un gran letargo : corli , letti , riletti il falmo , e 
ritrovai con tal prevenzione tutto efler facile, e 
chiaro : compianfi la mia ignoranza , che in aver 
Ietto mille volte il falmo per due anni non aveva 
avvertito una cofa, che potea ben conofcere anche 
un fanciullo : nè altro mi confolò , che il riflettere, 
che per tanti fecoli fi è vivuto da tutti in quella 
ignoranza, e che i PP. antichi , gl’ interpetri mo- 
derni li fono tanto affannati a difender Davide , 
quando egli non fi fognò mai di prorompere in que- 
lle invettive , ma era egli il maledetto , il perfe- 

guitato. 


Digitized by Google 



I 7 2 il quinto libro 

guitato, ed è quello anzi il più gran monumento 
del bel cuore di quel Principe così tollerante. 

Che il Calmet poi , e gli fcrittori dopo il Ma- 
rino non fi dian carico neppur di quella interpetra- 
zione , non è da maravigliarli , poiché quella opera 
non promulgata dall’ autore la riconofciamo dal dot- 
tiflimo mio amico P. Ab. D. Luigi Mingarelli , 
che il primo pubblicò sì preziofo MSS. fepolto nel- 
la polvere dì una Biblioteca . Sgombrato così ogni 
dubbio della mia mente , intraprefi la mia traduzio- 
ne, la quale fol che fi legga , conofcerà ognuno , 
che non fidamente quella interpetrazione è la più 
facile, la più bella, ma eh’ è folo la vera, e che 
non può interpetrarfi altrimenti il falmo, non folo 
per le ragioni fopraddette del carattere impropria- 
mente a Davide attribuito, e quel eh’ è peggio al 
noltro Redentor Gesù Crillo , ma eziandio per la 
gramaticale interpetrazione , anche confiderando il 
componimento , come una femplice poefia . Senza 
qui replicar nojofamente le cofe flette , nelle note 
marginali fi avvertiranno gli argomenti , che con- 
fermano tal vera interpetrazione , e gli aflùrdi , che 
ne feguirebbero dalla comune troppo importuna . 

Il dubbio grandiffimo , che a me rellava, era 1’ 
approvazione da S. Pietro fatta per Giuda: poiché 
fe quelle imprecazioni non fon dirette a Giuda , ma 
piuttoflo da Giuda contro Gesù Crillo , com’ egli 
ditte, che oportebat ìmpleri Scripturam , quam pra- 
dixit Spiritus SanBus per os David de Juda ? 

Ma il gran Teologo Mingarelli da me confulta- 
to, non volendomi fidar di me flelTo in sì delica- 
ta materia , m’ incoraggi a ftar fermo nella inter- 
petrazione del Marini , la quale anzi è uniforme a 
quella di S. Pietro. Egli non avea premura di di- 

nxoflra- 
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moftrare Erettamente , che quelle tali imprecazioni 
Davide le (cagliò contra Giuda : difle , che doveva 
adempir fi la Scrittura per la profezia di Davide . 
Or bifogna fapere, che Davide , dopoché riferifee 
quelle maledizioni, che i nemici faceano contro di 
lui , foggiunge , che il Signore Dio non gli efau- 
dirà , e farà cader su di loro lleflì tali beftemmie* 
hoc opus torim , qui maledicebant ntihi , o come tra- 
duce S. Girolamo , ha: retribuito eorum . Ecco dun- 
que 1’ adempimento delle fcritture , che fpiega S. 
Pietro : ecco la profezia di Davide verificata in 
Giuda. Che S. Pietro abbia riguardato piuttofto 
al fenfo , che alle parole fi feorge manifeftamente , 
che ha uniti infieme due verfetti di due falmi di- 
verfi : il palio dunque , oportebat impleri fcripturam , 
quam pradixit Spiritus Sancìus per os David de fu- 
da ... . epifeopatum ejus accipiat alter , non vuole 
dinotare , che lo Spirito Santo difle quelle parole a 
dirittura di Giuda* ma predifle , che quelle parole 
dette per altri , fi adempirebbero per Giuda .* come fe 
più chiaramente fi dicefle , oportet impleri fcripturam , 
epifeopatum ejus accipiat alter , quam ( cioè quam a- 
dimpletionem fcripturarum , quam fcripturam adimplen - 
dam ) de Juda pradixit Spiritus Sanftus per os Da- 
vid dicens: hoc opus eorum , qui maledicebant mihi. 


Le 
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Jn finem p [ai- 
tati s David . 


CO Deus , lati - 1 
detn me am ne 
t oc u crii, quia os j 
peccatori?, & do- 
hfifupcr me a- 
pertum eft . 


CO Loculi funt 
adverfu me lin- 
gua dolo fa , & 
fermarti bus odii 
circumdederum 
me, & expugna- 
verunt me gra- 
tis . 

(OPro eo ut me 
dilìgerent , de- 
trahebant rnihi: 
ego autem ora- 
barn . 

(O Etpofuerut 
adverfum me \ 
tesala prò boni s ,1 
odium prò dile- 
zione mea . 

CO Confitene] 
fuper (a) eum 


Le parole , e la muftca fon di 
Davide , 

(OClgnor, parla per me: tu fai , eh* 
U io Tempre 
Cantai tue lodi: or l’innocenza mia 
T u approva , e manifefta . I labbri infami 
A vomitar calunnie 
11 peccator contro al tuo fervo aprio : 
(2) La favola fon io 
D’ogni ridotto, e ovunque giro il piede, 
!Odo il rumor delle mordaci lingue, 

Che aguzza ognun fol contro a me .Va) 
Che feci! V3/ 

|Che diffi mai ! Senza ragion m’ infultano , 
Ed al mio amor sì barbara mercede 
Rendon gl’ ingrati . Ed io non parlo , e 
10 foffro , 

Ed offro a te per loro i prìeghi miei , 

(4) Mentre gl’ indegni , i rei 
Compenfan con beftemmie i benefic;, 

E ad infultar chi non l’offefe intenti 
Van sfogando la rabbia in tali accenti. 

II. 

( 5 ) Un tiranno f opprima >efemprc allato 

Gli 


Ca) Il primo argomento , che qui gli empj parlano contro Da- 

fino« n" ? aV J dC CO , ntro . 8 '‘ em PÌ> fl è Ja mutazione del numero: 
finora Davide dieea locutt funt , csrcumdederunt , espugnavamo , 
detrabebant , expofuerunti ora aell’ imprecazione comincia , confti* 
tue Juper eum , a dtxtrtt eju/ , (?c, c così in apprelTo Tempre in 

^ fili** 
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Gli fila Saturno , e a difperar /’ induca 
Di viver più. (6) Sia condannato avanti 
•Al Giudice , ove andrà : fe parla , un nuovo 
Delitto Jìa la fcufa , 

Che a difenderfi adduce . (7) Il fil x’ accorci 
De' giorni fuoi : venga a feder un altro 
Nel poflo, oncfei cadrà: (8) rnuoja,e il penfiero 
Vedova di lafciar Fumata fpofa , 

E orfani i figli , aggiunga all 1 ultime ore j 
Nuovo tormento al tormentato core . 

III. 

(g) Erranti , vagabondi 
Vadan poi quefli figli , e dal paterno 
Tetto [cacciati a mendicar ridotti 


1 7S 

peccatorem 
& diabolus J le 9 
a dtxtrit ejus . 
(6) Cum indi » 
c*r«r, ex;«r 
demnatus o» 
ratio ejus fiat ita 
peccatum . Cc) 
C7) Fiant diet 
ejus pauci , (? 
epifcopatum e » 
jus accipiat al» 
ter . Cd) 

C8) Fiant filii 
ejus orpbarti , (T 
uxor ejus vidua. 

CO Nutantes 
transferantur fi» 
Hi ejus, & men» 
dicent : & eji » 
ciantur de babi » 
tationibus fuit. 


Gri- 


(ìngolarc . Son dunque i nemici qui in ifcena, che parlano, e sfo- 
gano contro all’ innocente Profeta. 

Cb) Injuflum dice 1 ’ Ebreo, che unito al conflitue fuper cum t 
ci dà P immagine di un tiranno. Il diabolus, Sara» , alcuni P in- 
tendono per femplice acculàtore : a me piace P intenderlo nel vero 
fenfo dello fpirito malo : vedi la noftra difliertazioue del demonio 
meridiano . 

CO Si confideri con quanta improprietà quelle parole fi mette- 
vano in bocca del nollro pazientiamo Redentore , il quale poco 
prima avea detto , che quando lo maledicevano , egli (lava cheto , 
e pregava per gli nemici : ego a» rem orabam : ecco ora il frutto 
dell’orazione qual farebbe: il pregar Dio, che fe i nemici lo pre- 
gano , quella lor preghiera fia attribuita ad un nuovo peccato : quan- 
do egli fi proteflava , Pater ignofct illis , quia nefciunt , quid fa» 
ciunt , & ne fiatuas illis hoc in peccatum , (ebbene non gli vedette 
orare , e cercar pietà , ma intenti a ttraziarlo , ed a togliergli la 
vita . 

Cd) L’ epifcopatum nell’ Ebreo è termine generale , prgfeSìuram, 
perchè allora non v’eran vefcovi . Vedendoli adempiuta la male- 
dizione in Giuda , fi è così particolarmente tradono . 
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(io) Scrutami 
fttncrator omnt 
fubftantia ejus , 
& diripiant a- 
iitrti labore : t- 
jus. 


(i 1) Non fit il- 
li adjutor, nec 
fit, qui miferea- 
tur pupillis ejus 

(li) Fiant na- 
ti ejus in inte- 
ritttm,in gtne- 
ratione una de- 
leatur nemen e-\ 
jtts . 


(13) In memo- 
ri am redeat ini- 
quità is patri e- 
jus in confpcBu 
Domini: & pec- 
catum matrise- 
fus non deleatur\ 

CO 

<14) Fiat con-\ 
tra Dominum 
femper , & dif- 
fercat de terra 
pnemoria eorum , 
froeo quod non 
efl recordatus fa- 
cere miftricar- 
diam . 
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Griditi per via mercè . (io) Se mai vi refla 
Qualche mifero avanzo. 

Dell 1 avite ricchezze , in liti involto 
Si diffipi , e non bajli 
jf foddisfar del creditore avaro 
Le ingorde brame , e delle fue fatiche 
Sia preda il frutto agli flranieri : [il) e il pa- 
dre 

Se pietà ' non trovò ne 1 fuoi perigli , 

Non ritrovino i figli 

Nemmen pietà, (iz) Muojano tutti , e muo- 
iano 

Seneca che refli alcuno , 

Che poi della famiglia il nome fpento 
Ravviverà .* perciò la pianta infaufla 
Non s* a f petti , che fi end a i rami , ed erga , 
Ma fi Jlerpi , mentr è tenera verga . 

IV. 

(13) La meritata pena Iddio raddopp j 
filel rammentar , che non men empj , e perfidi 
Furono i fuoi maggiori , e della madre 
Punifca in lui le colpe ancor. (14) Se il tempo 
Copre di nero obblio 

I lor nomi nel mondo , in del rimangano 
Sempre vive F immagini 
De’ lor delitti , e irritin la divina 
Giuftìgia a fulminar F iniquo figlio , 
Figlio crudele che mejfo 


D'ogni 


(O Elimeìechi filios f dice Marino ] & Boozum notant , quid 
«Uy}Ì£ttìt>s in urerts duxtriyt , Rf>ut t quod gentili r ejfet . 
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D' ogni pietade al niego ,(15 ) in full' oppreffo , 
Sul povero , ed afflìtto 
Sfoga la rabbia , ed il furor , e piaghe 
Aggiunge a piaghe infin , che l' alma e fati , 
%A refljlcr già fianco a tanti mali . 

V. 

(16) Non curò la celefie 
Benedigion l'indegno? e non l'avrà : 
Lungi da lui farà : fende in fua vece 
La tcrribil divina 

Maledigion fttnefta a lui dovuta , 

(17) Ch' entra , e penetra in luì , 

Qual la pioggia nel fuol .* qual olio giunge 
Nell'offa ancora a infinuarfi . (i 8) Or quefia 
Di doppio manto in guifa 

Tutto il vefia , e il ricopra, e come lunga 
Fafcìa lo cinga , e lo circondi intorno , 

E in odio al del così vefiito , e cinto 
Viva f indegno , infin che cade efiinto . 

VI. 

(ip)Quefte fon le calunnie indegne, e quelli 
Degli empj miei nemici 

So- 
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Et per f e * 
cattts e fi (J'~) hi* 
mintm i>wpt»ì , 
& mcndicumg!? 
compuntiti cor » 
de mortificare . 


C16-) Et d ilexi t 
nuledifiioncm , 
& veniet ei , & 
nolttit benedi- 
Hioncm , Cj ciò* 
gabitur ab co. 1 
C17) Et induit 
tnalediSiionetn , 
Itati vefli meri- 
tata ,& intra * 
vit , ftcut aqua 
hi interiora e- 
rti , & ftcut 0- 
leum in off. bus 
due » 

; iS ) Fiat et fi- 

ut vejlnnentu , 
quo operiti te , & 
’icut gjma , qua 
[emper prvrcin* 
ytur . ( jO 
(19) Hoc oj ut 
eorum , qui de* 
trahunt mi hi a- 
nud Dominum y 
& qui loquutnr 
mala adverfus 
ammani mani . 

f(h) 


CO Fin da! principio dicea Davide , che i Cuoi nemici erano in* 
gittflì , e bugiardi : finora ha efprefTo il carattere di un ingiujio , 
che imprecava: ora fa parlare il br/giardo, che gl’ imputa il tallo. 

Cg) Quattro comparazioni di pioggia, di olio, di manto, di fa.-* 
feia d diano quattro differenti immagini , che poco fi adattano a! 
gufto Iraliano: gli orientali di (pedano prodigamente quel che fra 
noi fi compatte con maggior prudenza, ed economia. 

Ch) Qui parla ii Salmifta, e ritorna al numero plurale , c quan» 

Tom.V. M ®° 
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Ciò) Et tu,Do- 
tìiine , Domine, 
fuc mecUm prò - j 
pter ttomen tuu 
quia fuavis efi 
mifericordia tua'. 


(*0 EH tra me, 
quia egentis , & 
paupir ego fum , 
tt cor meum CcT- 
turbatum efi in 
me. 


IL QUINTO LIBRO 

Sono i voti crudeli . (20) o Dio ! non 
mertano , 

Che gli efaudifchi: or che trionfi è tempo 
In me la tua pietà : fe in me non trovi 
Ragion, che ti commova , 

La mia gloria, il tuo onor ti mova almeno; 
Sicché oppreflo non refti 
Chi Tempre è a te fedel . (21) Ma come al 
folo 

Mirarmi in quello fiato afflitto, e mifero 
Non hai da intenerirti ? A tanti affanni 
Non refifte il mio cor : languido appena 
Con interrotto moto 


(22) Sicttt um- 
bra , cum decli- 
nat, ablatus su: 
tir excujfus fum, 
ficut lo c ufi e . 


(23} Genua mea 
infirmata funi 
0 jcjunio, & la- 
ro mea immuta- 


Palpita in fen . (22) Par la mia vita un* 
ombra 

Paffaggiera , e fugace: io non ho luogo 
Fermo , e ficuro , ed inquieto , e vago. 
Qual favellante inftabile locufta 
Di quà, di là fuggiafco,e peregrino 
Vo paffando i miei dì. (23) Non poflo 
| reggermi 

Più nel cammin , che le ^inocchia inferme 

1 O 

Tremano indebolite , or che alla fame 

Nie- 


do nel verfetto antecedente dicea , fiat ei , ficut zona , qua precin- 
gi tur , ora dice hoc opus eorum , dunque i nemici diceano di Da- 
vide , fiat ei , ficut zjma , ed egli ripigliando foggiugne , hoc opus 
eorum , qui detrahunt mihi apud Dominum . Or io domando , fe 
quelle maledizioni fon di Davide , quali fono quelle de’ nemici ? 
egli da principio fi lamenta , che i nemici lo matediceano , che fai— 
famente l’ imputavano , che imploravano ingiuflamente la divina 
vendetta contro di lui , e poi in pruova di quello adduce le male- 
dizioni, che fa egli contro di loro: Davidem maledicum , non eius 
hofls poffemus afferere , dice bene il Marino. Sarebbe quelli mai 
colui, che alle calunnie, alle invettive fi protellava di ftar cheto , 
ego ameni orai am ? 
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Niego afflitto il rifioro , e i bagni tifati 
Niego alle carni inaridite, ed afpre. 
Che ogni piacer m’ è pena 
In si mifero flato. (24) I miei crudeli 
Perfecutori indegni 
Or mi veggono , e ridono , e la tefla 
Dimenando per fcherno infultan lieti 
Un afflitto , un mefchin . Più non vi refla 
Contro a me da sfogar dell’odio antico, 
Servo fol di traflullo al mio nemico. 
VII. 

(25)Ah! m’aita , o Signor: mi falvi, o Dio, 
La tua pietà : ( zó ) veggan , che fol dipende 
La mia forte da te : (27) che in fugli autori 
Ricadon le beflemmie : a maledirmi 
Sciolgon efli la lingua , e a benedirmi 
Tu fenderai la man: lieto, e felice 
Il tuo fervo farà : (28) vinti avviliti 
Quei , che invan contro me sfogan lo fde- 
gno 

Chinin la tefa, e di vergogna , e fcorno, 
E di rofìor, come d’ un doppio manto 


M 2 
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fa ejl propter o* 
leum . CO 


(24) Et ego fa - 
filli fum oppro- 
hritim illit : vi- 
dtrunt mt , er 
moverunt capi- 
ta fu». GO 


(25) Aditivi 
me. Domine De- 
us meus , fai vii 
me f ac fecundu 
mi feri cordi am 
ttiam . 

OO Et fciant , 
quìa manus tua 
heec : & tu, Do- 
mine , fecijli ea. 
(.vjJMaledicent 
illi ,& tu bene- 
dicci : qui infur - 
qunt in me, con - 
fundantur : J'er- 
vus atttem tuus 
Letabitur , 

C zSJlnduantur , 
qui detrab ttnt 
mi hi , pudore , 


CO Che qui il propter oleum dinoti propter def.cientiam elei , 
non già propter ufum olei , e che l’olio s’ intende degli unguenti, 
e de’ bagni , de’ quali fi era attenuto , non già dell’ ufo dell’ olio 
nel digiuno , come volgarmente fi crede con maniteiìiflimo errore , 
fi è a lungo ditti oftrato nel c.4. della tiojlra dijfcrt. prel. tom.i. 

Clc) Tertia ratio pr adì fiat imprecationet non effe Davidit , [ed 
inimicorum dare ofltndens : maledigli , ìnquit , & maleficiis obruunt 
me inimici mti , prout animo eorttm iniquo libitum ejl : tu vero i/l» 
omnium in eoi tpfos contorqueas : ntihi e contrario verbi s , fafìifqtie 
faveas : Marco Marino . 
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& operi amar, fi-, 
cut diploide, con- 
fufiorte /uà . ( 1 ) 
( 2 . 9 ) Conftrhoi 
Domi no ritmi t 
in ore meo , & 
in medio multo- \ 
rum laudalo 
tum . 

( 30 } Quia ad- 
Jiitit (m} a de-\ 
xtris pauperis , 
ut falvam face 
ret a perfcquen- 
tiins animarti 
J*M m. 
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Tutti avvolti , e coverti indietro il palio 
Volga n da me . (zg) T utti gli amici allora 
Radunerò contento , e in fulla cetra , 

( Cetra finora abbandonata ) un inno 
Ti canterò, mio Dio. (30) Dirò, che vittima 
Del nemico furor mentr’io cadea, 

Te mi vidi alle fpalle , e pronto , 0 Dio, 

A dar corredi a un infelice aita , 

0;ide ho da te la libertà, la vita. 


SAL- 


CI} Ecco quali fono le imprecazioni del modeflilTìmo Davide : i 
nemici avean derto, ch’egli induatur maledizione , Jicut veflimen- 
to : egli rifponde , che induantur ipfi pudore , & tonfufione , ac- 
ciocché fi pantano del mal fatto . 

(m) I nemici avean detto , che diabolus Jict a dextrit David : 
Divide qui dice , che Dio , ad'ìitit a dextrit pauperis . Si fcorge 
maniféftamente , che fono quelle lue rii polle moderate alle prime 
invettive de’ barbari nemici , e fi può conchiudere , che quello fil- 
mo -non lòlo non è , qual volgarmente fi è creduto finora , ma è 
una delle più chiare pruove del bel cuore del Santo Profeta . 
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SALMO CIX. 


ARGOMENTO. 


S Arebbe metter di nuovo in campo una lite fini- 
ta, il voler qui quiftionare dell’autore, e dell’ 
argomento del Calmo . Quei Rabbini , che credono, 
che qui fi parli o di Abramo , o di Davide , o di 
Salomone , o di Ezzecchia , o di Zerobabele , non 
poflon ritrovare in perfona mai di cofloro un Re 
padrone di Davide , che Jtede alla dejlra di Dio , ge- 
nerato prima degli ajlri , Re del f eternità , Sacerdote 
eterno dell’ordine di Melchifedec , Domator de ’ Re, e 
Giudice delle nazioni. Quella defcrizione non può 
convenire, che al Verbo eterno, ed i Rabbini piìt 
favj anche moderni , non poffon negarlo , come fo- 
no l’autore del Thalmud, e del Midras Tehillim, 
Obadia , Saadia Gaon , ed altri . Ed una pruova 
incontraftabile , che fra gli Ebrei non fi dubitò mai 
di tal fenfo , fi è il veder , che neflun fi oppofe a 
Gesù Crifto , quando adducea tal Calmo , che fe noti 
era fra loro cosi comunemente accettato , non 1’ a- 
vrebbe certamente addotto , per convincergli : Quid 
vobis videtur de Chriflo ? cttjus filiut ejl ? dicunt ei: 
David, ofit illise quomodo ergo David in fpiritu 
vocat eum Dominum dicens : Dixit Dominus Domino 
meo , fede a dextris meis ? Si ergo David vocat eum 
Dominum , quomodo filius ejus ejl ? A quello argo- 
mento per la divinità del Verbo nulla rifpondeano 
gli Ebrei , nè naai fi fognarono di dire , che s’ in- 
, ■ M 3 , ten- 
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tendea di Abramo , o di Ezzecchia : dicean folo 
che T autorità ben reggeva intorno al Meflia, ma 
che non era egli quel Meflia , di cui fi parlava . 
Oggi fra noi non ci è, chi ofi mettere in dubbio 
f interpetrazione di un falmo fatta da Gesù Crifto 
medefimo, e di cui fi fon ferviti S. Pietro JTtl. c. 
I. v. 34. e S. Paolo in più luoghi dell’ epiftola ad 
Qorìntb. & ad Hebr. Il ienfo fpirituale , e lettera- 
le , qui è un folo , e lo fteflò : poiché Davide non 
parla fotto qualche fimbolo , non Melatamente del 
Verbo eterno. 


(1) L’eter. 
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(1) T 'Eterno Padre al Figlio, al mio 
I 1 Signore 

— c* • 

•SVewf; alla deflra mìa , Jiedi , gli difle: 

(2) Mentr io de tuoi nemici 
Debellerò la turba , c di fcabello 

Fa - 


CO Dixit Do- 
minus Domina 
meo , fede a de - 
xrr/'r mr/r . (a) 
fz) Dome (b) 
ponam inimico s 
tuoi , fcabellunt 
pedum tuorum. 


Ciò Nell 1 Ebreo non ci è quella ofeura ripetizione Dominus Do * 
mino : la prima volta ci è il nome proprio di Dio Jeova , che da- 
gli Ebrei non li pronunciava per riverenza , Dixit Jeova Adoni . 
Alcuni credono , che nel tetto anticamente vi folfe ripetuto Jeova 
anche la feconda volta , e che perciò Gesù Crifto ne deducea quin- 
di argomento , che il Media era Dio . Ma non è podi bile : sì 
perchè i Giudei , eh’ eran materiali , li farebbero guardati di am- 
metter due Dei , come ancora , che il profeta voleva efprimere , 
che il Media era fuo Signore , Domino meo : Si David vocat eum 
Dominion , quomodo filius ejus ejl ? ora il nome Jeova non riceve 
pronome affilfo dopo di se , come fanno i periti della lingua Canta. 
Farla dunque Davide del Figliuol di Dio , come Verbo incarnato , 
e perciò a Dio Padre dà il titolo di Jeova , a Dio Figlio Adoni . 
A fupplire la diverlità de 1 vocaboli , che a noi manca , ci Camo 
appunto ferviti delle voci Dio Padre , e Dio Figlio , per non far 
una traduzione mefehina , come han data alcuni : dijfe il Signore 
al mio Signore . Che Davide qui parli del Verbo , anche come Uo- 
mo , l’ han veduto tutti i Padri : e S. Ambrogio efaminando 1 ’ ef- 
preltione , fede a dextris meis , dice , che come Uomo vien coman- 
dato di federe , come Dio fiede uguale al Padre : audir quafi homo, 
fedet quafi Filius, Apoi. 2. David c. 4. Or è d 1 awertirfi , che Cal- 
limaco nell’ inno d’ Apollo v. 29. fa ufo di quella efprelTione par- 
lando di Apollo : Suvxtk 1 yxrt stesi Citi bs'-ios stai , poteji , quomani 
fiat ad dexteram Jovis. Alle quali parole nota Madama Dacier , 
explicat mirifice , quod in facrir litteris , fedet ad dexteram Patrie . 
Nefcio an in omnibus bumanioribus librìs eiufmodi exemplum repc- 
rias : mirar neminem adbuc animadvertiffe . E Spanemio non è 
lontano dal credere, che Callimaco , che vivea nella corte de’ To- 
Jomei , avelfe potuto aver notizia di quello (almo dalla verlione , 
che noi diciamo de 1 Settanta [ qualunque Ha Hata la maniera te- 
nuta nel farli J forfè però fatta in quei tempi : vedi la dijfertag. 
della tradizione , e confervaz’one de' libri f, acri . 

(b) Il donec 1’ abbiam tradotto mentre , ma il dante , e limili 
particelle non Tempre dinotano il fine delle colè, di cui fi tratta . 

M 4 
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Cì / Virgam vir- 
tutis ru.e emit* 
tet Domimi s ex 
Sion , CO domi- 
nare in medio i- 
nimicorum ino- 
rami . 

C4)T ecum prin- 
ctpium (d) in 


L QUINTO LIBRO 

Furò, che fernet a piedi tuoi . (3) Lo fcettr » 
Dovuto al tuo valor pria fui Storne 
Comparirà : ne 1 più lontani lidi 
Indi da me fi fpedirà : va lieto , 

Io gli dirò , trionfa 

De tuoi nemici f/f)xAh! Figlio! or non comincia^ 
Oitejìo tuo grande impero .* in te fu fempre 
I Fin dacché dal mio fen Te fanto , e puro 


Ifaia parlando di Dio , dice, Ego finn , & fum donec fenefcatis .* 
dunque dopo , che noi invecchieremo , non farà più Dio ? Ed il 
celebre palio , che Jofeph mn cognovit Mariam , donec pepertt fi - . 
lium , dinota forfè , che dopo il parto 1’ avefle conofciuta ? 

(c) I Padri riconolcon in quello verfetto la Croce , eh’ è lo feet- 
tro di Gesù Crilto , la cui fede prima fi predicò in Sionne , indi 
pafsò fra i gentili , ed i nemici . 

Cd) T ecum principati tt ex die virtutis , cioè ab /eterno s’ infera 
petra più chiaramente dalla maggior parte de’ PP. Greci , e Lati- 
ni : 1’ *px>i de’ Settanta va bene in fenfo di dominio , e di regno t 
come la voce originale nadaba . Il principium nel fenfo dell’eter- 
na generazione non ben fi unifee col verfetto antecedente , e non 
ci è Ebraica voce, a cui rifponde : oggi, come fi legge nel fello , 
e come fi leggeva anche a tempi di S. Girolamo , dee tradurfi ; 
populus tibi Jpontaneut in die virtutis fu/e : ameeba è populus , i- 
tnecba dinota tccum , come lelfero i Settanta , ed è la ftefla voce 
carobiandofi la punteggiatura "pop . Quel che poi fi rende princi- 
pium , o principotus , nell’ Ebreo è roti nedabotb , cioè promptitu- 
do , oblatio voluntari a , e- perciò S. Girolamo ci dà populus fponta- 
veus . Ma non so per qual motivo S. Girolamo volle qui far ufo 
di una varia lezione , e dipartirli da’ Settanta , i quali le (fero , ed 
interpetrarono in più bel lenfo quello verfetto: Tecum prin'-ipatut 
ab /eterno , ciò che ben fi unisce col verfetto antecedente , ed e (pri- 
me ancora 1' eternità del Verbo . Or la voce nedabotb cambiando 
la punteggiatura può dinotar bene imperium , principatum , ma non 
inai initium , principium . 

Ce) In fplendaribus fanRorum : quello fanRorum è neutro per 
forrilponderc all’ afiratto. fanRitatit , eh’ è nell’ Ebreo, in pun- 
tate fanRitatis, o fanRorum , cioè purum , & fanRum . S. Girola- 
mo leggea barare , in vece di badare , e fradufle in montibut fan- 
Ritatis . Ma la Ghiera ha più opportunamente feguito la lezione 
de’ Settanta . 

V * < • • • • * • - ■ • ' • ■ 3 
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Io generai , pria che nel cielo ancora 
Non cominciale a roffeggiar f aurora . 

(5 )Giurò quindi il Signor, giurò, nè mai 
Potrà pentirli , e Tu , foggiunfe , 0 Figlio , 

Tu fei , tu Sacerdote 
Sarai in eterno , e di Melchifedecco 
Dell ordin Sacerdote . ( 6 ) Io t'accompagno 
T ua dejlra io reggerà , va , pugna , e vinci, . 

Te - 


CO Da quella elefantini ma traduzione de’ Settanta , e della 
Volgata fi diparte S. Girolamo : in montibus fanBis orieiur , qaafi 
de vulva , t ibi ras adolefcemie tue Aquila ci dà : ab utero aurore 
tibi rot adolefcemie tue . Marco Marino .• ex utero nigro , & ma- 
trice obfcura tibi rot adolefcentie tue . Io non fio a confutar tali 
interpetrazioni , avendo ciò ben eleguito Genebrardo , e Simon de 
Muis , i quali dimoftrano , che variandoli la Rabbinica punteggia- 
tura , il fello ci dà il lentimcnto de’ Settanta , e della Volgata . 
Parlo di tutte quelle verdoni confiderate , come femplici efprefiioni 
poetiche : perchè toglier quel l'ublime penderò , ed elegantiiTimo ex 
utero ante luciferum genut te , per foflituirne altri ignobili , e piut- 
tollo vili, ed olcuriffimi , come farebbe quello di S. Girolamo, il 
quale ha avuto quefla volta poco ragionevol motivo di abbandonar 
la verdone de’ Settanta, e della Volgata? Molti de’ PP. e fragri 
altri S. Agollino , interpetrano grammaticalmente ex utero ante l ti- 
ri ferum genut te per la nalcita di Gesù Crillo a mezza notte . Ma 
io fempre ammirerò , come coloro , che van ritrovando mifleri , e 
l'enfi alcoli , ove non fono , fi voglion qui contenere con tanta fcm- 
plicità, ov’ è veramente il njillero, e fi parla della eterna genera- 
zione del Verbo , come foltiene ragionevolmente l'Angelico S.Tom- 
malo . 

Cg) S. Paolo nell’ spifl. agli Ebr. e. 7. efamina quello palio , e 
fa vedere , conre Gesù Crillo li dille , Sacerdote eterno fecondo 1 ' or- 
dine di Melchifedecco , il ouale elfendo Re , e Sacerdote offerì il 
pane, ed il vino, non già .gli agnelli, e gli arieti: ed il non far- 
li menzione alcuna della gcncologia di Melchifedecco nella Bibbia, 
ed il non dirli quando nacque , o mori , fa che appieno fia lìmbo- 
lo del Verbo, di cui fi dilTe, genegationem ejus quii enarrai it? q 
che non ha principio, nè fine . 

Ch) Contendono gl’ iuferpetri , come qui fi dice del Verbo , Do- 
vv.rwt a dgxtris turi, quando lòpra fi dice, che il Verbo fiede a 

' delira. 


ex utero ante la* 
ciferttm genui 

re. CO 

C^ Juravit Do- 
mìnus , ér non 
poenitebit eum r 
ut et facerdps in 
eternum fecun- 
dutn ordinem 
Melcbifedech . 
(fi) 

(6) Dominai a 
dextrit tuli Ch) 
confregit in die 
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(7 ÌJndicabit in\ 
nationibus , fi} 
impltbi t ruinas , 
tonquajfabit c«-| 
pita in terra 
mul forum . 


OD De torrente^ 
in via bibctfOt) 
propterea exalta - 
bit caput . 


IL QUINTO LIBRO 

Teco io farò. (7) Sì dille Iddio: ficuro 
Quindi il Signor de’ barbari 
Orgogliofi tiranni abbatte irato 
L’altera creda, e fra le penti a viva 
Forza col ferro in man s’ apre il cammino, 
E qual fevcro giudice punifce 
Ogni fallo , ogni colpa : (8) e tal de’ vinti 
De’ feriti , ea uccifi orrida ftragge 
Il campo ingombrerà, che il fangue fcorrerc 

A tor- 


deftra di Dio Padre . S. Girolamo , e S. A godi no credono , che 
appunto fi fon ufate due efpreffioni diverte , per non far pregiudi- 
zio , e per dimoi trare la perfetta uguaglianza . Bellarmino , ed al- 
tri pretendono , che qui il Salmiila patii rivolto a Dio Padre , e 
dica, Dominut [ cioè Filiut ] a dextris tuit , per corrifpondere al- 
la prima efpreffionc . Taute difficoltà ove non fono ! Quefto a de-* 
xtris tuit è in fenfo aliai diverto dell’ a dextris meis del primo ver- 
fetto . Qui nell’ Ebreo ci è la propofìzione al fuper , Dominus 
fuper dextera tua , eh’ è l’ irte Ito , che Dominus reget dexteram tuam t 
e fi parla veramente di mano , di braccio , di defira , in quanto 
armata combatte , non fi parla di fituazione a defira , o fin idra . 

Ci) Il judìcabit unito all’ implebit ruinas ha dato luogo ad al- 
cuni interpetri di penfar , che Gesù Crifto nel dì del giudizio co- 
gli eletti riempirà i luoghi voti degli Angioli , che rovinarono . Ma 
1’ implebit ruinas è un idiotifmo , che dinota pienamente rovefeerì 
tutto : i Settanta più fedelmente traducon 1’ Ebreo , implebit cada* 
vcribus: qui fi parla del regno del Media colle folite efpreffioni me- 
taforiche : benché le fue conquide , ed il tuo regno fodero fpiri- 
tnali, ad ogni modo la Bibbia fi ferve continuamente dell’ efpref- 
fioni di feettro, di regno, di conquiflatore , che doma i ribelli , eh’ 
empie il campo di cadaveri , che fa feorrere a torrenti il fangue 
degli uccifi , e che beverà il loro fangue . Gesù Crifto medefim® 
fi è proteftato , eh’ ei non venne a torre il regno a nefluno , eh’ ei 
non cerca a forza di trar la gente a fe : eh’ egli non dominava 
fulle genti, come i Principi terreni. Con tutto ciò ad efprimec 
quefto dominio fpirituale ? quefta conquida delle anime colla predi- 
cazione , fi ferve il Salmifta delle folite allegorie , non altrimenti, 
che S. Paolo dice , che la parola di Dio eft penetrabilior omni già* 
dio ancipiti . 

(k) Biberc de torrente in via , altri intendono de torrente paf- 
fioms in quefto mondo , altri de torrente voluptatis nell’ altro , e 

tnil- 
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A torrenti vedraflì , e nel nemico 
Sangue gli avidi labbri 
Così difleterà. Più al fuo valore 
Non refta a conquiftar : va trionfante* 

E applaudifcon già tutti al vincitore. 


SAL- 


mille rifleflloni . Qui Segue la medefima allegoria del vincitore • 
£ ih ere de torrente in vis [ dice Marco Marino ] poetica locutìone 
fignificat , cruorem tantum occi forum quaft torrentem per viasmana - 
turum effe , ut de to bìkere Cbriflus tranfeundo , & viftoriam pro- 
fcquendo pofft. Exaltare , & attui lere caput , iam adepti viHority 
fignum eft. 


Digitized by Google 



188 IL QUINTO LIBRO 

i .j -, 

SALMO CX. 

ARGOMENTO. 


Q Ucfto è un falmo alfabetico , o fia acroftico t 
che contiene belli fentimenti di una vera , e 
fana filofofia . Siccome tali utiliffimi precet- 
ti cadon bene in ogni tempo , così non è facil co- 
fa il filfar l’epoca del falmo , che potè da Davide 
fcriverfi in qualunque occafione. 




i » • i 

tOSia 
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(i)QIa nel tetto paterno occulto, e 
vJ tacito , 

Mio Dio , co’ fidi amici , o fia nel tempio, 
Sempre ti loderò con tutto il core: 

fi) Confitebot 
tibi , Domine , in 
foto corde meo , 
in conftlio fu fio- 
rum , & congre- 
gatane . O) 

(2) Ma chi può dir, come le tue grand’opere 
Agli eterni difegni corrifpondono ? 

Ah ! ne godi a ragione , 0 mio Signore. 

(a) Magna ope- 
ra Domini ex» 
quiftta in omnes 
voluntates ejut . 
00 

IL ’ 

(3)Quanto efee di tua man , tutto è ammi- 
rabile , 

Tutto è magnificenza. A te poffibile 
T utto è , fe vuoi , ma il giallo fol tu vuoi. 

(4)Lan- 

CD Confeffio , 
CO (2 magnifi- 
cetttia opus cjus, 
& jufhtia cjut 
manet in ftecu- 
lum ftculi . 


00 L’Ebraica voce fud "HO dinota nella prima fua fignificazio» 
ne fecrctum , indi un privato , e fegrcto congrego , che fi oppone al» 
la congregatiotie , o catti y o fynagoga , come ci danno i Settanta . 
Sicché fe il lodar Dio in congregatioue , dinota il lodarlo in fyna- 
goga , o nel tempio, in conftlio juflorutn farà nelle lecrete con ver» 
fazioni de’ buoni amici . _ 

(b) Quello veriètto è ben corri fpondente all’ originale : ma l’e» 
fprefiìone è ofcura nell’ originale mcdefimo , e non ci è colpa del 
traduttore . Gl’ interpetri intanto han qui tatto giocare la fantafia, 
e ci hanno oppreflò con tante inutili rifieffioni . Bellarmino è il 
più femplice : egli crede, che altro non dinoti, che le grandi ope- 
re di Dio funt exqutfita in omnet volunrates cjus , fono riu/cite , 
com' egli vale a : Dio dopo la creazione exquiftvit , ed efaminò tut- 
te le cofe da lui create , & vidtt , quod effetti io»», perchè erano 
fecondo la fua volontà . Non mi è rollata picciola fatica però il 
ritrovare una elpreflìone , che fia facile , c popolare , e conlérvi nel 
tempo {fello la gravità nloibfica , e teologica neceffaria in quefto 
argomento . 

(e) Siccome il confiteli nella Bibbia dinota femplicemente loda- 
te , cosi il confeff.o altro non è , che laus , gloria ; onde confejfio , 
<2 magnificenti* , è gloria , (2 magnificenti» . 
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C 4 ) Memori am 
fecit mirahiliu 
fuorum , miferi - 1 
con , Gr mifera- 
tor Dominus: e- 
fcam dedit t i- 
mentibus fe . 


Cs) Memer erit 
in faculum re- 
fi omenti fui , 
virtutem operù 
fuorum annuii - 
tiabit populo 
fuo . 

00 Ut det illis 
bereditetem gè 
tium , opera ma- j 
nuum ejus veri- 
tas , & indici ti. 


00 Fidelia o- 
tnnia mandata 
ejus : confirma- 
ta in faculum 
faculi , falla in 
ventate , & a-\ 
quitate . 

(8) Redcmptio- 
nem mifit popu- 
lo fuo, manda- 
vi t ih teternum 
tejiamentù futi. 


Cf) SanBum 
Gr terribile no- 
tnen ejus : ini- 
tium fap lentia 
timor Domini. 
0°) IntelleBus j 
bonus omnibus 
facientibus eu , 
laudatio ejus 
manet in facu - } 
lum f acuii . 


( 4 ) Languiam da fame opprefli , e pietofif- 
frmo 

Ci dai cibo , e riftoro , e quei miracoli. 
Che per gli avi facefti , or fai per noi. 

III. 

(5) Cosi il popol vedrà, che il tuo valevole 
Braccio fianco non è di far prodigj , 

E che rammenti il patto antico ancora, 

( 6 ) Di dar 1’ eredità tutta al tuo popolo 
Tolta agl’ infidi , acciò la tua giuftizia 
E la tua fedeltà trionfi ognora. 

IV. 

(7) Quanto preferivi ha d’efeguirfi , e {labili 
Tue promefle fon fempre, ed infallibili, 
Che prometter, che il giuflo , altro non fai. 

(8) Perciò i lacci frangerti a’ miferabili 
Prigioni , e felli tal con noi flrettiffima 
Lega , che feiorfi non potrà giammai. 


V. 


[p)Tremi chi feior la vuolifanto, e terribile 
E' il nome del Signor. Dchlnoi temiamolo. 
Che la vera fapienza è il temer Dio. 

(io)Tal timor chi feconda , è folo il favio. 
Che noi lodiam , che loderanno i porteti. 
Nè mai fuo nome coprirà l’ obblio . 

OSSER- 
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Critiche, e morali su i due ultimi verfetti 
del falmo CX. 

Sanflum , &' tenìbile nomen ejus : initium fapientia 
timor Domini . Intelle&us bonus omnibus fa - 
c'tentibus eum : laudatio ejus manet 
in faculum /acuii. 

Q Uefti verfetti , che han bifogno più di medi* 
fazione , che di comento , han data materia 
agl’ interpetri di far grofli volumi, per cui fi 
è ofcurato quel chiaro , e iemplice , che rifplendea 
da se fteflo. S. Tommafo impiega 1 ' articolo y. del- 
la qu. i g. della 2. 2 . in definire , quomodo dicitur 
initium fapientia timor Domini , & qualis timor , & 
quale initium.' fe fia il timor fervile , o il filiale , 
le f initium fieno gli articoli di noftra fede, e tan- 
te altre cofe , che Davide non pensò mai . Egli 
femplicemente di (Te a’ fanciulli : il principio di ogni 
fapien^a è il timor di Dio : chi teme Dio è favio : 
gli altri fon ignoranti , e flolti . Non bifogna così 
materialmente interpetrare quell’ initium: altro non 
dinota , che fumma , & vera fapientia t ejl tìmere Do - 
minum . Gli altri popoli vicini agli Ebrei fi glo- 
riavano di eflerfi tanto innoltrati nelle fcienze , 
ma non aveano la cognizione di Dio , nè poteano 
venerarlo, e temerlo : che diremo di coftoro? Son 
ignoranti , dice Davide , la vera fapienza è il te- 
mer Dio. Siegue : ìntelle&us bonus omnibus facìen - 

tibus 
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tibus eum : non bada , per efler favio , 1 ’ aver le 
cognizioni fpecolative di Dio, ed effer un gran Teo- 
logo ; è uopo regolar le proprie azioni fecondo quel- 
le cognizioni , acciocché non redino infruttuofe : fa- 
cientibus eum , cioè timorem dice la Volgata , quel 
che nell’ Ebreo è facientibus ea , cioè mandata: tut- 
to è lo dedo. Tralafcio molte altre quedioni fco- 
ladiche molle in occafione di quelli verfetti", fe un 
empio può ejfer mai dotto : poiché qui non li parla 
della dottrina , ma della fapienza , quali nel i’enfo 
degli Stoici, che paragonavano il favio a Dio, e 
che il folo favio era il felice. Ma il favio degli 
Stoici non era il Geometra , il Fifico , il Giure- 
confulto , era l’ uomo da bene , che fapea ben rego- 
lare i fuoi affetti . Non è dunque il fenfo, del Sal- 
mida , come groflolanamentc fi apprende , che il ti- 
mor di Dio è un principio , che conduce i giova- 
ni alla cognizione delle fcienze : fi può temer Dio, 
ed efler un ignorantone . Dice il Salmida , che chi 
sa tutto , e non sa regolar se fyeflb , non sa nulla: 
Hi-ec ejl ‘vejìra fapientia , dicea Mosè ( nel Deuter.c. 
4 . v. 6. ) fapientia coram populif , ut audientes uni - 
’uerfi prcecepta bete dicant : en populus fapiens , & in- 
telligens . 

In occafione di un’accademia per la beatificazio- 
ne di Bernardo da Corlione, e Serafino Cappuccini 
laici , Gregorio Mattei mio padre , che Dio lunga- 
mente confervl nella quiete delle domediche mu- 
ra , non avendo curato lo drepito della capita- 
le , ove io fono , (celle per tema di un fuo follet- 
to quella faviflima fentenza di S. Francelco d’Alfi- 
fi lor Patriarca : tantum feit homo , quantum opera- 
tur . Queda fentenza illudra maravigliofamente i 
Verfetti dei falmo , ed il fonctto n’è uh bel comen- 
‘ . to' 
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to . Sarò certamente fcufato , fe darò qui luogo ad 
un componimento di un padre , da cui ho avuta la 
troppo rara forte di apprendere , più che da ftranie- 
ri maeftri , le migliori notizie , e negli ftudj più 
ameni , e ne più Ter; , fpecialmente nella Giurif- 
prudenza . 

Ah! che giova il faper , come dall’ onde 
Sorge il Sole , e tramonta , e qual trattiene 
Ignota forza il mar , ficchè 1’ arene 

^ Oppofte non formonti , e non inonde ! 

Come alle notti placide , e ferene 
. . Spello fuccede il d\ piovofo, e donde 

Awien , che or fvela il corno, ed or lafconde 
La Luna , e or rolla , or pallida diviene . 

Bernardo , e Serafìn f invidia rea , 

L ira , il molle piacer , 1’ orgoglio altero 
Sapea frenar , e quello fol fapea . 

Pure or calcan le Mie , e di là fopra 

Veggon tutto, e fan tutto .Ah ! troppo è veio,‘ 
Tanto l’uom sa, quanto efeguifce , cd opra. 


. Tom.V., jtf SAL- 
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SALMO CXI. 

ARGOMENTO. 


A Lleftt/a , reverjionis ofggai , & Zac haria è il 
titolo, che fi legge nella Volgata: ma è un 
titolo fofpetto, perchè manca nell’Ebreo, nel Cal- 
deo , nel Siriaco , nell’Etiopico , e ne’ Settanta , nè 
vien riconofciuto da’ Greci Padri. Credendoli con- 
venire al ritorno da Babilona , fu ne’ tempi po- 
fleriori attribuito a quei profeti , o pure fi è pen- 
fato , che chi lo fcrifle avelie introdotto a parlare 
Aggeo, e Zaccaria. Del refto è ufi falmo morale 
nello Itile mediocre , fenza eftro , o lirica fantafia , 
fimìle in tutto al precedente , di cui vien da mol- 
ti confiderato , come un’ appendice . 


(i)Fra 
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Un felice effer può , fol è felice 
Chi venera , chi teme , 

Chi rifpetta il Signor , chi le fue leggi 
Adempifce fedel , e altro non prova 
Piacer , che d’adempirle . (z) Ei benedetto 
Vedrà crcfcer de’ figli 
Numerofa la turba , e in piò divifa 
Rami pel mondo (tenderli, e formarfi 
Quindi famiglie affai potenti : il ciclo 
Benedice de’ giufti 

La progenie così! (3) Ricchezze, onori 
Tutto vedrà nella fua cafa il giufto, 
Ma per gloria, per oro i fuoi coftumi 
Non cambierà. Gode, nè poi s’affanna, 
Se lafciar tutto un dì dovrà : ma forte 
Con cor tranquillo afpetterà la morte. 


CO Beatus vir, 
qui timer Do - 
minum , in mi» 
datis tjus voltt 
nimit. CO 


CO Potent in 
terra trit femett 
ejut : generati» 
redorttm bene « 
dicttur . 


CO Gloria, & 

divétta in doma 
1 ejus , & jujlitia 
ejus manet tn 
faculum [acuii. 
00 


(O Anxie jufiut mandata non facit , [ed volt: & vult non 
tranfitorie , fed nimit, dice S. Girolamo. 

00 II jujlitia ejus manet in fteculum [acuii , o in aternitate 
ha due fenfi : l’ uno è , che il giufto fra le ricchezze , e gli onori 
manterrà Tempre pura la fua giuftizia , nè mai cambierà coll umi 
nella forte felice, e così 1’ in faculum , e 1’ /eterniti è fecondo la 
lolita frafe , riftrctto alia vita umana : 1’ altro lento fi è , che fin- 
ché viva il giufto, godrà in quello mondo delle ricchezze , ma che 
lodandole non avrà pena , poiché il premio dovuto alla fua giu- 
flizia farà eterno nell’altra vita : abbiamo unite tutte le due lpie« 
gazioni nella uoftra parairafi . 
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w Exortum eli 
in tenebria lumi 
reiìi^mifcritort, 
4ST miferator, tr 

ìujius . CO 

CO Jueundus 
tomo , qui mife- 
retttr , ér com- 
modat , difpone r, 
Je. monca fuos in 
judicio , quia in 
stternum non 
conamovebitur. 
(6) In memoria 
aterna erit fU- 
ftus, ab auditio- 
ne mala non ti- 
nnii t . Cd) 


( 4 ) Nel fofco orror notturno 
Se avvien , che il giufto il dubbio palio 
muova , 

Dio , eh’ è pietofo , e 1* ama , 

Si fa fua guida , e nel cammino incerto 
E' l’uftro condottier. ( 5 ) Tal nel Signore 
Trova pietà chi l’ufa 
Cogli altri ancor , chi i miferi folleva 
Ne’ lor bifogni, e chi bilancia attento 
Ogni detto , ogni accento , 

Che gli altri non offenda : or qual timore 
Scuoterlo mai potrà ? (6) Se caro a Dio, 
Se agli uomini ancor caro , a se richiama 
L’applaufo univerfal ? Ah ! che il fuo nome 
Non mai da invidia, o da calunnia oppreflò 


Reftar potrà 
Vivrà Tempre 


ne’ carmi , e nell’iftoria 
immortai la fua memoria. 


IH. 


CO Altri difpongono il fedo Ebreo così : exortum ejl in tene- 
bri s lumen rtHis , mifericordi , mi foratori , & juflo : altri ritengono 
l’ interpetrazione Volgata , cioè che il giufto , il mi fericordiofo [cioè 
Dio ] i il lume , che guida gli uomini , che imitano la fua giufti- 
Z<a . La voce jucundus nell’ originale è di vaga lignificazione , di- 
notando pulcher . bonus , contentar , beatus , &c. : il fermones difpo- 
nere in sudicio da altri viene intelo del far buon ufo delle fue ro- 
be , effendo il verbum degli Ebrei un termine generale , che oltre 
delle parole dinota gl) averi , e tutto ciò , che i Latini comprendo- 
no colla voce neeotiu ai , . 

Cd) AyyeXtxv xxx > :o ov ©o£ji?w£t*/ , dice un antico inrerpetre 
prefjp il Grilòdomo , nuncium malum non timebit : il giufto nor» 
avrà timore di fentir male novelle : ma nel comun fenlo va qui 
bene la traduzione Volgata : non temerà di fentir chi fparli male 
di se , e quello appunto è il male audire : è noto io fcherzo di Ci- 
cerone : Crajfus non foltim furdafler erat , fed etiam male audiebat. 
Quella fama non buona , con un poco di afprezza li è qui detta in 
aftratto , auditio mala . 
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HI. 

(7) Negli uomini non fida , 

Fida fol nel Signore, e s’abbandona 
Tutto nelle fue mani . In sì tranquillo 
Placidiffimo fiato ei dorme , e il cielo 
Il felice difpone 

Opportuno momento, in cui ficuro 
Sorgerà , de’ nemici 
A trionfar. (8) Nè la vittoria il rende 
Inumano , o fuperbo : ei mai dal giufto 
Cammin non # Wce il piè : tutto difpenfa 
A larga mano a’ poveri , e rifiora 
Gli affamati, gli opprcfli . E quindi a’gradi 
Più fublimi il fuo merto 
Innalzando lo va , finché forpafii 
Nella potenza, e nella gloria ognuno, 

Che 1 ’ ammira , ed applaude . (9) I labbri 
mordefi 

I mi 9 ucnuvim 

. f‘ù fremei , & 

Urla in vederlo, ed è a mirar coftretto 
Sempre il giufto felice a fuo difpetto. 1 p er ,bn. Ce) 


£7") Paratum 
cor ejris [per are 
in Doniino , con- 
firmatum eji cor 
eiut , non coni - 
ntevebitur , d ti- 
nte dcfpicìat 1- 
nimìcos fuos . 

C8) Difperfit , 
dedit pauperi- 
bus , inflitta e- 
jttt tnanet in 
feculum ftculi: 
cornu eiut exai - 
tabitur in glo- 
ria . 


Co') Peccator vi- 
debit , & irafee- 
ttir , demi bus 


N 3 SAL- 


(O Tutto può allegoricamente intenderli dell’ altra vita ; quan- 
do i maledetti , e condannati alle pene vedranno a lor dilpetto e- 
faltati i giudi nel cielo : nel Ietterai fenfo non ci è bifogno di co- 
ntento : chi onellamente vive , e colle fue fatiche giunge ad uno 
dato , a Cui non fia pervenuto con tutti i dfonefti maneggi l’ im- 
meritevole , ode continuamente i latrati dell' invidiofo , e rinuova 
nelle perfecuzioni il foio conforto nella (icurezza, che per quanto 
a fuo danno macchini 1’ empio , femper deftderium pcccatorum peri- 
bit . 
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SALMO CXII. 

ARGOMENTO. 


E Tradizione collante prefTo i Rabbini , che que- 
llo falmo , ed i cinque feguenti fi cantaflero , 
dopo che avean mangiato 1’ agnello Pafquale ■ e 
chiamavafi perciò il grande alleluia. Norr ci è co- 
fa intricata , o mal tradotta , che richieda la fati- 
ca dell’ interpetre : tutto è facile , ameno , femplice, 
e naturale. I Padri adattano 1’ ultimo verfetto a* 
gentili , che per tanto tempo Iterili , e derelitti han 
formato poi la Chiefa Criltiana, madre feconda di 
uomini a Dio cari, e fedeli. 


(i) Lo- 
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(1) T Odate , o giovani , tutti il Si- 
l_j gnore , 

Il Tuo bel nome, nome dolciflimo 
Scolpite , o giovani , nel voftro core . 

(2) Finché la macchina del mondo dura, 
Del Tuo bel nome canti le glorie 
L’ età , che volgefi , 1 * età futura . 

(3) Nell’ odorifero chiaro oriente 
Del fuo gran nome la fama penetri, 

E fin nell’ultimo fofco occidente. 

(4) Di tutti i popoli l’impero Ei foto 
Mantiene , e regge : fuo trono immobile 
Ha full’ etereo lucente polo . 

(5) Qual altro Principe vantar può mai 
Reggia sì bella? Pur di là provvido 
Quaggiù di volgere non fdegna i rai: 


N 4 (rf)Mi- 


(O Laudate, 
putrì. Domimi , 
laudate nomen 
Domìni-, (a} t 


O) Sit nomen 
Domini benedir 
flum ex hoc nuc , 
& ufqut in fe- 
culum . 

C3) A Solit orttt 
ufque ad occafii 
laudabile nomen 
Domini . 

(4) Excelfus 
\fuper omnes gt- 
tet Dominur, 6* 
fuper calai glo - 
ria ejus . 

Cs) Qu’t ficut 
Dominut Deut 
nofter , qui in al - 
tis habitat , & 
humilia refpicit 
in calo , & in 
terra ? 


(a - ) La forza della voce abde è ben efprefla da S. Girola- 
mo fervi , e il puer nella Volgata è uiato fovente in tal fenfo , come 
fufcepit Ifrael puerum fuum ; il fentimento dunque farebbe , fervi , 
lodate il voflro padrone. In tutte Le lingue ci è però quena am- 
biguità , perchè i fervi dipendon dall’ altrui dominio , come i figli 
di famiglia : nel Greco la voce orxiisc qui libata da’ Settanta am- 
mette il medefimo equivoco, ed è noto il Marciper , o Marcipuer 
pretto i Latini : volgarmente (ì rifa la voce giovane , e pretto i 
tuoni autori gargotte in tal fenfo . Del refto lo ftile , e F e’prcf- 

fioni 
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CO Sufcitans a 
terra inopcm, & 
de flercore eriger 
pattperem . 

( 7 ) Ut collocet 
eum cum Prin- 
cipibtis , cum 
Princibibus po- 
puli fui 


( 6 ) Mirando il povero giacer negletto, 
E oppreflò al fuolo , foccorfo porgegli , 
Sicché dell’emulo forga a difpetto. 

( 7 ) Certe alme mi fere nel fango afforte 
Ei le folleva, le fa rifplendere 

De’ Re, de’ Principi fin nella corte. 


m 

( 8 ) Qyi bibita-] 
re facit flerilem' 
in domo matrctn 
fliorum l {tante. 


(8) Ei della Aerile fpofa le ciglia 
Terge dolenti di molli lagrime, 

E madre rendela d’ ampia famiglia . 


SAL. 


fiorii del picciol falmo fon tali , che non difconviene il crederlo ve* 
ramente diretto a’ fanciulli , come la maggior parte de’ PP 1’ ha 
rnterpetrato . * . 
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SALMO CXIII. 

ARGOMENTO. 


N EI tetto Ebreo fi ritruova quello falmo divi-, 
fo in due, terminando il primo al verfetto 
ottavo , e cominciando il fecondo dal nono : così 
da un componimento folo eccellente fe ne fon fatti 
due languidilfimi , ed inetti . La verfione de’ Set- 
tanta , la Siriaca, l’Arabica, l’Etiopica, e tutte le 
copie della Volgata, e prima , e dopo la correzio- 
ne riconofcono un falmo . Gli antichi codici Ebrei 
lo riferivano ancor così , come attefta Kimchi , ed 
i più favj Rabbini . Con tutto ciò ci è chi foftie- 
ne la divifione , che fi o {ferva ne’ prefenti codici , 
la quale fa, che un falmo fia lenza capo, e l’altro 
lenza piedi . Non farebbe quello un contratto da 
terminarfi coll’ ifpezion di codici , c MSS. batta a 
chiunque sa , che cofa è poefia , il leggere il falmo, 
e vedrà , fe la magnifica entrata piena di fpiritolìf- 
fìme immagini può permettere, che un che comin- 
cia a cantare , n/7 dignum ferat tanto promijfor hia* 
tu . Ma peggio di tutti il Calmet valendoli dell’oc- 
cafione di quella contefa, ci dà un’ altra divifione 
più importuna, qual è quella di unire i primi ot- 
to verfi di quello falmo coll’ antecedente , Laudate 
pueri ? e gli altri dal nono in poi unirgli co’ due 
falmi feguenti, Dilexi , e Credìdi . Se gli doman- 
date il perchè , vi rifponderà , che così gli è pia- 
ciuto . Io compatifco coloro, che per darci una 
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interpetrazione più fpiritofa, più bella, più amena, 
fi dipartono talora dalla Volgata , anche ove non 
dovrebbero, e dove le ragioni intrinfeche fon per 
la vecchia opinione : ma il produrre una novità fen- 
za utile , fenza diletto , con diftruggere tutto il bel- 
lo della poefia , è un’ audacia , che non faprei tol- 
lerare . Non folo i fentimenti , e 1’ union de’ pen- 
fieri di quelli falmi non poflòno reggere fra loro , 
ma lo ftile è così diverfo , e la diverfità è così fen- 
fibile nelle ftelfe verfioni , che farebbe quella ipotefi 
un caos poetico, in cui 1’ ameno coll’ afpro , il dol- 
ce col forte , il maellofo col tenue pugnerebbero in- 
iieme . Quel eh’ è flato al dotti ffimo Calmet foven- 
te cagion di errare nella invelligazione degli argo- 
menti de’ falmi , lì è quel veder nel falmo mede- 
fimo deferto lo liato felice , e l’ infelice del popo- 
lo , fenza riflettere , che chi è campato da un pe- 
ricolo , ficcome comincia lietamente a ringraziar chi 
l’ha liberato, così entra poi nella patetica deferì - 
zione de’ guai fuperati , de’ quali ne difeorre con 
piacere , fino a faftidir tal volta gli afcoltanti , e 
tutto giorno il vediamo. Di più gli Ebrei han 
palfato più volte gli flefii pericoli , le ftelfe oppref- 
fioni , e fervitù , onde il ringraziamento non è pruo- 
va di elfer già nello flato felice , ma è un argo- 
mento ab exemplo di muovere la divina pietà a re- 
plicar di nuovo i beneficj. 

Quanto all’ unione di quello falmo coll’ antece- 
dente ( eh’ è cofa inettiffima a penfarfi, non aven- 
do affatto che far tra loro quelli due pezzi di poe- 
fia ) egli confelfa di elferfi molfo dal veder un pro- 
nome lenza faper a chi fi riferilfe nel fecondo ver- 
fetto : In exitu Ifrael de JEgypto domtis Jacob de po~ 
fui» barbaro , faÙa ejì Judtea fanflificatio ejus , Ifrael 

potè • 
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potefias ejus. Quella rifleffione non è degna di un 
dottiflimo interpetre , che ha paflati tutti i fuoi 
giorni nella meditazione de’ libri fanti: molto più 
iofpefo è il principio del falmo 26 . Fundamenta e- 
jus in montibus fanftis , ov’ egli nell’ argomento fa 
opportunamente quella ofiervazione : avvertono i 
gr amatici , e gY interpetri , che i pronomi ejus, ilio- 
rum , illum fi ufano fovente fen^a efprimere i nomi , 
a' quali fi riferifeono: Glajfius Gram. p. 3. /. IL c. n. 
vide Numer. c. 24. v. 17. Pfal. 104. *0.19. Proverb. 
c. 7. v. 8. Jerem. c. 40. v. 5. Mattò, c. 17. v, 1 8. ofpoe. 
c.2 o.u.4. Cant. c. 1. v. 1. Ricordiamo dunque al 
Calmet quelli fuoi favillimi ammaeflramenti , a’ qua- 
li aggiunger polliamo 1’ ufo di tutte le lingue dì 
fervirfi dimollrativamente di tali pronomi : au-r©* 
ftptx , dicevano i Pittagorici, ipfe dixit: i fervi, le 
ferve Romane , quando parlavano de’ padroni , del- 
le padrone diceano , ipfe juffit , ipfa jubet , ed i vo- 
cabolari ce ne fomminillrano efempj. Gli Ebrei 
fpecialmente , che mai non profferivano il nome di 
Dio , fovente dicevano , egli , ejfo per riverenza . 
Quindi è, che fenza dipartirci dalla Volgata dare- 
mo qui fedelmente efpreffa la noflra traduzione, la 
quale per altro non giungerà ad efprimer la cente- 
fima parte delle grazie del belli liimo originale . 


\ 
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SALMO CXIII. 

Tempo allegro. 

A Llor che 11 giogo barbaro 
Scofle Ifraello afflitto, 

Ed i fuoi figli ufcirono 
Dall* oppreffore Egitto : 

Moftrò quel dì l’ Altiflimo 
Di fua potenza un legno. 
Fondando nel fuo 
Il fantuario , e ’1 regno . 

( 3 ) Lo 


(a) La voce Y?*’ l° c Z dinota veramente flranicro , di lingua i- 
gnota , come il barbaro in verità preffo i Greci , e Latini : gli E- 
brei chiamavan barbari tutti quei , che non parlavano la lingua l'an- 
ta : i Greci chiamavan barbaro tutto il mondo : i Romani poi aven- 
do Col venerazione de’ Greci, comprendean lòtto il cognome di bar- 
bori ogni altra nazione fuor della Grecia . Ma predò gli Ebrei , 
Greci , e Romani qucdo barbaro , o draniero di lingua pafsò a di- 
notare anche draniero di codumi .• e lìccome quelle nazioni credea- 
r.o , che le lor leggi , ed i loro idituti lòlo convenidèro ad un uo- 
mo culto , e religiolò , così in confeguenza ogni altro , che vive» 
con altre madime , e con altri principi , era un inculto , un incivi- 
le , un irreligiolò . Credendo dunque , che la buona fede , la pie- 
tà , la verità , e le altre virtù albergadero folamente predò di lo- 
ro , penfavan quindi , che il barbaro non poteva eder adorno di que- 
de virtù , e eh’ era perciò un bugiardo , un traditore , un empio : 
ecco il titolo di draniero divenuto già infame , Gli Ebrei in ve- 
rità fono fculàbili per quedo deprezzo univerfale del genere uma- 
no, per edere edì foli gli eletti, e chiamati alla vera religione : 
ma i Greci , i Romani in chiamar barbari gli altri popoli di orien- 
te non (òn degni di l'cufa , poiché , anche lafciando la religione da 
patte , non eran men culti di loro nelle feienze , nelle arti , nel 
ludo, nella civiltà de’ codumi. 

(b) F abhn ejl Judas ha 1’ Ebreo , e così traduce S. Girolamo: 
tutto è lo dedò , ma il Judas è più adattato per ragion , che Se- 
gue 



P fair, wsC XII 1. 
Alleluia . 


(O In exitu 7/j] 
rael de lEgjpto J 
dormi! Jacob dc\ 
populo barbaro . 
00 

(a) Fabia efl 
Judaa J aulii fi- 
catio eius, Ifrael 
potcjlas eius . 

(b) 


(0 
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( 3 ) Lo vede appena , e timido 

Sen fugge 1’ oceano : 

E rimontò follecito 
Al fonte il bel Giordano. 

( 4 ) Per gioja allor faltavano 

I monti , e le colline , 

Come su i prati i faturi 
Arieti, e le agnelline. 

( 5 ) Del mare io 1* onde interrogo , 

Perchè v’ aprirte pronte? 

E tu perchè follecito 
Giordan tornarti al fonte ? 

( 6 ) Monti, perchè tal giubilo. 

Come faltanti arieti ? 

E , come agnelle tenere , 

Colli perchè sì lieti ? 

(7) Da ignota voce, e tacita 
Sento ridirmi al core, 

Trema la terra, e palpita 
Dinanzi al fuo Signore : 

(8)Del 
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CO Mare vidit , 
f«R>* , J or- 

danti converfus 
efl retrorjum « 

(c) 

C4) Moitrn e • 
xulttverunr,fie- 
ut ariete! , & 
colla, ftctit agni 
ovium . 

CO Quid efl ti- 
bi marc,quodfu- 
gijli? & tu Jor- 
danis, quia con- 
verfui et retror- 
fum ? 

00 Monta , e- 
xultaflis , ficut 
ariete! ? & eol- 
ia, ficnt agni 
ovium ? 

C7} A facie Do- 

Ì mini mota efl 
terra, a facie Dei 
I Jacob . 


pie fatlut efl Ifrael . Ora Judat , Ó* 1 frati faRi funt fanBificatio , 
ùr imperhm ejttt , vuol dire appunto , che quello popolo ricevè da 
Dio il facerdorjo , e l’imperio: eran fin allora in Egitto (chiavi di 
Faraone , dipendenti dall’ altrui dominio : eletto Aronne facerdote , 
e Mosè comandante , fi vide una regolata repubblica , che fi go- 
vernava da Dio per mezzo de’ Cuoi minitlri . Quello mi (èmbra il 
fentimento più lemplice del verfctto , lenza entrare in mille inutili 
quefrioni , che qui promuovon gli elpofitori . 

CO Steterunt aqute defcendentet in loco uno , & ad tnflar mon- 
ili intumefcentii apparucrunt procul ab urbe , qui voratttr Adorn , 
ttfque ad Sartban, dice lo Storico in Giosuè c. 3. v. 16. delcriven- 
do il pafTaggio de’ (acerdoti coll’ arca per mezzo al Giordano . Que- 
llo fatto , ed il pafTaggio del mar lofio qui Ila e ('predò con una in- 
credibile vivacità , e 1* apollrofe , che fiepue al mare , a’ fiumi , a’ 
monti colla rilpolla , che fa il poeta , è inimitabile - 
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i}~) Qjdjonver- lg\ Del fuo diletto popolo 

Dinanzi al Dio, cui piacque 
mpem infanta Trar dalle rupi Aerili 
mquarum . Chiare forgenti d’ acque . 

(9) Non nobit, fg\ signor , la tua non cambino 
noZJed Zmì. Pietade i falli noAri , 
ni tuo do gloris. Per te fol fallo, e a’ barbari 
La gloria tua fi moAri: 

}lr?Jdu eT tuÌ\ ( IO ) ° nde a infultar non venganmi 
<2 vernate tu», Gli empj con tanto orgoglio, 

ne quando dicSt Quello tuo Dio dove abita ? 

gentet , ubi ejt 7 Z. Lt • •! r r a 

Deuseorum? Ove ha la reggia , e tl foglio? 

C *0 Deut au- 1 11) Ei regna full’ empireo 
ToÙlVul 11 Nume onnipotente , 

cunque voluit , Quei che lol volle , e lubito 
f' c,t ' Tutto formò dal niente. 

(ii) Simulacro (iz) PreAo i ftranieri popoli 
tum,&aumm, Formanfi. 1 numi loro 

opera manuum Di propria mano gli uomini , 

hominum . Cd) Tutti argent0 > e d ’ oro . 

(13) Quin- 

Cd) Quello fentimento occorre fpeffo nelle antiche carte : erto 
in apparenza però parrebbe un fofilma : i Gentili non credean mai, 
che la deità folte in quella ftatua , che adoravano : era quella o 
un’ immagine, o un (imbolo de’ lor numi, che a lor parere anch’ 
erano in cielo . Potea dir fi dunque lo (feffo agli Ebrei , e fi po- 
trebbe dire a’ Criftiani . Ma bilogna avvertire , che il profeta non 
ripruova le (fatue , ma dice appunto , che quelle (fatue non erano 
immagini di alcun nume : erano effe originali , non copie , poiché 
quelli numi non vi erano . Il léntimento dunque è : codejli numi 
non fono altro , che flatttc mute , cieche , * [orde : qttefle non rappre- 
fentano nulla , fe non i capricci degli uomini , che fi formano i nu- 
mi a lor voglia . Quello fentimento era più brillante allora , quan- 
do gli Ebrei non avevano immagini di Dio, e non ne palefavano il 
nome , onde la gente avvezza a penfar groffolanamenre domandava, 
vtoflratemi il voflro Dio , come fi chiame egli mai ? Gli Ebrei ri- 
spondevano , non fi può deferiveu , non ideare , non profferir il fuo 

nome; 
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(13) Quinci è» che ciechi, e mutoli 
Sien poi cotefli numi , 

Benché nel volto portino 
Scolpiti e labbri , e lumi . 

(14) Orecchie, e nari inutili 
Han gl’ infenfati Dei : 

Non odono , non fentono 
I grati odor Sebei . 

(15) Il tatto, il moto mancano 
Al piede , ed alla mano , 

Un fuono afpettefebbeft 
Dalle lor fauci invano . 

( 16 ) No, che non fon diffimili 
Da quelli numi ftefii , 

E chi ne fa l’immagini , 

E chi confida in effi. 

Ma il nollro Dio , eh’ efamina 
T utto , che tutto vede , 

Pene difpenfa , e premii 
Dalla celefte fede . 

(17) Ecco ( ne vuoi 1 ’ efempio? ) 

In lui fperò Ifraele : 

Ed Ei l’aita, Ei rendei! 

Suo difenfor fedele . 

(18) Ebbe in lui fol fiducia 

D’ Aronne la famiglia? 

A cuflodirla Ei provvido 

Volge dal ciel le ciglia . 

(ip)V’ha 
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0 1 habtnt, 
& non loquètur^ 
oculos habent y & 
non videbunt . 


C14) Aurea ha* 
ben : , & non au- 
dient , nsrd ha* 
bent,& non odo * 
rabunt . 

Mania ha* 
bent,& non pai * 
pahunt , pedi! 
bobent , & non 
ambulabSt , non 
clamabunt in 
gutture fuo . 
(16) Simile! il* 
lis fianr, qui fa* 
cium ea , & 0* 
mnes , qui con* 
fidunt in eh . 

CO 


(v/*) Domai lf* 
rael fperavit in 
Domino , adju* 
tot eorum , & 
protetto! eorum 
eft . 

C18) Doma t 
Aaron fperavit 
in Domino , ad* 
tutor eorum , & 
protetto! eorum 

eft • 


nome : egli ì quel eh' è ; egli è in cielo. Tutto quel , che fi vede , 
i creatura di quefto Dio , non è Dio . 

Ce) Si è dovuta nella traduzione aggiungere una ftrofetta, per 
render chiaro il paffaggio da quefto al verl'etto , che fiegue . 
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(t 9 ) Qr(i timtti 
Dominum , fpe- 
raverunt in Do- 
mino , ad'futor 
eorum , & prote- 
Sor sortimeli. 
(20) Domimi : | 
tnemor fuit »o- 
flri , £r benedi- 
xit nobit . 

Benedìxìt do-, 
mut Ifrael , be- 
itedixit domui 
Aaron . CO 


(il) Benedixit 
omnibus , qui ti- 
m?t Dominum , 
pufillis cum ma- 
joribus . 

(_2ì) Adjiciat] 
Dominus fuper 
vos , fuper vos, 
& fuper filioi 
vejlros . 

(23) BenediBi 
vos a Domino 
qui fecit ctelum , 
«ST terram . 


(24) Celum eg- 
li Domino , ter*- 
tram autem dedii 
fliis bominum. 


L QUINTO LIBRO 

(ip) V’ ha quei , che 1’ orme imprimono 
Fra fpeme, e fra timore? 

Veglia per loro in guardia 
Sollecito il Signore . 

(io) Egli di noi fu memore , 

Ei con paterno zelo 
A benedir noi miferi 
Stefe la man dal cielo. 

Ed all’ antiche ingiurie 
Ei dato al fin perdono , 

Di benedir compiacque!! 

Il facerdozio, e’1 trono. 

(21) Che piti fofpiri , e lagrime, 

Se oggi è il perdon conceflò 
A tutti quei , che ii temono ? 
Ad ogni etadc, e fello? 

(22) Deh! così ognor propizio 

Il noftro Dio fi moftri , 

E a piena man le grazie 
Verfi su i figli noftril 

(23) Le verferà: po (libile 

Tutto è a colui ( fe vuole ) 
Che a un cenno il ciel fe nafeere, 
E la terrefire mole: 

(24) A lui, che ha full’ empireo 

Stabile impero eterno , 

Di quella terra agli uomini 
Fidandone il governo . 

(25.2<5) 


(f) Noi abbiamo interpetrato il domus Ifrael per tutto Ifraele, 
o Ila il popolo Ebreo in generale , il domus Aaron particolarmente 
per gli sacerdoti , e quindi ne abbiam tratto il fentimento limile ai 
falìus efl Judas foniti ficatio , Ifrael pvicjlas ejus . 
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(zj.2^) In vita, o Dio, deh! ferbaci, 
E canterem tutt’ ora 
Oggi , e ne’ dì , che vengono 
Fino all’eflrema aurora. 

Che le la morte aflaltaci, 

Come potrem dipoi I 

Nell’ ombre, e nel filenzio 
Cantare i pregi tuoi? 


2,09 

Non moro 
'Ut l sud shunt 
■e , Domine , neo 
!\ue omnet, qui 
Jefcendunt in 
infernum . 

C aó) Sed noe , 
qui vivimut , 
h enedicimut Do* 
mino ex hoc nu c, 
& ufque in [0* 
culum . 


TmJ'. 0 SAL» 


* 
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SALMO CXIV. 

f ....... 

A R G O M E N T O. 


• •• ' 

C Ome ben avverte il Muiz, è quello un falmo 
fcritto da Davide nel tempo , che, calmata 
la tempella , ottenne il pacifico pofleflo del regno . 
Il Calmet lo riguarda , come un’ appendice dell’an- 
tecedente, e non difcorda da coloro , che il riferi- 
fcono alla Babilonica prigionia . Noi non ritrovia- 
mo efpreffione alcuna , che non pofla adattarfi a 
Davide , il cui tenor di vita non fu talora fcom- 
pagnato da moltiffime afflizioni non minori di quel- 
le degl’ infelici prigioni . Chi ci riconofce in que- 
lle' elpreffioni le preghiere di Gesù Crillo , o della 
Chiefa nelle perfecuzioni , o di un’ anima anguflia- 
ta , e fedele nelle avverfità , non fa , che impiegar 
lodevolmente il tempo in pie, e falutevoli medita- 
zioni . 


. ijCoite 
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(1) /^Orae avrò cor sì barbaro 
V->< Di non amarti , o Dio ! 

Se pronto ( appena io pregoti ) 
Appaghi il mio defio ? 

(2) Ah! fe finor lagnandomi 

10 t’ afiordai col pianto. 
Contento or le tue glorie 
Vo celebrar col canto. 

(3) Sentiva in me le anguille 

Di chi è a morir vicino , 

La tomba già afpettavami , 
Compito il rnio cammino . 

(4) In quello flato mifero. 

In me2zo a tanti guai , 

A te , mio Dio , rivolfimi , 

11 nome tuo chiamai. 


(O Dilexi,quo* 
niam exaudiet 
Dominut vocem 

orationit >ue,t . 

.00 


[CO Qs ,la ìndi* 

navit ameni fuS 
inibì , G? in die- 
bus rneit invo- 
ctbo . 


CO Circumde - 
dertint me dolo- 
re! ninni s , & 
pericula inferni 
invencrunt me . 

CO Tributatir- 
nem , GT dolorem 

inveiti , Gr ite- 
meli Domini in- 
vocavi . 


o 2 (s)Si. 


(a) II quoniam s’ intende di alcuni nel fenfo di propteree : poi- 
ché la ftefla particella ’3 fi rende propter quod nel Calmo feguente, 
Credidì , propter quod heutus funi , onde qui ancora Diletti, propter 
quod exaudiet , a cui Cimile è 1’ eCpreflione del Vangelo , remittttn- 
tur illi peccata multa , quoniam dilexit multum . Ma Col che l’cx- 
audiet fi traduca in preterito exaudivit , com’ è nel Salterio Roma- 
no, [ e gli Ebrei continuamente cambiano i tempi J il lentimen- 
to é chiaro , tacile , e naturale : dilexi , quoniam exaudivit . E ben- 
ché la carità riguardi Dio in se , che dee effere per se amato , 
non efclude però quelle co'é, che Cervono ad. incitar la carità me* 
defilila , come Cono i beneficj . Si vegga S. TommaCo a. 2. qu. 27. 

art. j. 
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Cs') 0 Domine, fe\ 
libera artimoni V 
meam : mifori- 
cors Dominili , 

& jujlus,& De- 
ut nojler mifert- 
tur . 

OQ Ctijìodiens ffi\ 
parvulot Dnmi- 
ttus: humiliatut 
fum , & libtro- 
vit me . 


QUINTO LIBRO 

Signor , ti dirti , falvami , 
Nè più parlar potei : 

La tua miferi cordia 
Accolfe i prieghi miei. 

Ah! tu difendi i miferi, 
T u lor dai pronta aita , 
Torno per te già libero, 
Per te già torno in vita. 


(-f) Convertire, 
anima mea , ini 
requiem ttiam , 
quia Domiruis 
ìtnefecit tibi . 


( 7 ) 


Anima mia confolati , 

E godi al fin di quella 
Calma , che Dio già rendeti 
Dopo sì ria tempefta. 


(8) Quia tri-\ 
puit animano 
metm de morte , 
aculas meos a la- 
crjrmit , pedet 
tricot a lapfu. 
00 . 


(8) T ergefti , o Dio , le lagrime 
S’ io pianfi , a’ medi rai : 
Tu foftenefti il debole 
Mio piè, s’io vacillai: 

Fefti per me fofpcndere 
Di morte il fier decreto , 


y 


(p)Ond’ 


art. 3. Giacobbe , dopo veduta la celebre (cala , difle : Si fuerit 
Deut mecum , & cujfodierit me in via , per quam ambulo , ér de-- 
derit mihi penetri ad vefcendum , & vejlimentum ad induenduni , 
reverfufque fuero prospere ad domum petris mei , erit mibi Dominus 
in Deum. 

Cb) Nella para frali abbiam trafportafo in fine quell' animane 
me am a morte , traducendo oculot meot a lacrjmis , pedet meos alo» 
pfu , animam meam a morte , si perchè 1' orazione cosi va crefcen- 
do,' come ancora per capir fi meglio la conneflfione del verfetto fe- 
guente , quia eripuit animam meam a morte , placebo Domino in 
regione vivorum . 
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(g) Ond’ io fra vivi or lodoti C*? ?» 

, , mino ih regione 

' E al tuo voler m accheto . vivarum . c«) 


» 


O 5 SAL» 


Cc> Quanto fi è fcritto dagl’ interpetri su di quefto verfetto . 
Rltrovan difficoltà , ove non fono . Davide dice , circumdederunt 
me dolore s mortis , & pericul » inferni [ o fepulchn } invenerunt me- 
fed quia eripuit Dominiti animam me am a morte , placebo Domine 
in regione vivorum : ci può efler fentimento più chiaro di quello - 
lo mi credeva a quefl' ora di ejfer nell'altro paefe de morti : per ~ a 
divina protezione fon rimafo nel paefe de' vivid e qui 
gnor e . Pittato quefto Ietterai l'eneo incontraftabile * è facilini m© li 
fenfo fpirituale : la mia anima era morta alla grazi • » VJ® tnt 
beri da qucfla spiritual morte , onde mi ritruovo , merce l atta 1 - 
vina , nel paefe de' vivi , cioè non più fono co' morti , fio nel nu- 
mero de' vivi , degli aggraziati : le quali efpreffioni le vogliamo 
intendere dell’ altra vita nel regno de' viventi , o fia nella patria 
celefte, a differenza del regno de’ morti, feguiremo 1 opinione di 
S. Agallino, S. Girolamo, e Tepdoreto. 


• % 
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SALMO CXV. e CXVI. 

ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo in molti antichi codici va unito 
col precedente, ed in tal maniera fi legge a 
’ dì noflri nel tetto Ebreo . Il Calmet penfa , 
che il precedente, e quello , e quel che fufliegue 
fi a un (almo folo , che fiefi divifo poi per como- 
dità delle preci nel tempio , non altrimenti che 
nelle ore canoniche oggi è in ufo di farfi . Noi 
che ove la neceflità non ci coftringe , non fiamo 
foliti di allontanarci fenza motivo dalla comune di- 
vifione della Volgata , abbiam veduto , che il fal- 
mo precedente può ftar di se , e conchiude bene , 
fenza bifogno di appiccarvifi quell’ altro , che ben 
comincia , ed ha una bella entrata . All* incontro 
(limiamo di doverfrunire il falmo fulfeguente , che 
confiderato da se folo , non fi faprebbe a qual claf- 
fe di componimenti riferirfi . Poiché dopo un mae- 
flofo proemio , Laudate Dominum omnes gentes , fi- 
nifee , e retta come una fabbrica interrotta : quan- 
do , fe fi confiderà , come una parte di quello fal- 
mo , farà una elegantiflìma chiufa , come il lettore 
vedrà da se. Termina quello falmo: nome» Domini 
invocalo , vota mea Domino reddam in confpeftu om - 
nis populi ejusf in atriis domus Domini , in medio 
tui , Jerufalem .• ecco quel che avrebbe detto nel 
tempio : laudate Dominum , omnes gentes , &c. quo - 
ni am confirmata ejl mifericordia ejus . 

(i)Cre- . 
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(i) A"' Redei , fidai me fteffo a te , Si - Pfalmut cxv. 
V_> gnore, • „ ^ Cred 'f'i 

^7 » ’. C i • , . • • • propter attedio* 

rn've ion di mia tede 1 detti miei , ìcurur fum : eqo 

E quel , eh’ io di te canto a tutte l’ ore . Itutrm 

tris jum nnnts . 

w 

(i) Ben lo difs’ io ne’ giorni amari , e rei , CO Ego dt *i «* 
Che invan dall’uomo ingannator attendo txct !f u wro > <M 
Soccorio.-il vero amico, o Dio! tu lei.*,. 


(3) Ma qual compenfo , o mio Signor, ti 
rendo 

Per tante grazie?oppreffo è il cor, la mente; 

(4) Rilolvo al fin : colma di vino io prendo 

In man la tazza, invoco riverente 
11 tuo nome : m’ appreffo a canto all’ara, 
Bevo in tuo onori (5 )e il popol tuo prefente 

M’ode feioglier i voti; e ognun impara 
Nel vedermi già falvo dal periglio , 
Che de’ tuoi fidi a te la vita è cara . 


[CO Qjùd retri* 
kuam Domino 
prò omnibus, qup 
retribuir miti? 

CO Calicem fa* 
lutar: t accipr'a , 
& nomen Di* 
mini invocabo . 


CO Vota me» 
Domino reddam 
coram omni pò* 
palo ejus , pre* 
riofa in confpe * 
iìuDomini mors 
fanblerum ejus. 


(b)Fu tua ferva mia madre, è fervo il figlio: CO 0 Domine, 
Perciò molfo a pietà delle mie pene q ' M1 rg lJ e a U \ 

, ... ... r rx . , 1 r tuur , er finis 

Mi richiamarti , o Dio , dall aipro engho. onciiu tu» . 

O 3 (7) Quin. 


Ca) S. Paolo c. 4. epifi. II. ad Cor. v.13. Habentet etindetn [pi* 
ritutn [dei , fi cut fcriptum efl : credidi propter , qttod he ut ut funi , 
& not credimus , propter qttod (T loquimur . L’ autorità di S. Pao- 
lo dee ballare agl’ interperri , lenza che fi affannino a darci nuove 
fpiegazioni lenza necclìità . 
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(7) Dirupilìi 
vìncala mea:ti- 
ii facrificato ho - 1 
fliam laudi s , Cr 
numeri Domini 
invocalo . 

(8) Vota me a 
Domine reddam 
in confpeSlu 0- 
tnnis populi e- 
jus, in atriis do- 
ma s Domini, in 
medie tui Jeru ■ 
falem . 

Ffalmus CXV1. 

CO LaudatcDn- 
minum , omnes 
gema, laudate 
evm , omnes po- 
puli . 

CO Queniam 
tonfirmata eft 
fuper noi mife- 
ricordia ejus , & 
verites Domini 
manet in teier- 
num. 


(7) Quindi è giufto, che fciolte le catene,' 
Ove facean di me crudele feempio , 

La vittima più bella a te fi fvene, 

( 8 ) E fi fveni da me: farò nel tempio 
Il tuo popolo unir, e meco unito 

Ti loderà: ch’io ne darò l’efempio. 


(1) Cantate , o voi , dall’uno all’altro lito 
Quanti mai refpirate aura vitale: 

Tutti a cantar di Dio le glorie invito. 

(2) Che pietà avendo al fin dell’ uom mor- 
tale 

Le fue promette adempie ; e del Signore 
La prometta fedel cambiar non vale 
I L’inquieta vertigine dell’ore . * 


4 » 

OSSER. 






Digitized by Google 



D E* S A L M I. Z17 

t • 

OSSERVAZIONI 
Su i luoghi piìi difficili , c contrattati . 

Verf. 2 . 

Ego dixi ìn exceffu meo , omnis homo mendax. 

L A voce Ebraica 3X3 co^eb dinota timore , coirti 
mo^jon di animo , ed in fatti il Salterio Ro- 
mano ha in pavore meo ; altri in fuga mea , e l’ex- 
eeffit meo della Volgata può intenderli ancor così : 
dum excederem , nel fuggire dijft . Simmaco ttmpli- 
cernente ci dà , anxius , & maerens : noi abbiam. 
unito 1’ humiliatus fum , o affli&us , come ci dà S. 
Girolamo, coll’ anxius , & maerens , o in pavore, e 
ci fiam ferviti di termini generali , ne miei giorni 
amari , e rei . Intanto quell’ excejfus intefo per ejlafi 
ha dato argomento a’ miftici interpetri di far qui 
un trattato dell’ eftafi , come può vederli in le Blanc, 
il quale raccoglie notizie di cofe foprannaturali , c 
celefti , ma lalcia il falmo nella medefima ofcurità, 
o per meglio dire ottura il falmo , eh’ era già chia- 
ro . Mi arroflitto poi in riferire quante fcolaftiche 
queftioni qui fi promuovono , s’ è vero , che tutti 
gli uomini fono bugiardi , fe vi fu chi non ditte 
mai bugia , fe gli A portoli , gli Evangelifti potea- 
no dirne , e finalmente fe Davide fteffo dicea , che 
tutti fon bugiardi , ha detta la verità , o la fua pro- 
profizione , che tutti fon bugiardi , è pure una bu- 
gia . Chi crederebbe , che S. Girolamo fteffo , chcL. 

s’in- 

« « 

c • 
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s’ innalza fra tutti , quantum lenta folent inter vi. 
burnii cupreffi , fa quefte difficoltà? Egli dunque 
parlando del Salmifta dice : id fi verum efi , tu igi- 
tur ipfe mendax es .* quamobrem incerttm , oc dubium 
efficitur illud ìpfnm , quod dicis . Si non efl , men- 
tiris igitur tu , non . mendax efl omnis homo . Da 
quefte premeffe , che cofa mai pretende il S. Dot- 
tore? Di rigettarfi quefta interpetrazione della Vol- 
gata, ed ammetterfi la fua, omnis homo mendacium , 
vanitas , deficienti , infirmitas . Ma il fentimento 
della Volgata ben regge , e corrifponde all’ Ebreo 
cogeb , come fi legge anche oggi nel tefto , fenza 
variar la lezione in cagab , come forfè leggeva S. 
Girolamo. Quefte propofizioni non debbono inten- 
derfi con rigor dialettico : altrove dice il Salmifta : 
non efl , qui faciat bontim , non efl ufque ad unum , 
e mille efempj di quefti : fon maniere di dire di un 
uomo agitato , ed afflitto . Si legga la parafrafi di 
quefto verfetto , e fi vedrà qual fia il facile , e na- 
turai fentimento del Profeta. 

Verf. 4. 

Calicem falutaris accipiam , nomen Domìni 
invocabo . 

• *• . 

I Miftici che ci han dato un trattato dell’ erta- 
li , non fanno men graffo il volume , fpiegan- 
do quefto calicem falutaris accipiam : Non defunt , 
dice il Bellarmino , qui hunc calicem exponant de 
Jaerificio legis veteris , tjui liquoribus , & lib amini, 
bus continebatur .* vel de calice convivali , quo in 
memoriam acceptte fa'.utis utebantur : fed ifla levia funt , 
& fanti i Patres magno confenfu do calice patientia , 

& paf. 
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& paffionis butte locum intei li gunt , de quo calice Do- 
minus dixit Mattb. 20. Poteftis bibere calicem , quem 
ego bibiturus fum ? & Mattb. 27. tranfeat a me ca- 
lix ifte . Veggano i lettori la noftra traduzione , e 
fenza che io aggiunga parola oflerveranno , che qui 
il Salmifta con fantafia poetica fa un J, acro brìndis 
al Signore , che ? uvea liberato : & ijla non levi a funt y 
come dice Bellarmino , a cui fpiace tutto ciò , ch’è 
terreno , e voglion volar per 1’ aria , con diftrugge- 
re tutto il bello del falmo. Tutti i palli , eh’ ei 
cita , fon falli : quando mai Gesù Crifto chiamò ca- 
licem falutaris quel calice di guai ? Era quello un 
calice amaro , era pieno di fiele , ed aceto , non già 
di vin generofo . Il Bellarmino , quando volea en- 
trar nel miftico , ritrovar potea il calix falutaris 
nella cena pafquale , in cui Gesù Crifto prefe il 
calice , & gratìas egit , e dilfe a’ difcepoli , accipi - 
te y & dividite inter vos . Quello è il calice faìu- 
tare calice Eucariftico , che corrifponde appieno 
al fenfo letterale del falmo , ih cui lieto Davide 
della vittoria dice di voler prender un bacchierò , e 
bere ad onor di Dio , e come noi diciamo alla fa- 
iute di uno. Quello calice, con cui fi fa un brin- 
dis alla falute di uno , aftrattamente all’ Ebraica fi 
dice calice falutare . Che bella fantafia ! I miei brìn- 
dis y diceva il Salmifta , fono diretti a Dio , e ciò 
fi conferma da quel , che fiegue , vota mea Domino 
reddam coram omni populo ejus.' e fi feorge , che fi 
parla di un facrificio Eucariftico dopo la vittoria , 
m cui egli afiìfteva , & libavit Domino .♦ poiché a 
riferba del facrificio per lo peccato, eranvi le liba- 
zioni in tutti i facrificj . Ecco un bel fentimento 
morale , che ricava il Folenfio da quello paffo 
Quando convivium l&tus exjlruxero , levabo calicem vi- 
no 
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no plenum , & grattai agam Domino propter falutem 
mibi concejfam in confpeBu multorum affidentium : funt- 
ne noflratia iftiufmodi formata in/lìtutione convivia ? 
Heu mores corruptijfimos ! Qui morfus etiam in Divos 
audiuntur ! Qui rifus plufquam impudentiffimi ! Qua 
etiam in virgines jaBata diBeria ! Qtantus horror mi - 
narum , jaBationum , lafcivifftmorum fermonum , atque 
inter pocula blafphemiarum ! Tot interdum Sardanapa - 
los diceres , quot funt conviva . Io , che Tempre ho 
creduto , che la facra Scrittura ci fia data per iftruir- 
ci nella morale, lafciando agli altri i voli fublimi, 
folo vo meditando, che Davide non beveva alla fa-i 
Iute di Lesbia , o di Cinzia , ma beveva ad onor 
di Dio Tuo liberatore , del cui amore era folo in- 
fiammato . 


Verf. s. 

Vota mea Domino reddam cor am omni populo cjus , 
pretiofa in confpeBu Domini mors 
fanBorum ejus . 

Q yeflo pafiò , pretiofa in confpeBu Domini mors 
fanBorum ejus , è tradotto fedelmente , ma l’o- 
l'curità dell’Ebreo idiotifmo fa , che fi è peflìma- 
mante interpetrato da’ comentatori : qui fi è anda«* 
to a penfare alla morte de’ Martiri , e fi fon fatte 
mille riflelfioni divote , e belle , ma lontane da quella 
del {'almo. Non fi parla qui affatto di morte , ma 
di vita , e a tradurfi chiaramente dovrebbe dirli , 
pratiofa in confpeBu Domini vita fanBorum ejus , non 
mors, poiché il Salmifta tanto è lontano dal voler 
morire, che ringrazia Dio di averlo appunto libe- 
rato dalla morte, dopo quelle parole foggiungendo, 
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dirupifti vincula tnea , tibi facrificabo bofiiam laudisi 
& nome n Domini invocabo .* e quella verità molto 
più comparifce , fé fi fiegue 1’ opinion di coloro , 
che vogliono quello falmo un’ appendice del prece» “ 
dente , in cui finifce coll’ eripuit animam meam a 
morte , & placebo Domino in regione vivorum . Con 
tutto ciò quei , che vogliono morto il povero Sai- 
milla , fol per ritrovar poi milìeri in un infolito 
linguaggio de’ morti , in cui danno un altro fenfo 
alle parole , ftieno pure godendo le fcene mirabili 9 
che 1’ umana fantalia lafciata in libertà fa inventa- 
re , che io non voglio turbar loro si bel piacere , 

Il lettore leggendo il falmo attentamente conofcerà 
da se , come debbafi intendere il verfetto della Vol- 
gata fecondo 1’ Ebraico idiotifmo, a cui corrifpon- 
de . Quel pretiofa dinota appunto efl multi pretii , 
ejl cara , cojla troppo : ficcome in Orazio pretiofus 
emptor , un compratore , che paga alfai , e compra 
caro : pretiofa nox in Properzio , una notte compra- 
ta a caro prezzo da un amante , Cosi pretiofa mors, 
non è morte pregevole, ma morte difficile. Si di- 
rebbe da noi, peja molto avanti a Dio il far morire 
i giufii ' che Dio permetta la morte de giufli ci vuol 
molto. Quello è il pretiofa mors , la morte de ’ giu- 
Jli fi vende a caro preggo .* è un elegantiffimo cari- 
cato idiotifmo , della cui lignificazione non fi du- 
bita preflo chi ha cognizione dell’ Ebraico linguag- 
gio , tanto è vero , che Marco Marino , fenza dar- 
li briga delle contrarie opinioni , che neppur nomi- . 
na , decifivamente dice , pretiofa , idell cara , rara 
efi mors fanbtorum .* non eam fuis inferri facile per - 
mittit Deus , non finit pios ab impiis necari . 

Che quello .verfetto , anzi il falmo tutto fi adat- 
ti dalla Chiefa a’ Martiri , non fi niega : ma la 
» Chic- 
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Chiefa non ha {piegato , che cofa voglia dire con 
tal verfetto . Primieramente è ben detto , che la 
morte de’ Martiri coda troppo , ed è difficile , che 
muojano i Santi . Che non han fatto ì tiranni , per 
toglier la vita a molti , che han refiftito alle fiam- 
me , alle fpade , alle bituminofe bevande ? Figura- 
tevi i tre fanciulli nella fornace , e Nabucco an- 
ziofo di vedergli miferamente morire tra le fiam- 
me : ma che ? pretiofa in confpeBu Domini mors fan- 
florum ejus : ci vuol molto a far morire un fanto : 
Iddio conferva la lor vita in mezzo a tutti i pe- 
ricoli . Ecco il fenfo adattatiffimo a’ Martiri . Di 
più nel fenfo fpirituale fondato su quella verità del 
fenfo letterale , che i Santi non muojono cosi fa- 
cilmente , è più vera la maflima , che Iddio con- 
ferva colla fua grazia i fuoi fedeli , acciocché non 
cadano vittime della morte , e del peccato . Noi 
diciamo continuamente de’ Santi , non fon morti , 
an%i vivono una vita piìt bella : onde anche in que- 
llo fenfo va ben detto , che i Santi difficilmente 
muojono , cioè difficilmente cadono in peccato. Gli 
antichi gentili confiderando anche il buon nome , 
che lafcia in terra un Eroe , dicean , che non mo- 
riva tutto: 

Non omnis moriar , multaque pars mei 

Vitabit Libitinam , 

diceva Orazio : al che allude l’ epitaffio fatto al fa- 
mofo Algherotti dal prefente Re di Pruflia , che 
fui fepolcro da lui con munificenza erettogli fece 
incidere quelle poche parole: Jllgberottus non omnis. 
Quanto maggiormente dunque può dirfi di un Mar- 
tire , eh’ è impoflibile , che muoja , e che chi ne 
confiima la macchina corporale per violenza , non 
Ottiene però la fua morte . 

LA 
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DISSERTAZIONE 

Sull’ argomento del falmo CXVII. e della origine 
della poefia drammatica preffo gli Ebrei . 

I N memoria di effere flati gli Ebrei fotto le ten- 
de nel deferto , e quando ufcirono dalla fervitìi 
di Egitto , *’ i flituì la fefta delle tende , o fia de' 
tabernacoli , che fi celebrava a’ 15. del Tizri , che 
Corrifpondeva al mefe di Settembre per continui ot- 
to giorni , ftandofene il popolo allegramente fotto 
quei padiglioni . Cantavano degl’ inni , e lodando, 
e benedicendo il Signore , paffavano quei giorni in 
facri trattenimenti , tenendo ognuno in mano un ra- 
mo intrecciato di cedro , di palma , di mirto , e 
di falcio, che chiamavafi il lulab . Ad imitazione 
di quella folennità i Gentili introduffero la fefta di 
Bacco, e al lulab corrifpondeva il tirfo pur troppo 
noto . Or quefte tende furon chiamate [cene da’ Gre- 
ci^, in qual fenfo anche Virgilio diffe , fylvis fot- 
na corufcis Horrenti imminet umbra , per efprimere 
1’ opaca ombra de’ rami troppo folta degli albori 
vicini , che coprivan la grotta . Quindi la fefta 
de’ tabernacoli , che gli antichi Ebrei chiamavan 
Lag bafucotb , fu poi detta da’ Greci , e dagli E* 
brei Grecizzanti ne’ tempi pofteriori la feenopegia , 
o fia la fefta delle [cene. Òr dagl’ inni , che can*> 
tavano divifi in varj cori fotto quelle feene , è in 
quell’ infolito atteggiamento col ramo in mano eb- 
be l’origine la poefia drammatica , ed il teatro . O- 
gnun sa , che preffo i Greci i principj della dram- 
Tom.V. P matica 
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jnatica poefia non furon , che pochi verfi recitati’, 
o cantati da perfone fn mezzo una ftrada, i quali, 
per ripararfi dall’ intemperie , alzavano una tenda 
intrecciata di frondi : e che Tefpi primo poeta tra- 
gico inventò un gran carro coverto dall’ ombra de* 
rami , che di fopra fi ftendeano , fopra a cui la 
fua brigata faceva alcuni dialogi , rapprefentando 
certe intereflanti azioni de’ loro Eroi , e così an- 
dava quel fuo teatro portatile da luogo in luogo , 
e ferviva , come un’ orchefira per tutte le folenni- 
tà. Quelle furon le fcene , quelli i teatri degli 
antichi Greci , prelfo a’ quali pòi ne’ tempi pofte- 
riori giunfero a un lulfo maggiore , che a’ nollri 
tempi . 

Ora non abbiam noi memoria di elfervi flati 
prelfo agli Ebrei teatri filli , fe non quando a’ tem- 
pi de’ Maccabei furon foggetti a’ Greci Regnanti . 
Ma non v’ ha dubbio , che avellerò la drammatica 
poefia , come manifellamente ne fa fede la Canti- 
ca , la quale dagli Ebrei antichi , da’ Rabbini , 
da’ PP. Latini , e Greci , e da tutti i moderni 
fi è collantemente creduto un drammatico ' compo- 
nimento , e folo han contrariato circa la divifione 
delle fcene , chi fituandole in una parte , e chi in 
un’altra. Io non parlo dell’antico libro di Giob, 
eh’ è una vera tragedia, malamente ordinata, e di- 
fpolla , confida con molti pezzi fiorici mifchiati 
«ella poefia , come altrove dimoftreremo , per non 
addurre argomenti incerti , e dubbiofi : e mi rellrin- 
go perciò alla Cantica , su di cui non è caduta mai 
queftione . 

Quelli drammatici componimenti fatti dagli E- 
brei , che da mattina a lera palfavan 1’ ore cantan- 
do , ed era la mufica la maggior applicazione di 

quel 
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quel popolo , certamente dovean cantarli , e fareb- 
be uno ftolto chi il negafle , e cantarfi da varie 
' perfone , eh’ efeguiflero la lor parte . Or una poe- 
lìa in dialogo , che fi canta da varie perfone , rap- 
prefentanti ciafcuna quel perfonaggio , che s’ intro- 
duce dal poeta a parlare , è appunto quel , che noi 
chiamiamo dramma per mufica . Se poi quello can- 
to drammatico fi efeguifle femplicemente , o con 
rapprefentazioni , con decorazioni , e con abiti , ciò 
che forma il vero teatro , non ardifeo decidere , 
poiché la facra lloria nulla ci fpiega . Chi sa pe- 
rò, che il precetto divino agli Ebrei, «0» induetur 
vir vejle muliebri , nec mulier vejle virili , non fofle 
un freno al collume antichiflìmo preflo le vicine 
nazioni , e che già fi avanzava preflo gli Ebrei di 
mafeherarfi, come facevano i Gentili nelle Felle de’ 
lor numi ? in maniera che il fenfo fia , che reftaf- 
fero que’ drammatici componimenti fenza mafehere, 
o almeno fi efeguiflero dalle donne , e dagli uomi- 
ni fenza mentir l’altrui fello? (*) In fatti altrove 
abbiam provato , che le donne cantavan nel tem- 
pio, e fi dillinguean fra le altre cantatrici G'etee , 
che formavano ( dirò cosi ) una camerata del con- 
fervatorio a tempi di Davide. Or è certo , che 
nelle proceflioni, divife in varj cori e le donne, e 

. P a gli 

0 


(*) Oggi fi crede cofa più emetta il mafeherarfi 1’ uomo, per far 
la parte di donna, che introdurre le donne (tede in teatro. Quell* 
onellà elleriore dipende fovente dalle varie idee , che delle colè for- 
mano diverfamente gli uomini in varj paefi , ed in varie età . Se 
Dio ci darà forza , e tempo, e potremo dare a luce la Cantica , e- 
famineremo allora quello punto con più diligenza , che non fi è an- 
cora ben efaminato nelle fue particolari circollanze , e da ciò di- 
pende l’ofcurità della Cantica, e la Itranezza di quei fenfi impro- 
pri, ed inonefli , che da’ poco religiofi fi fon voluti adattare . 
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( gli uomini non folo cantavano , ma andavano dan- 
zando ancora al fuono delle tibie , delle arpe , e de’ 
falterj: e Davide delio era fovente Ì 1 direttore del 
coro , ed efeguiva la Tua parte . 

Che fé dunque abbiamo un componimento poe- 
tico , che ha il dialogo , e in cui non parla il poe- 
ta , ma introduce altri a parlare , abbiamo e don- 
ne, ed uomini, che cantano nell’ accompagnamento 
di varj frumenti muficali , e fefeguifcono , abbiamo 
le fcene , fotto alle quali fi cantava , che fon quel- 
le fcene appunto , a cui fimiliflime erano i primi 
teatri de’ Greci , abbiamo quei tali perfonaggi , fe 
non vediti fuor del folito , almeno con quei rami 
in mano in un atto non ordinario , chi vorrà odi- 
natamente negarci , che non fia queda una vera 
azione teatrale facra per mufica fatta in occafion 
della feda? 

Nelle lunghe proceflioni antiche fi facean delle 
paufe , nelle quali fi fermavano , e cantavano , e 
danzavano in onor del nume : quede paufe , come 
le chiama Sparziano in Pefcen. c. 6 . & in Carac. 
c. g. fon dette nelle ifcrizioni manfiones , fecondo 
dimodra Spanemio in Cerer. Callim. v. 115. Nota 
Meurfio c. vj. Eleuf. che in Atene ci era un bor- 
go detto fico f 'acro , ove ripofava la pompa Eleufi- 
na. Nel t. II. delle pitture del Real mufeo Erco- 
lanefe nella tavola XX. vi è efprefla elegantemente 
una manfione della proceflione di Bacco , e tutti 
danno fermati in atto di fonar le tibie , ed altri 
finimenti : vedi le dotte annotazioni degli eruditif- 
fimi Accademici. Quede manfioni corri fponde va- 
no a’ nofiri altari , che fi ergono appoda nelle pub- 
bliche ftrade , ove la proceflione fi ferma . La mac- 
china , che in Napoli fi fa nella proceflione del Cor- 
pus 
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pus Domini , c fi chiama comunemente catafalco , è 
appunto una manfione di quelle , e il prefente Ial- 
ino non è altro , che t una cantata per una man- 
fione . 

Or nelle manfioni delle pompe de’ Gentili non 
folo fi cantava , e fonava , ma comparivan gli uo- 
mini trav ertiti , e ràpprefentavano i numi . Plutar- 
co in Nicia riferifce , eh’ eflendo comparfo un fer- 
vo di Nicia in una procertione rapprefentando Bac- 
co , parve così bello , e fu tanto applaudito , che iL 
padrone gli concedette la libertà , dicendo , che non 
conveniva , che più fervijfe , chi fu creduto fimile a 
un Dio . Quindi è antica la maniera di veftirfi gli 
uomini in fembianza del nume , di cui fi fefteggia 
la memoria , e dura tuttavia il grande abufo di 
comparir nelle proceflioni fpeffo uno, che rapprefenta 
Gesù Crifto fulla Croce , altri nella colonna , altri 
coronato di fpine , con darli al popolo uno fpetta- 
colo all’ ufo de’ Gentili con poco decoro de’ più 
fanti mifteri della noftra religione. 

In tanta libertà teatrale nelle proceflioni non fol 
de’ Gentili , ma ancor de’ Criftiani , non par , che 
fia una cofa riprenfibile predo gli Ebrei , gente più 
groflolana , e la quale facea pompa di una , dirò 
così , più materiale religione , il far , che uno rap- 
prefenti la parte del Sacerdote, e 1’ altro di Davi- 
de nell’efeguire upa cantata da lui medefimo fcritta. 

Se poi non fi voglia ammetter quella drammati- 
ca finzione , nulla fi oppone al creder , che fia fia- 
ta veramente efeguita dal Sacerdote ftefiò , e da Da- 
vide , il quale fe andava danzando mezzo ignudo 
avanti all’ arca nella proceflione , con maggior fa- 
cilità potea efeguir una parte di un fuo dramma- 
tico componimento - Tanto maggiormente , che 

P 3 qui 
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qui parlandofi di (confitta de’ nemici , dee crederli, 
che Davide appunto in quei giorni della feda ri- 
portata aveffe qualche vittoria , e che nell’andare al 
tempio, per ringraziar Iddio , fi fofle e per le fede, 
e per lo trionfo efeguito quefto componimento , in 
cui Davide è l’Eroe del dramma. 

Quando fi legga con quefta prevenzione , tutto 
riulcirà facile , ed aperto , tutto riufcirà connetto : 
la qual conndfione non han potuto ritrovar coloro, 
che l’han creduto, come gli altri , un lirico com- 
ponimento . A renderlo maggiormente ofcuro , e 
fconneffo ha conferito molto la mancanza delle de- 
corazioni , e de’ movimenti degli attori , che fi no- 
tano ne’ noftri drammi . Molte cofe nella dram- 
matica poefia fon dette dimoftrativamente , e fi pof- 
fon capire , quando fi fappia qual gefto faccia l’ at- 
tore , a chi fi rivolge , di che ragiona * Nel leg- 
gere i drammi fuori della rapprefentazione , farebbe 
impoffibile il capir molte cofe fenza le chiamate , 
che c’ indicaffero qual movimento fi facea su le fce- 
ne in quel punto. L’ ofcurità in tutti i drammi 
Greci , e Latini , tragici , e comici nafce dall’ ef- 
ferfi perdute quefte chiavi , e dall’ etter rimafa la fo- 
la poefia : nè mai s’ intenderanno bene , ancorché 
fi ajutaffero con lunghi comentarj , e fi faceffero 
delle ottime traduzioni , finché alcuno non le di- 
fponga fecondo la noflra maniera , e con aggiun- 
gervi tutto quel , che fi vedea fui teatro , e non fi 
legge nel dramma. 

Or in quefto componimento , che fi cantò vera- 
mente fulle porte del tempio ( intendiamo del ta- 
bernacolo, ch’era a’ tempi di Davide ) o in qual- 
che altro luogo , fingendofi dal poeta la fcena , vi 
fono additate appunto quelle motte degli attori nel 

ver- 
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verfetto 15. e nel verfetto 1 g. i quali non fon ver- 
fetti del falmo x ma decorazioni , e chiamate del li- 
bretto: mifchiate quelle nel teflo han capionata una 
gran confufione , ed ofcurità , ficchè gl^ interpetri 
difperano di ritrovar la conneflione. 


Lo ftelfo, e peggio avverrebbe, fe ne’ noflri li- 
bretti drammatici , che fono ordinariamente troppo 
carichi di quelle note, quel da parte , con ifdegno , 


ftede , fi alga , efce , entra , fi ofcura la / cena , ed 
altri limili avvertimenti, nel copiarfi il dramma in 
vece di metterfi in margine , fi copiaflero confufa- 
mente framifchiati nel tello. 


La divifione poi della parte del coro da noi fat- 
ta , ficchè or canti il coro pieno , ora la metà del 
coro, o pure due, o uno con ufcite a folo, è fia- 
ta appoggiata fui vario fentimento delle parole del- 
le varie ftrofette , come fi vedrà nelle note . Ba- 
lla qui olfervare , che quella maniera è antichilfi- 
ma , e l’ ha riconofciuta negl’ inni Etrufchi il dot- 
tiflimo Palferi , de’ quali balla un efe'mpio delle 
tavole Eugubine , ricavato da’ Paralipomeni del det- 


to autore p. 171. 
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Cborus . 

'Cborus . 

Prevereir treblaneir 
Juve gr ab cruci 
Buf trif fetu efo 
Naratu vefleis telo 
Subocau fuboco Dei 
Grabovi ocriper fifiu 
Totaper Jiovina . 

Erar nomne crar 

Nomne arfie tio fubocatt 
Suaoco di grabove 
Jìrfter fritejo 
Subocau fuboco 
Dei grabove di grabowc 
Ti» efu bue peracrei 
Pibaclu oc re per fifa 
Totaper Jiovina. 

Semicborus . 

Semicborus. 

Erer nomneper crac 
Nomneper foffei 
Paccrfei ocrefifei 
Tote Jiovinc. 

r 

/ 

Erer nomneper erar 
Nomneper Dei grabovie 
Orer ofe perfei 
Ocrofijìer pir orto efi 
Tot ente J ovine. 

• . ■ f 

• • • t. 

I jefS 

■4 
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I lettori nell’ ofiervar la difpofizione da noi data 
al falmo vedranno da lor medefimi , che la miglior 
guida , per interpetrar le cofe antiche , è la medi- 
tazione filile noftre, e che il genio troppo metafili- 
co degl’ interpetri con tante fottigliezze inette , e 
puerili ha confufe , ed ofcurate le piu belle poefie 
degli antichi con toglier cosi quella femplicità , 
eh era il lor carattere dominante. 

Quanto poi qui fi dice di Davide , tutto nel pili 
fublime fenfo fi adatta al Media j e il confettano 
gli ftefli Rabbini : la tradizione era antica di tal 
miftero , e gli Ebrei n’ eran cosi perfuafi , che nel- 
l’ entrata di Gesù Grido in Gerufalemme gridavano 
col verfetto 124. Hofanna , benediftus , qui venit in 
nomine Domini, 


I 


PAR- 
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P A R L 
DAVIDE . 

i ' 

IL SACERDOTE « 
UN LEVITA . 


A 



CORO de feguaci di Davide , 
CORO di Leviti . 


La [cena è [vile porte del tempio . 


/ 




Cora 
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Coro de feguaci di Davide . 

(1) T Odi a Dio: la fua pietadc 
I a Ogni popolo, ogni gente, 

L’ età teoria , la prefente , 

La futura ammirerà . 

Uno del coro . 

(2) Ben può dirlo il buon Giacobbe: 

Negli affanni, e ne’ perigli, 

Ei per prova un dì conobbe , 
Qual è mai la fua bontà. 

Un altro del coro . 

(3) Ben può dirlo Aronne ancora 

Fin dagli anni più rimoti : 

E de’ figli , e de’ nipoti 
La progenie ancor lo sa. 


CO Conf temivi 
Dotn ino, quotiti 
bonus , quoniain 
in fectilum mi ■* 
feri cordi a ejut . 


(2) Dicot nunc 
Ifrael , quoniain 
bonus , qttoniarn 
in feculum mi « 
fericordi » cjus . 


(3} DicatnUne 
domus Aaron , 
quoniain in fa- 

I culuni miferi » 
cordi a ejus . 


Tutto 
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Tutto il coro . 


( 4 } Didt nunt)' 
qui timent Do- 
minum , quonia 
in fttculum mi 
[tricordi a ejus . 

CO 


( 4 ) La pietà di un padre amante 
Ah ! lodate , o figli ifuoi : 
Sempre ei fu pietofo a noi , 
E p»etofo ognor farà. 


Davide . 


Cf) De tributa-] 
tiene irrvo 
Dominum , , & 
etaudivit me in\ 
latitudine Do- 
minus . (b) 

(O Dominus] 
mibi »dj ut or 
non timtbo quid 
faciat mibi bo-\ 
mo . 

;<7) Dominus\ 
mibi idi ut or , & 
ago defpiciam i- 
nimico s meos. 


(s)Fra gli affanni , e le pene, in cui gemea, 
Un fervido fofpiro 

Giunfe al mio Dio : l’accolfe , e dal timore 
Mi liberò , che mi ftringeva il core . 
(6) Non temo , no : che mai può farmi un 
uomo , 

Un uomo vii , fe Dio 

Dichiarato è per me ? ( 7 ) De’ miei nemici 


Le 


CO Che quelle quattro ftrofette fieno un coro, fi vede a chiari 
occhi dalle replicate acclamazioni , quoniam bonus , quoniam in pe- 
culum mifericordia ejus . La dillribuzione poi , che il primo , ed il 
quarto verdetto appartengano al coro pieno, ed il fecondo, e terzo 
ad uno del coro , li è fatta verifimilmente da noi neH’olTervarfi, che il 

E imo, ed il quarto contengono propofizioni generali , confitemini 
omino , dicant , qui timent Dominum : il fecondo e terzo più ri-* 
ilrette , dirat Jacob , dicat demos Aaron . Del refto , come quelli 
verdetti fi dicono fuori del tempio , fono i feguaci di Davide , che 
parlano , e chi oggi volefle mettere in mufica quella nollra tradu- 
lione potrebbe cosi farne un vero coro, come fame un terzetto fra 
Davide , e due de’ feguaci , che rapprefentano l’ intero coro : ma 
forfè è meglio il far quello nel fine , come fi dirà . 

(b) Qui manifellamente fi vede, che non parla più il coro , 

E 'chi femprs fi difeorre in {ingoiare , e fi allude a’ fatti panico- 
i appartenenti folo alla pedona di Davide . 
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Le minacce non curo : (8) io le Tpemi^ 
Ne’ deboli mortali 
Fondar non vo’ : (p) Degli alleati amici 
Reggi l’ajuto io non attendo : è meglio, 1 
Meglio è fperar nel mio Signor , che luole 
Salvarmi a tempo , e farlo può , fe vuole 
(io.n)Ben ho prove altre volte: a me 
d’ intorno 

S’ affollaro i nemici , ed ogni via 
Mi chiufero alla fuga . Abbandonato 
Senz’armi, e fenza aita , in giro il guardo 
Volgea , ma invan : fcampo non v’era : al 
cielo 

I lumi alzai : del mio Signor 1’ aita 
Supplice imploro , e inufitata il core 
Fiamma m’accende, e a vendicarmi folo 
Di tutti io ballo: (iz) Allor quafi irritato 
Globo di api addenfate incrudelirfi 
Tutti in me veggo , ultimi sforzi , e vani 
Ì)’ un furor difperato : ardeano, in mezzo 
Delle fpine talor come improvvifa 
Rapida fiamma, e ftrepitante: a Dio 
Mi rivolgo di nuovo , e già difperfi 
Si fcompiglian gl’indegni , e il foco accefo 
Si fpegne in un momento al nome folo 

Del 
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C8) Bonum e/l 
confiderà in Da- 
mino , fu am cS- 
fidere in tornine. 
(9) Bonum e/l 
fperare inDomi- 
no , quam fpera- 
re in Principi- 
bui . 

Ciò) Omnes gt- 
tes circuierunt 
me, & in nomi- 
ne Domini , quia 
ultus funi in eoe 

co. 

Cu) Circumda- 
tet circumdede- 
runt me , & in 
nomine Domini , 
quia ultus fune 
in eoi . 

Cu) Circumde - 
derttnt me , fic- 
ai apet, & exar- 
ferunt , ficai i- 
qnit in fpinis,(T 
in nomine Do- 
mini, quia ultus 
fum in eoi , Cd) 


Ce) Bonum ejl , quam , in vece di meliti s e/l quam è un Ebrai- 
co idiotifmo , e così in nomine Domini , quia uhm fum è un pleo- 
nafmo di una particella, che non è esulale in Ebreo , e che pref- 
lo noi dovendo e <Ter aflolufamente esulale turba il difcorlò . In fat- 
ti S. Girolamo l’ha lafciata. 

Cd) L’ Ebreo: defeterunt , ficut ignis in fpinis , e così Aquila, 
Simmaco, e S. Girolamo. Ma i Settanta, rf Caldeo, F Etiopico, 
l’Arabico fono uniformi al Volpato.- in fatti nel primo membro del 
verletto il poeta parla Tempre della potenza de’ nemici , e nel fe- 
condo 
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(13) lmpulfut 
everfus fum , ut 
coderem, & Do- 
mi nus fufcepit 
me . 

C14) Fortitudo\ 
me e , & Uus 
me» Dominus , 
& f ad -ts efl mi- 
ti in falutem . 


IL QUINTO LIBRO 

Del gran Dio , che invocai: (13) che mi fo- 
Henne 

A non cader alle violente , e forti 
Scoffe nemiche: (14) ei l’opportuna aita 
Mi diede , ei mi falvò : della vittoria 
Suo tutto è il vanto, e tutta è fua la gloria. 

Voce da dentro il tempio. 


Viva il Signor . . . . 

Davide . 


(15') Vox exul- 
tationis , & fa- 
lutis in t iberna-' 
tulis juftorum . 

CO 


(15) Qual lieta voce afcoltò! 

Donde viene? è dal tempio ? Ah! la cpnofco 
A’ palpiti d’amore, 


Che mi fveglia nel fen 


Coro 


tondo dell’ abbattimento , onde il defecerunt è importuno . Il dosai 
12 jn , o P han prelo in lento attivo i Settanta , o han letto ipVt , 
come avverte Cairn et . 

(e) Come fi unifce quello verfetto all’ antecedente , o al fulfe- 
guente ? v. 14. Forritudo me a, & Uus me» Dominus , & fadus eft 
miti in falutem , v. 1 6. dextera Domini fecit virtuttm , dextera Do- 
mini exaltavit me , dextera Domini fecit virtuttm . Siamo già nel 
campo , e fra gli eferciti : come fi frappone il verfetto 15. vox e- 
xultationis , & falutis in tabcrnaculis juftorum ? Quella è nota mar- 
ginale, non è poefia : fi fente da dentro il tempio [ in tabernacolo ] 
lieto applaufo feflivo de' facerdoti t juftorum ] , Nell’ atto , che 
Davide raccontava i pericoli , de’ quali era fcappato , viene inter- 
rotto da un coro da dentro il tempio , che dice , dextera Domini 
fecit vìrtutem : Davide ripiglia v. 17. Non moriar : in fentir 1 ’ ac- 
certo del tempio, conchiude , non vi i più pericolo. Intanto può 
elfer, che il verletto 13. appartenga al (almo, e debba llar in boc- 
ca di Davide: eie af colto ! una voce foave, t lieta da dentro il 
tempio ! Ma fempre a canto a quelle parole vi vuol la chiamata , 
in cui fi avverta il lettore , che in tal luogo fi fentono voci da den- 
tro , e così Davide potrebbe Raggiungere : vox exultationis , (T fa - 
lutis in tabernaculi juftorum! Noi cosi ci fiam regolati nella tra- 
duzione , 
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' ■ Coro di facerdoti da dentro . 

(\ 6 ) Viva il Signore. 

Viva il braccio onnipotente 
Del Signor , del noftro Dio , 
Che dell’ empia infida gente 
Trionfò per noi così. 

Davide. 


C iO Denterà 
Domini fecit 
virtutem , dente* 
ra Domini enti* 
tavit me: CO 
dexter» Domini 
fecit virtutem, 


(17) Sì trionfò: ne fon la prova io fteflb, 
Che da morte campai , che qui refpiro 
Aura di vita , e la pietade efalto 

Del mio Dioiche mi volle 
Erudir fra gli (lenti, e le fatiche, 

(18) Quafi in rigida fcuola , e sì mi refe 
Valido a foftener i più mortali 

Colpi , che ad atterrarmi 

Mai non baftaro.(ip) Ah? voi della fua fede 

Fidi miniftri , aprite 

A me le facre porte : entrar- vogl’io , 

E grato al noftro Dio 
Inni cantar : farò , che del fuo nome 
Lieto rifuoni , e ne rimbombi il tempio, 
E’ di lodarlo, oh come 


C17} Non mori - 
ar , fed vivam , 
& narrato opera 
Domini . 


Ci 8) Cafligant 
cafligavit me , 
Dominus , & 
morti non tradì* 
dit me . 

C19) Aperite 
miti portai fu* 
I liti a, ingrejfut 
ineas confiteior 
Domino . 


Al popolo tutto io ne darò l’ efempio ! 


S'apre 


' CO Exaitata efl dice l’Ebreo, non ex alt avi t me: è proporzio- 
ne generale del coro. 
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fftac porta Do- 
mini jufli intro- 
itino in tam . ) 


(e) 

C*o) Confiteboi 
tibi , quonism 
eaaudijìi me , 


tf faflus et mi- 
ti in fatjitem . 


S'apre la porta del tempio , ed entrano 

• g‘ u fli • 

(zo) Dirò, che i voti miei 
Tu confidarti appieno, 

Che a te ne’ giorni rei 
Non chiefi invan pietà. 

Per te refpiro , o Dio , 

Vinto per te non fono, 

Tutto è, Signor, tuo dono 
S’ io vanto libertà . 


CiO Lapidtm 
quem reprobave-' 
runt , adifican- 


Sacerdote . 

(21 ) Quanto fa il noftro Dio ! Quella , che 
al fuolo 

Quafi inutil giaceà pietra negletta , 

Or dell’alto edificio 

E' la 


(g) Qual conneflione ha quella parente!! col falmo? Quella è 
una chiamata , ed un fegno della mutazione di fcena : dice Davi- 
de da fuori: o facerdoti apritemi le porte del tempio , per entrare .* 
qui vi era in margine •• Hac porta Domini , fufti intrabunt in tam: 
cioè , fi apre la porta del tempio [ porta Domini ] ed entra la prua 
ceffone [ jufli intrabunt in tam ] . Soggiunge Davide , conftebor, 
quonitm exaudfli me : fon parole , eh’ ei dice in entrare rivolto a 
Dio. Altrimente non fi unifce bene col verfetto antecedente, in 
cui parla a’ facerdoti : aperite mihì portai juflitia , ingieff ut in eat 
conptebor tibi , Domine : fi apre la porta, entra , c comincia -• con- 
ftebor tibi , Domine. Quel portai inflitta , quel jtfli intrabunt in 
porta s Domini fi è creduta una fentenza morale , quando gul fon 
note attinenti alle decorazioni delia fcena, e. fi sa, che jufli chia- 
mavano gli Ebrei primieramente i facerdoti , poi tutti quei , che 
fervivano alle l'acre funzioni , e finalmente tutti gli abitatori dt Ge- 
rufalemme .• e che porte fiere , porte eterne , porte giufle f che poi 
£ dilfero fecondo l’ idiotif'mo di ufar gli alitarti porta inflitta 3 e- 
rano le porte del tempio . 
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E' la pietra angolar . Ah ! vieni , o figlio, [w> bic fadut efl 
In van fprezzato, e trafcurato invano '" f40 " r a, ‘ v ' A '- 
Da chi non ti conobbe . Ah ! tu la bafe , 

Il foftegno fei tu . (22) Della divina 
Onnipotenza in te le prove ognuno, 

Riconofce, ed ammira . Agli occhi noftri 
Un prodigio più grato 
Mai non s’ offrì . 


, ; j -» 

in caput angui!. 
00 

Cz») A Domina 
(aduni efl i fluii, 
& e/l mirabili 
in ocnlis noflris. 


Levita . 


(23) Mai più felice aurora 
Spuntar per noi non fece 
Pietofo Iddio : tutti l’ interna gioja 
Moftran nel volto , e tutti 
Parlan di te: de’ popoli divoti 
Afcolta oggi per te <juai fono i voti! 

(H)Vi- 


C23Ì Hjec e/l di a 
|cr, quam fede 
Dominila , ex ul- 
temut , & late- 
murine». (*) 


Ch) Qui ognun vede , che fi parla di Davide , onde non è Da- 
vide , che parla , ma il lacerdote , che a Davide fi rivolge . Tutti 
gl’ interpetri , benché non abbian capita la drammatica difpofizione 
del fairao , han conofciuto però , che quelle (òn parole di un fa- 
cerdote , che s’introduce a parlare. Quanto poi fi dice di Davide, 
fimbolicamente tutto intendeafi del Media . Egli medefimo fe 1 ’ 
adatta nel cap.i 1. di S. Matteo, e S. Pietro nel cap. 4. degli atti : 
e l’ appropriazione è così chiara , che non ha bifbgno di ajuti di 
comentatori , ma lolo dee meditarfi . La fra fe Latina della Vol- 
gata lapidem quem reprobaverunt , bic fadus e/l , corri Ipomi e all’ur- 
be)» quam flatuo veflra efl , in vece di lapis , urbs, &c. 

C*) Il verfetto feguente può effer un coro , e quello verfetto 
continuarli a dire dal facerdote , e può anche cominciare il coro iix 
quello verfetto, giacché pare, che fieno ancora un’ acclamazione 
quelle parole , Hac efl dies , quam fecit Dominus , exultemus , & 
Istemur in e a . In quello càfo , per non ridurre la cantata a due 
foli perfonaggi, ed a’ cori, ho creduto meglio di adattare quelle 
due llrofe, che formano fei verfi di recitativo, e l’ aria, che fiegue, 
ad un Levita , che rapprefenta il coro , ed è di elfo il capo . 

Toni.V. Q. 
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(44) 0 Domine , 
falvum me ftc , 
Ci) o Domine , 
tene profferite , 
benediSlut , qui 
venir in nomine 
Domini. C) | 


IL QU INTO LIBRO 

(14) Vivi, o Signore, e viva 
Chi ne governa , e regge , 
Serba chi a noi dà legge 
Nel tuo gran nome ancor. 
Tu dagli eterei chioftri 
Afcolta i voti noflri : 

Tutte fui Re le grazie 
Si verfino , o Signor . 


Sacerdote . 


(15) B enedixìm 
tnus vobis de do- 
mo Dammi: De- 
us Deminus , & 
ilhsxit nobis , 

00 


(l5)Bafla , Iddio v* efaudì : di benedirvi 
Ei c’ifpirò qui nel fuo tempio , e chiari 
Del fuo voler fegni ci diè: fapete 
Qual dolce rimembranza un si bel giorno 
De’ tollerati affanni a noi rinnova ! 
Abbia il Signore, o figli , 

Abbia del grato cor oggi una prova. 


(*< 5 ) Che 


Ci) Non ci è ne! teflo il me : vedi le offervazioni . 

C*) Il bene profperare , è falvtsm fac nell’ Ebreo hofttttii , e 
così fu quello vertette replicato da’ fanciulli , quando G. C. entrò 
in Gerusalemme . Vi aggiunterò però un’ altra replica , bofanna in 
excelfis , che oggi non fi legge nel Ialino , ma può efler , che ci fia 
fiata . Quell’ ho finn* in excelfit ha con tufi gl’ interpetri : farebbe 
flato più chiaro , ho finn* *b excelfis , cioè falvum fac , profpen a» 
esito cielo . Noi l’ abbiamo eipreflò 

Tu dtqli eterei cbioflri a f colti i voti noflr't. 

Cle) Il benediximut vobis dimoftr» chiaramente , che qui parla 
il Sacerdote . 
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(20) Che fi tarda ? al cielo ergete 
Le frondofe opache fcene: 

Delle palme all’ ombre amene 
Si fefteggi il lieto dì . 

Delle vittime piu grate 

Scorra il (angue all’ ara intorno 
Che per noi piu faufto giorno 
Mai dall’ onde non ufeì. 


„ x HT . 

C *0 Conflitti!- 
ttdiem folemne 
in condenfts (.1) 


ufque ad corna 
altaris . 


Davide . 


(27.28) Sì, già fiam pronti, ed io 
A lodarti , o paio Dio , 

Il primo ecco farò : che più degli altri 
Debbo a te la mia vita, e fol tu folli 
Mio protettor , e mio foftegno : il fuono 
So già , che de’ miei carmi è a te gradito: 
Odimi , io di te canto , 


7 ite j 

f Su»m mÌbt 


C27) Deut meus 
tu, Cm) 6* 
confitebor ubi , 
Deut meus et 
\tu , & exalttbo 

te . 

C^S) Confitebor 
\tibi , quoniam 
\exaudiflt me , & 
” ' in 


t 




Co • 


4 r‘ ! rì' " b T2LSTJ75& 

Cm) Conolce ognuno , che qui ripiglia Davide folo . 
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(29) Confit omi- 
ni (.ni Domino, 
q'uoniam bonus , 

mainati AMA fM 


quoniam in 
culum mi, 
tordia ejus , (*) 


M 


Coro . 

Lodi a Dio : la fua pietade 
Ogni popolo, ogni gente, 
L età fcorfa, la prelente, 
La futura ammirerà » 


•* *) 



OSSER- 


(ni Quella apertamente apparifce efler replica del coro. 

(*) Quella é ripetizione del primo coro, benché fe ne riferifca 
una fola Ibofa .* avvertiamo a’ maeftri di cappella , eh’ elTendo in 
line tutti in ifeena, non farebbe male di replicar tutto il coro a 

f iene voci , o il farne un terzetto fra Davide , il Sacerdote , ed il 
.evita : anzi, per non replicar nojofamente lo Hello, l'economia Bru- 
lica richiede , che nell’ entrata fi faccia un vero coro , tanto più , 
che non elTendo in ifceha, che il Iblo Davide , non ci fon voci , on- 
de formale un terzetto : nella chiufa all’ incontro elTendo in ileena 
il SacerdWe , il Levita , e Davide, fi faccia un terzetto , che ferve 
di finale . . Quelle noftre riflellioni danno libertà a’ maellri di cap- 
pella di fare una grata mulica , ed un bello fpettacolo l'acro , lenza 
impropriamente a capriccio guaftar il falmo , poiché tutto quel che 
fi può fare con veriumilitudine , e proprietà , noi fieli» le avverti- 
remo . .'■■■! 
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i 

OSSERVAZIONI 

Su i luoghi più contrattati. 

Verf. zp. 

O Domine , falvum me fac : o Domine , iene pyofperare t 
benediBus , qui venit in nomine Domini. 

Q Uefto falmo folca cantarfi nella fetta de’ taber- 
nacoli , in cui il popolo andava con in ma- 
no i rami di palme efclamando , o Domine , 
falvum fac , che nell’ Ebreo è bidonai , hofanna . 
Quindi i fanciulli , nell’ entrar Gesù Crifto in Ge- 
rufalemme , accompagnandolo con palme in mano 
cominciarono ad efclamare , Hofanna filio David , 
che dinota , falvum fac filium David , hofanna in al - 
tiffimis , cioè falvum fac e calo. Nel calendario da 
me pubblicato nel primo tomo , dopo aver o (ferva- 
to , che gli Ebrei andavano efclamando nella fetta 
de’ tabernacoli , *Ana xAdonai hofanna , tenendo in 
mano il lulab , o fia il fafcetto di rami , coll’ au- 
torità di alcuni Rabbini aveva aggiunto , che que- 
fto fafcetto fi folle chiamato ancor hofanna , dal re- 
plicarfi quefta voce in quella occafione , e perciò i 
fanciulli nel dire hofanna filio David , altro non vo- 
lean dire , che portaffero palme al figlio di Davide , 
opinione del Caninio , e del Baronio. Ma riflet- 
tendo ora , che foggiunfero hofanna in altiffimis , 
confefTo di non aver , ben allora confiderata quefta 
feconda elprefiìone , che non può certo interpetrarfi 
. Q 3 porta- 
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portate frondi , e rami in cielo . E' dunque nella 
iìia naturai lignificazione , in cui è in quello falmo, 
ond’ è tolta , cioè di falvum fac , ferva quafo , e la 
coflruzione col dativo è un Ebraico idiotifmo : pili 
chiaro farebbe : falvum fac filium Davidis , o pure 
auxiliare filio Davidis , benediffus , qui venit in no- 
mine Domini , auxiliare ab excelfo calo e quella fecon- 
da efpreflione in excelfts hofanna ha in tal maniera 
confufi gl’ interpetri antichi, che S. Ilario c. il. in 
.Matt. S. Ambrogio in i p. Lue. credono , che ho- 
fanna dinoti redenzione.' S. Giuflino magnitudo excel- 
lem , 1 ’ autor dell’ opera imperfetta gloria , e final- 
mente alcuni preffo il Toleto unum ex nominibus Dei. 
Ma che fia un femplice verbo , fi ricava dall’ altro 
leguente , o Domine , bene profpcrare , che nell’Ebreo 
è hofanna corri fpondente all’ hofanna antecedente . E' 
d’ avvertirti , che qui nella Volgata ci han pollo fal- 
vum me fac , ma nell’ Ebreo non ci è quel me, che 
turba il fenfo , dovendofi dire te , parlandofi a Da- 
vide, o a Gesù Grillo . 

Verf. 2 6. 

Ccnjlituite diem folemnem in condenjts ufque acl • 
cornila altaris. 

I Moderni interpetri voglion , che debbafi tradur- 
re 1 ’ Ebreo ligate fe/lum in funibus ufque ad cor- 
nua altaris . Quella interpetrazione , benché comu- 
nemente applaudita , ha bifogno di lunghi cemen- 
ti , per foflenerfi : prima che il feflum fi prenda per 
Ja vittima deflinata per quella fella : fecondo , che 
il ligate ufque ad cornua altaris s intenda portarla 
ligata fino all’altare, per toglierli l’importuno fen* 

timen- 
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timento , che le vittime fi legavano ai corno del- 
l’ altare nel tempo de’ Giudei , quando ciò facealì 
nel veftibolo della porta lettentrionale . 

All’ incontro più chiaro è il fentimento della 
Volgata, in cui veggiamo efpreffo il codume ufa- 
to nella fella de’ tabernacoli , che prefe appunto un 
tal nome dalla codruzione di quelli padiglioni , che 
qui chiamanfi condenfa.' Con/lituite diem Jolemnem in 
condenfis è 1’ ideilo , che conjìituite condenfa in die 
folemni . 

Il verbo tfru ViDX , che dinota li gare , cingere , fi 
prende in quel fenfo , che noi prendiamo il verbo 
accingere la metafora è tolta da chi fi cinge le ve- 
di , per operare più fpeditamente . ^fccingite vos in 
condenfis vuol dire accingetevi a far i padiglioni , nei 
fenfo Hello • , che Virgilio parlò de’ fabbricatori in 
Cartagine , omnes accingunt operi . Siegue la voce 
bag jn , che ben fi traduce , dies folemnis : così fi 
ufa nell’ Efodo c. io. v. g. Dsuter. c. 16. v. 16. 
Egecb. c. 45. v. 25. e così il verbo ha gag dinota 
faltare per allegrezza , e quel che diciamo folleggia- 
re. Quella è la prima fua lignificazione , benché 
non fi nieghi , che fi ufi tal volta per la vittima , 
non altrimenti , che pafcba dinota la feda , e 1’ a- 
gnello, che s’immolava nella feda. La voce abo - 
tbim C 3 *rDjf dinota appunto condenfa , ed è un ter- 
mine generale adattato a tutto ciò, eh’ è denfo, e 
fi ufa ancor per le nubi : nel Levit. c. 23, v. 40. 
c fi traduce opportunamente denfo frondes : in fatti 
S.*Girolamo ci dà , frequentate folemnitatent in fron - 
dofis . Forfè non fi troverà un efempio , in cui 
queda voce fi ufa per funi , com’ è piaciuto a qual- 
che Rabbino , e poi a Vatablo , e ad Aria Mon- 
tano, o fe fi ritruova, la metafora è tolta dall’ ef- 

Q 4 fer 
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fer le funi contorte , compiegate infieme , e riftret» 
te . Quindi è , che alcuni antichi traduceano , 
conflituite diem fejlum in confrequentationibus , in con- 
gregationibus nel fenfo , in cui Orazio chiamò un 
unione di popolo affollato inlìeme , denfum humeris 
•vulgus . Del refto noi abbiamo creduto a propofi- 
to di valerci ancora di quella traduzione de’ moder- 
ni nella noftra parafrafi , come viene interpetrata dai 
Caldeo , li gate •uìElimam ad facrificium folemnitatis , 
& effundite fanguinem ipfius ufque ad comua altaris .* 
che fervirà per una giunta all’ interpetrazione della 
Volgata, eh’ è la più verifimile, e naturale, ed al- 
ludente a’ riti ufati nella fella de’ tabernacoli , a* 
quali han mira i verfetti anche antecedenti dell’Z-o- 
fanna. Or quella fella de’ tabernacoli chiamata da- 
gli Ebrei hag hafuebot fu detta da’ Greci fcanope- 
gia , poiché la [cena altro non era , che un padi- 
glione ombrofo di frondi intrecciate , e perciò fi è 
ritenuto da noi il vocabolo: 

Che fi tarda? al cielo ergete 
Le frondofe opache [cene , 

tanto maggiormente , che quelle feene non' folo poi 
faceanfi nella fella de’ tabernacoli , ma quafì in tut- 
te le altre felle: onde nel /. 2. de ’ Maccabei c. 1. 
e 2. li legge frequentate dies fetenopegia menfis Cas- 
leu. Ognun sa, che la feenopegia fi celebrava nel 
mefe Tizri , o fia Settembre , non già nel Casleu , 
o fia Novembre; s’intende dunque della dedicazioni 
del tempio fatta da Giuda Maccabeo, che fi felleg- 
giava a’ 25. del Casleu, e fi è detta ancora fcamo - 
pigia. Vedi il nollro Calendario. s . . 


SAL- 
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SALMO CX Vili. 

ARGOMENTO. 


S Agoftino nel proemio delle fue fpofizioni sa 
A, quello falmo con faviezza ci avverte ; quanto 
•uidetur apertior , tanto mibi profundior videri folet 
ita , ut etiam , quam fit profundus demonjlrare no » 
pojjim . tAliorum quippe , qui difficile inttlliguntur , 
etiamft in obfcuritate fenfus latet , ipfa tamen apparet 
obfcuritas , hujus autem nec ipfa . In verità conte- 
nendo il falmo un ammalio di morali belliffimi 
fentimenti è fcritto con uno Itile facile , e piano , 
e 1’efprdlioni fon naturali, fenza ornamenti, e len- 
za trafporti , ficchè poche difficoltà ci s’ incontrano- 
Le difficoltà comincia ad incontrarle , chi comincia 
un poco a meditar , quanto in elfo fi contiene , ri- 
trovandofi infenfibilmente introdotto negli arcani piìi 
riporti della divina fapienza : ma quelle difficoltà 
non han bifogno degli ajuti di un interpetre per ef- 
fere fciolte : la meditazione lleffa continuata le feio- 
glierà. E' falmo dunque piti da meditarfi, che da 
comentarfi: per chi noi medita tutto è in apparen- 
za chiaro , e non ci è bifogno di contento ; per chi 
lo medita tutto è fui principio ofeuro , ma poi col 
ben meditarfi fi rifehiara da fe. Confeffiamo lìnee- 
ramente , che la conneflione particolare de’ verfetti 
qui è pili difficile , che in ogni altro falmo : poi- 
ché febbene f argomento in Generale è tutto un fo- 
lo , qual è un continuo elogio della legge divina , 



«50 IL QUINTO LIBRO 

ed un eccitamento a ben oflervarla , i verfetti però 

fon così tra loro apparentemente difuni ti , che ad 
alcuni è fembrato piuttofto una raccolta di varie 
fentenze morali regolatamente diftribuite , e riftrette 
a metro regolato . La Chicfa volendo , che gli 
Ecclefiaftici ogni giorno lo recitaflero , lo divife in 
undici falmi , e molti appena fanno , eh’ è un fo- 

10 , perchè fembrano tanti fpezzoni fenza unione . 
Quella connefiione, che manca nelle traduzioni , e 
che manca nell’ originale per genio della lingua o- 
rientale ( vedi la dijfert. prel. c. 2. 3. e 4. ) fi è 
dovuta ricavare dalle vifeere del componimento me- 
definio , vale a dire dalla meditazione delle idee , 
che qui ha efprelfo il Profeta , e dalla combinazio- 
ne fra loro : nè altro vi fi è aggiunto , che il giuo- 
co delle particelle opportune, fenza delle quali non 
può affatto capirfi . Del redo la traduzione è così 
(fretta , che ad ogni ftrofetta del tetto corrifponde 
una noftra ftrofetta italiana : dico ftrofetta , poiché 
quel che noi diciamo verfetto , così più tofto dee 
nominarli , comprendendo ogni verfetto due verfi in 
quello falmo , non potendo eflere un verfo così lun- 
go, per qualunque metro fi finga. Ogni otto di- 
ttici di quefti formano una ftanza , in maniera che 

11 falmo è comporto di ai. ottonarj , ftanze di ot- 
to dittici , o fia ledici verfi 1 ’ una . Noi abbiam 
voluto ritenere la ftefla difpofizione di poefia nella 
tradizione , e per render lenfìbile la divifione di 
una ftanza dall’ altra , abbiamo in fine di ogni ftan- 
za porta una coppia di verfi rimati , quando le al- 
tre fette coppie fono fciolte . Loreto Mattei ec- 
cellente poeta del fuo fecolo , che fe avelie avuto 
uno ftile più purgato , e corretto , e ci averte uni- 
te le cognizioni delle lingue orientali alla fua poe- 
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tica feliciffima fantafia , ci avrebbe rifparmiata que- 
lla fatica, traduce il falmo in ottava rima, metro, 
che corrifponde in parte all’ Ebraico ottonario : ma 
il punto fi è , che la ftrettezza della rima in un 
metro così regolato , e la concinone dell’ Ebraico 
itile , che appena con quattro voci Italiane può e- 
fprimerfi il fentimento di un vocabolo orientale , 
i ha coftretto a far di ogni verfetto un’ ottava , on- 
de ogni ottonario Ebraico contiene otto ottave Ita- 
liane , e il falmo tutto in vece di cento fettanta fei 
verfetti , contiene mille quattrocento , ed otto verlì 
de’ noftri . 

Sarà un bel componimento , ma non è piu una 
traduzione, ed è fimile all’ Anguillara , che in ve- 
ce di reftringere un poco la troppo talvolta eccefli- 
va facondia dell’ incomparabil autore delle metamor- 
fofi, l’ha così maggiormente dilatata nella giunta 
de’ proprj fpelfo inetti penfieri, che in vece di una 
efatta traduzione , ha fatto Un nuovo , ed infoppor- 
tabile poema . Noi , per farci vedere felici rimato- 
ri , non abbiamo ftimato di profanare un falmo , in 
cui ogni parola è ben pefata , e merita una lun- 
ga meditazione, anzi ci abbiam riftretta quella an- 
cor moderata libertà , che ci è flato neceffario di 
prenderci negli altri faipni . 

Oltre a quella divifione di ottonarj , ci é un al- 
tro materiale artificio nell' Ebraica poefia di quello 
falmo : effo è acroflico , ma in una più flretta ma- 
niera , che alcuni altri falmi , che fon così lavora- 
ti, La lettera iniziale del primo verfetto de’ fal- 
xni acrollici , è alepb , quella del fecondo beth , &c. 
qui tutti i verfetti del primo ottonario comincian 
d’ alepb : tutti i verfetti del fecondo ottonario , da 
beth y e così da mano in mano. In quello artifi- 
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ciò han , creduto molti de’ PP. e degl’ - inter petrl , 
che ci fien de’ mifteri : il P. le Blanc gli ha rac- 
colti tutti , e potran vederli da chi ama di tratte- 
nerli in quelle inutili fpecolazioni . S. Girolamo 
nell’ epijlola 155. a Paola interpetra tutte quelle let- 
tere dell’alfabeto, alepb dottrinam , beth domum , gi- 
tati plenitudinem , dalet tabularum , e poi unendole 
ne tira quella interpetrazione : dottrina domus pieni - 
tudo tabularum , cioè in plenitudine divinorutn libro- 
rum . Ma egli era perfuafo , che quelle interpetra- 
zioni fervono folo, per paffar il tempo in un one- 
llo trattenimento ( vedi i fentimenti di quello dot- 
tiffimo Padre nel e. io. della dijfert. prel. ) perchè 
nefluno meglio di lui ben fapeva, che quello è ua 
artificio di poefia , come gli anagrammi , come i 
fonetti colle lettere iniziali , e finali , che fra di noi 
faceano tanta comparfa ne’ fecoli di mal gulto t 
e che oggi fi fono sbanditi , come trattenimenti 
puerili . E fe qui quello accozzamento d’ interpe» 
trazioni di voci dinota, che la dottrina della cafa + 
e della Chiefa è ripofla nelle tavole della legge , che 
dinota nelle lamentazioni di Geremia , ove non fi 
parla di legge? Che poi voglia creder fi con S. Am- 
brogio , ed altri PP. che quello artificio ferviffe 
per ajutar la memoria de’ giovanetti ad imparar que- 
lle tali poefie , non è cofa , che incontra difficol- 
tà (*) . Tutto il rello, che fi è fcritto , e penfa- 
to , è inutile , e vano , e i milleri , e gli arcani 
della divina Sapienza in quello falmo fon tanti , che 

non 


C*) Anzi la verdone del Caldeo nel verdetto 33. ajuta molto 
quella verifimile opinione, c quello (almo fervia d 'abiti a’ ragaz- 
zi . Vedi anche la differtazione su i (almi graduali . 


Digitized by 1 



DE* SALMI. 155 

non ci è necefiità di andari! fermando fulle lettere 
dell* alfabeto . In ogni ftrofetta fi loda la legge di 
Dio , or detta via , or giudizio , or decreto , &c. di 
modo che quafi ogni verfetto dice lo fteflb in 
diverfa maniera , ciò che per 1’ interpetre è un gran 
pefo , quando voglia evitar la noja , che fempre na- 
l’ce dalle continue ripetizioni : ma ci fiamo ftudiati 
di variare al poflibile l’efpreflioni , e cambiar foven- 
te i nomi in verbi , per efempio quel che imponi , 
invece di mandatis tuis , come promettevi , invece di 
fecundum eloquiunt tuum , &c. e cosi del refio . 

Tra le molte opinioni del tempo , e dell’ occa- 
fione, in cui il falmo fu fcritto , mi piace quella 
di alcuni Padri , che credono elferfi comporto da 
Davide per lo figlio Salomone , acciocché lo reci- 
tale , e s’ accenderti: d’ amore per lo ftudio della leg- 
ge divina . Davide propone le ftelfo in efempio , 
e racconta la ftoria della fua fanciullezza , gioven- 
tù , ed età virile , e i guai , che ha partati , e le 
perlecuzioni , nelle quali ha folo ritrovato conforto 
nella meditazione della legge : non bifogna perciò 
andar minutamente inveftigando , fe tutte le cole li 
adattano bene o a Davide , o a Salomone , perchè 
contenendo precetti morali , figura tutti i cafi , e 
tutti i morbi , per gli quali preferive la falutevole 
medicina , ed a ragione Teodoreto chiama quello 
falmo un rimedio per tutti i morbi , trctVTohxTtqv 
pxitetxv. i 


tAleph. 
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i 


Aleph. 


i Aleph . 

(i)T^Elice appien chi per la via cam- 
JT mina , 

Che Dio prefcrifle , e non incefpa 1 e il fuo 

(*) Volere inveftigando altro defio 
Nudrir non sa , che d’ efeguirlo , in petto! 

( 3 )Dal fuo fentier chi mai non torcevi core 
qui opr'sntur Z iLordar non può di rei delitti : e quindi 

tsiquitatem , in 
viis ejus ambti- 
laverunt . (b) 

C4) Tu mtnda- 
fii mandata tua 
(uftodiri nimis. 


CO Beati im- 
tnaculati in via, 
cui antbtilant in 
lege Domini 

(i) Beati qui 
fcrutantur tejli- 
tnonia ejus, in 
foto corde exqui 
runt eum . (a) 
(3) Non enim 


CO Utinam di- 
xigatur vie mete 
ad cujiodicndas 
juflificationes 

tuas . CO 


(4) Vuoi ch’efeguanfi appieno i tuoi pre-r 
cetti , 

Mio Dio. Deh! fa, che imprima orme 
io ben certe 

( 5 ) Sempre, ove tu m’additi : io giàficuro 
Mai non farò , fe tutte agli occhi avanti 


(ó)Non 


CO Beatttm ejfe tam magnum ejl bonum , dice S. Agoftino , ut 
hoc mali velint , & boni . Nec mirum ejl , quod boni propterea 
firn boni , fed illud ejl mirum , quod etiam mali propterea fint ma- 
li , ut jint beati . Hoc autem [ idejl ambulare in lege Domini ] 
fauci volunt , fine quo non pervenìtur àd illud , quod omnes volunt. 

Cb) Non enim operantur ini qui totem , qui in viis ejus ambula - 
verunt, può tradurli con più chiarezza 1 ’ Ebreo: il qui trafportato 
nella Volgata ci dà un Pentimento contrario , eh’ è pur vero , ed è 
la fteffa proporzione c converfo , ma è men opportuna al luogo . 

CO lì dirigami ir nell’ Ebreo è finnentur , 
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(6) Non avrò le tue leggi . Allor che tutti 

Imparerò, quai fieno i tuoi giudizj. , . 

(7) Con cor più retto allor lodar pofs’io 
La tua giuftizia , e oflerverò lodando 

(8) l fanti tuoi decreti : e tu non mai, 
Chi a te ubbidifce , abbandonar potrai. 


Betb . 


(9) Chi può frenar un giovane , che corre 
Per vie fcofcefe , e torte ? Un tuo configlio 


(io)Se 


C O Tutte nort 
confundar , cuna 
perfpexero in 0* 
mnibus manda* 
tis tuit . (d) 
(7) Confitebor 
tibi in direti 10* 
ne cordi i , in w, 
quod didici tu* 
dicia juflitiat 
tu a . (e) 

(8) J uflificatio* 
net tuas cullo * 
diam , «0» me 
derelinqnat uf* 
qucquaquc . 

Ecth. 

(9) In quo cor* 
ri />it adolefcen - 
tior viam fui ? 
in cuftodiendo 
fermonet tuos . 

CO 


(d} Si quit unum mandatum cuflodiat , & aliud pravaricetur , 
nihil ti prodefl , S. Ambrof. 

(e) In eo , quod più chiaramente potea tradurti cum , pojlquam 
la particella Ebrea. 

CO L’ Ebreo è uniforme : quo patio mandabit adolefcent viam 
fuam ? cujlodiendo fermonet tuot . Simmaco ci dà un’ altra bella 
traduzione . E 0 rivi Axfitrpuvsi vsur(p@ J tuo ÓSoo ceurou ; in quo 
illuftrem reddet juvenis viam fuam ? Come un giovane potrà ren- 
der illuftre la fua gioventù ? con oflervar la legge di Dio . E co- 
sì rara ne’ giovani l’ olfervanza della legge , che anche nel mondo — -, 

chi vuol diftinguerfi fra’ compagni, chi vuol renderli illuftre , bada, 
che ofTervi la legge . La vita troppo galante , il veftir molle , e 
pieno di ludo, il muover con armonia mufica i piedi non rende 
illuftre la gioventù , anche perchè il vizio è così comune , che per 
la via del vizio non giungerà a diftinguerfi dagli altri . La via del- 
la virtù è ferbata a pochi , ed è uno /'pirico raro , ed illuftre quel- 
lo, che s'incammina per ella. 
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Ciò') In tato car- 
de meo exquifivì 
M, ne repella t 
me a mandati s 
tuir. Cg) 

(n) In corde 
meo abfcondi e- 
loqtiit tua , ut 
non pecccm tibi, 
00 

(n) BenediStti 
*s , Domine, do-\ 
te me juflific, 
tiones tuat . 
(ij) In labiis 
meit pronuncia- 
vi omnia judi- 
tia oris tui . 

(14) In via te- 
flimonioru tuo-\ 
rum deleUatus 
fum , ficut in 0- 
tnnibus divitiis. 

(15) In man- 
dati t tuis eteree-, 
bor , & confide- 
rabo vias tuat . 
(i<) In jttflifi-\ 
cationibus tuis 
meditabor , no» 
oblivifcar fer- 
monti tuoi. 


IL QUINTO LIBRO 

( 1 o) Se l’efeguifce . Io te foi cerco : il core 
Te fol defia: non far, che m’allontani 

(11) Da’tuoi precetti: entro il mio cor con- 
fervo 

Nafcotto ogni tuo detto, e m’è d’aita 

(12) Le colpe ad evitar . Gran Dio ! vi retta 
Altro ignoto comando ? A me Io fpiega, 

(ig)Dalla tua bocca efea un accento, e tutto 
Il labbro mio ripeterà fedele. 

(14) Di tua fapienza in rimirar le prove 
Mi confolo affai più , che di un teforo 

(15) Alla villa un avaro. A’ cenni tuoi 
Voglio ubbidir : mediterò la via , 

(16) Che infegni , e quanto è bella , e avrà 
la mente 

Sempre , o Signor , la legge tua prefente . 


Cimel . 


(g) Neminttn nifi obnixum repellit Deus, neminem nifi negli* 
gentem rejicit, dice S. I lario. Può tradurli l’Ebreo con più chia- 
rezza , ne finas me aberrare a mandati s tuis . 

(h) Ce ne dà l’ efempio la Vergine Madre del Redentore , fu* 
tonfervabat omnia verbi in pecore juo. 
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G'tmel . 

(17) Vendica i torti del tuo fervo : in vita 
Serbami , e adempirò , quanto dirai , 

( 1 8) Se vuoi, che i tuoi ammirabili giudizj 

10 giunga a penetrar , toglimi agli occhi 

( 1 p)Il vel, che gli ricopre: o qui gli arcani. 
Mentre in terra io fon efule , m’ afeondi? 

(20) No: qui n’ ho d’ uopo: e l’alma mia fol 
ama 

La tua giuftizìa , ed altro amor non fente. 

(21 ) Veggo già, che i fuperbi , e quei, che 
fdegnano 

11 tuo giogo orgogliofi , abbatti , e domi: 


*57 

Gimel . 


(22) Dunque io d’ ufeir di guai fpero ara 
gione ? 

Che ogni tuo cenno efeguo . Eppur fi feg- 
gono 

(23) Gli empj miniftri , e contro a me con- 
lìgliano , 

Che fon tuo fervo: e io t’ubbidifco,e dormo 


(2 4 )In 


Ci 7) Retriùue 
fervo tuo , vivi- 
fica me, & cu- 
ftodiam fermo- 
net tuoi . Ci) 

Ci 8) Revela 0- 
culot meoi , & 
confi der aio mi- 
rabilia de legt 
tua . 

Ci 9) Incoia ego 
funi in terra, nif 
ab fionda s a me 
mandata tua . 
Ciò) Coticupi- 
vit anima me a 
defiderare jufti- 
ficationes tuat 
in omni tempo- 
re . 

c»i) lncrepa/ii 
fuperbot : male- 
J dilli, qui decli- 
nane a mandati t 
tuit . 

Czz) Aufer a 
me opprobrium , 
& contemptum , 
quia teflimonia 
tua exquifivi . 

Cij) Etenim 
federunt princi- 
pe t , & adversu 
me loquebantur : 
fervus autem 
tuus exercebatur 
in juflificationi - 
but tuit. 


Ci) 'nj gemol retribue è nei fenfo di vendicare : così nei Calmo 
139. Dominai retribuì prò me. E nel l'almo 17. Carnaio Domino , 
qui retribuit fìtper me . 

Tom.V. R 
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i$S IL QUINTO LIBRO 


(14) N*m & 
tefiintonia tua 
meditatiti me» 
tji , Gt conlilium\ 
mettin )uftifics-\ 
tiones tue. 00 
Daleth . 

Cip Adh*fit'r z ~\ Q u i sdraiato io mi fto languido al 

pavimento ani- ' r , ’ 0 

ma mea: (.1 ) vi- 
vifica me fecun- 
dum vetbutn 
tuttm . 

(26) f'iat meai \ 
enuntiavi , & 
exaudifii me . 
dace me jujiifi ■ 
catione t tuas . 

(27} Vi am ju- 
ftificationu tua- 
ttain infime me, 
tT txetcebor in\ 
tnirabilibus tuis 
Ci8) Dormita-' 
vit anima me 
pre tedio : (mj 
confirma me in 
verbi s tuis. 


24)In pace, e penfo fol , che tu ne reggi , 

E i configlieli miei fon le tue leggi. 

» 

Dalctb . 


fuolo , 

Nè l'orgerò, fe tu non mi follevi, 

(2d)Come già prometterti. Io de’ miei guai 
A te narrai la ftoria , e tu m’aita . 

(i7)Dimmi,che debbo io far, per ubbidirti. 
Della giuftizia infegnami il cammino, 

(28)Che agli altri io poi l’ infegnerò . Qui 
mefto 

Fra tanti affanni io mi difciolgo in pianto, 

4 

(ip)Nè 


CIO J ufiificationet ture fune viri confitti meì , dice 1 ’ Ebreo : io 
mon ho altri coitfiglieri a fianco , che le tue leggi . I Settanta ci 
danno : oci <rvp(iou\ixi uou tx iixxiaf. ixzx ex: concili» mea fune ju - 
fiificationes tue : quando ho da rifolvere un affare , chiamo un con- 
cilio , per fentir le opinioni di tutti : quello coniglio di (lato è for- 
mato dalle tue leggi : quelle mi fono intorno , e lento quel ch’efTe 
mi dicono. Immagine troppo bella. 

CO Quella efpreffione del giacer a terra alcuni la intendono del 
mifero (lato , a cui era ridotto o per guai , o per malattia : altri 
del tedio, e dell’ accidia , da cui fi (vegliava col falmeggiare , cd 
a quello lentimento favorilce quel che fiegue, dormitavi t anima 
mea pre tedio , benché fia quella una contrallata traduzione . Noi 
perciò abbiam fatto ulb della parola fdrajato al fuolo , ed abbiamo 
aggiunto anche 1’ epiteto languido , per unir 1’ una , e l'altra inter- 
petrazione, perchè la malattia è cagione fovente del tedio, e del 
difgullo delle cole buone . 

Cm) Il verbo nsVi dalepha dinota diflillovit , ed il nome ruu» 
tinga piuttollo pre dolori , che pre tedio. Fin da’ tempi di Ori- 
gine 


i 
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DE’ SALMI. 

(zp) Nè ho fuor delle tue voci altro con- 
fuolo : 

Pregoti fol , ch’io non m’ inganni , e il vero 


(19} Vi sm iti! - 
quitatis amove 
.» me , (V de lege , 
tua mifcrerc 
linei . 


(^o)Delle tue leggi io fcopra : io vo feguire (30) Vi am ve* 
La verità . Quella ho per duce , c i tuoi r ‘! 0 . at ,u ~ 

J ila A tu a nun 


(3i)Veri giudizj.Ah! la mia fpeme al vento 
Non vada,o Dio , fe a tue promeffe io fido. 


fum obìitus . 

(jO Jfdbtefi te - 
jiimoniit tuit , 
Domini : noli 


(3i)Sciogli al cor le catene , e mai non laffo 
Ritorcerò dal tuo fentiero il paffo : 


He. 


me confundere. 
(32) Vi am ma - 
dstorum tuorum 
cucurri , cum di- 
lataci cor tneu. 

He. 


(33) Purchè non mi fmarrifca. Ah!tu la via 
Ingegnami , e precedi al gran cammino. 

(34) A vrò nel cor, avrò tua legge in mente, 
Se abil la mente a penetrar mi rendi , 


(3 3) l*gem po- 
ne (n) mibi, Do- 
mine , viam iu- 
jli ficat tonti tua - 
rum , & e rq tu- 
ra cani femper . 
C34) Da mi hi 
intelleUum , & 
Icrutabor legem 
tuam , & cujlo - 
diam Ulani in 


tota corde mea . 


( 35 )Che 


gine fi dubitava , fe la vera lezione de’ Settanta fofTe t\n><x*ev dor- 
mitavi t , o scx^sv diflillavit , liquata efl pr re dolore. Anche S. Am- 
brogio é del fentimento , che fia errore del copida nella voce Gre- 
ca predo i Settanta per la fomiglianza dell’ uno e dell' altro verbo 
nel Greco . L’ arabico , e 1 ’ Etiopico favorifeon la comune lezione, 
qui feguita ancora dalla Volgata : il contrado è di poco momento, 
poiché 1’ uno , e 1’ altro penderò è a propofito . 

(n) L’ Ebreo ha boreni ’Jlin oflende , illumina , xneoltV.ov , come 
Simmaco. I settanta ci han dato xvTr.'O/iouéec legem pone, come 
la Volgata. Il Caldeo ha «pbw, che dinora infegnar /’ alticci : qua- 
li die e ile a Dio , io fono come un fanciullo , vengo alla tua lcuo« 

R z Ia > 
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(jj) Dcduc me 
in femitam ma- l 
datorum tuoru s 
quia ipfam vo- 
lai . 

Ci 6 ~) Inclinai 
tor marni in ee- 
fiimonia tua, & 
non in avaritio. 


(37} Averte o- 
cului meos , nt 
videant vanita- 
tim , in via tua 
vivifica me. 
(38) Statue fer- 
vo tuo eloquium 
tuum in timo-\ 
re tuo . 

(39) Amputa 
approbrium mt- 
etm, quod fufpi- 
tatus fum , quia 
sudicia tua ju-\ 
cunda . 

(40) Ecce con-' 
capivi mandata, 
tua, in acuire- 
te tua vivifica 
me . 


IL QUINTO LIBRO 

(35)Che s’afpetta ? Il bel calle ah ! quando 
alfine 

De’ tuoi precetti a ricalcar comincio ? 

{36) Guidami, io vengo, e con piacer. Ti 
prego , 

Spegni dell’oro in me la fete : un’alma 

(37) Avara, ahlche non penfa a’tuoi giudizj. 
Bendami gli occhi , ancor fc mi diftolgono 

(38) I profani fpettacoli : non voglio 
Di ftrada ufcir . Sgridami , imponi, a un 

cenno 

(39) Fa , che tremi il tuo fervo : il mal io 
temo , 

Che s’avanzi: al riparo: i tuoi rimedj 

(40) Son utili , e fon dolci: io quel, che vuoi. 
Vorrò: preferivi , ah i tu fanar mi puoi . 


Vau . 


1 » , infegriami Tu . Intanto Teggafi , come s’ unifee quello verfetto 
33. coll’antecedente ultimo deli’ altro ottonario nell» nollta trailu- 
aione . 


[Sigitized by Google 1 



/ 


DE’ SALMI. 2Ó1 


Vati . 


Vau. 


(41) Non m’abbandoni il tuo favor : dicefti 
Di falvarmijor l’adempi. Almeno intrepido 

(42) A chi m’ infulta , replicar pofs’io , 
Che ben fondai ne’ detti tuoi mia l'peme , 

(43) Non far , ch’io fia mendace , e che mi 
dicano, 

Che invan fperai ne’ tuoi giudiz.j, e invano 

(44) Oflervava i tuoi patti , e fede eterna 
Giurai per efli . Era tra lacci il piede, 

(54) Ma fai , che l’alma libera correa 
De’ tuoi precetti in traccia. A’ Regi avanti 

(4 6 ) Sai tu, fai con qual petto i tuoi decreti 
Solenni audace, e non cambiai colore, 


( 4 7)Che 


C4O Et veniat 
fuper me mìf t- 
ricordi» tua, De - 
mine , / aiutare 
tuum fecundum 
tir, qui uni tuum. 
C41) Et refpon- 
debo exprobr an- 
tibus mihi vcr- 
bum , quia fpt- 
ravi in fermoni- 
bus tais . 

C43) Et ne gu- 
ferai de ore me * 
ver bum verita- 
tit ufquequa- 
que, quia in ju- 
diciis tuis fu - 
perfperavi . 

(44) Et enfio— 
diam legent tua 
femper , in fe- 
culum , & ir » 
fecuium [acuii. 

(45) Et ambu- 
labam in latitu- 
dine: qui» man- 
data tua exqui - 

| fivi . 

(4 <) Et loque- 
bar de ttflimo- 
niis tuis in con- 
fpeflu Regum,et 
non confundebar 

Co). 


Co) Vagli* per cemento i* Epiftofa di S. Ambrogio 2 Teodofio 
1 . 2. tp. 17. Peto, ut paticnttr fermonem meum audias : nam fi in - 
dignus fum , qui a te audiar , indi gnu: fum , qui prò te offeram , 
cui tua vota , cui tuas comrnhtas prece: . loft ergo non audias rum, 
qutm prò te smdiri veli:? Ncque imperiale tfl libertatem dicendi 
denegarti ncque / 'user dot ale, quod [enfiar» non dicere. Nihil tnitn 

R 3 » *» 
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%6i 
(47 ■) Et medi- 
tabar in manda- 
ti s tuis , qua di- 
lexi . 

C48) Et levavil 
tnantts meas ad 
mandata tua 
qua dilexi , & 
exercebar in jtt - 1 
ftificationibus 


IL QUINTO LIBRO 

(47) Che meditai , che amai tue leggi: e un 
nuovo 

Ordin, fe v’era, io l’abbracciava , e ambiva 

(48) D’efier il primo in offervarlo il vanto: 
Sai tutto quello , e qui mi lafci intanto? 


tuis . 


Zam . 


( 49 ') Memor ejlo 
verbi tui fervo 
tuo , in quo mi- 
ti fpem dedifli . 

C- Ì a') Hac me 
tonfolata tfl in 
humilitate mea , 
quia eloquium 
tuum vivifica- 
vit mt . 

(51} Superbi i- 
nique agebant 
tifquequaque 


Zai» . 

j('4p)Ti fowenga,o Signor ,quel che diceffi. 
Quel che fperar a me faceffi . In tanti 

(50) Affanni altro confuol, che i detti tuoi. 
Non ebbi, e in quei fu folo il mio conforto. 

(51) Scherni,infulti fofferfi,e il piè non mai 
Torfi dalla tua legge. I tuoi giudizj 


(pì'riw'aut? (s^)Mi ftan prefenti , e mi confolo almeno 
tua non declina- iìn veder , che fon giufti , e furo» tali , 

Off 


m • 

Memor fui 
judiciorum tuo-] 
rum a fa cu lo , 
Domine^ & con-] 
ftlatu, jum 


(qS)Dac 


in vobis lmperatoribus tam populare , & tam amabile efl r qtiam li * 
b erratevi ottani in Ut diligere , qui obfequio militia vobis fubdni 
ftmt . Siqttidem hoc intere fl inter bonos , & mrlos Principe t , quod 
ioni liberi tieni amant , fervitutem mali . Nihil etiant in facerdote 
tam pcriculofum apud Detim , tam turpe apud homi net , quam quod 
fentiat , non libere pronunciare . Siqttidem fcriptum efl - & loqut « 
bar de teflimoniis tuis in confpeftu Return , & non conftmdtbar . 

(|0 Superbi darifertmt mt vddt > dice i’ Ebreo. 
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DE’ SALMI. 

(53) Dacché tu folti . Ah ! eh’ io roder mi 
Tento 

In veder , che cambiar tua bella legge 

($4)Voglion gl’indegnùe io nel mio efilio, 
al fuono 

Dell’arpa in rima i tuoi decreti io canto . 

($5)Rompo il fonno,e te lodo, e te fol prego 
Di far , eh’ efatto il tuo volere adempia: 

(3^)Tu m’efaudifci , e sì confoli il mio 
D’ ubbidir a te fol giufto defio . 


Cbctb . 

(<57)Se altro non ho, che te , poffibil fia, 
Ch’ io non efegua , o Dio , quel che m’im- 
poni ? 

R 4 (5 Smer- 


lò? 


CsO De feti io 
rttiuit me prò 
oercatoribus de- 
elinquentibus 
legern tuoni. (4) 

'$ 4 ) Cent obi Ut 
mihi crani ju- 
\ft:fic*tionet tu jt 
in loco peregri- 
n trioni! mere . 

'5O Memcr fui 
noHe nomini s 
tui. Domine , & 
cujlodivi legcnt 
tuoni . 

C5O H.ec CO 
faS» tjì mi hi, 
qui* juflif co- 
done! tuas ex- 
quifivi . 


Cheth . 


C 7%)Portio me*. 
Domine , dixi 
etiftodirt legem 
lutiti . 


Cq") La voce flcybr galaphs , che fi rende deferto , ha molte 
firnificazioni: il Caldeo la rende ferrar, Kimchi tremar , S. Giro- 
lamo horror , il Rabino Salomone, «fluì , arfto , comburilo : il Si- 
riaco, e l’Arabo, muditi» : i Settanta, come la Volgata, xéufii* 
omini Itnguor . Tutto è l’ irte fio , poiché ognuno ha cercato d'a- 
dattare al genio delia lua lingua l’ elpreffione , che dinota il difpia- 
ccrc di chi vede una cola contraria al dritto . lo vengo meng , io 
m' inorridito , io mi arrtbio , io mi accendo di f degno , io mi *f- 
fi‘ego , fon tutti varj effetti della medefima cagione . Noi abbiamo 
per la noftra lingua feelto , mi fento rodere . 

(r) Hoc faHum e/ì mi hi , potea tradurli più chiaramente : fi è 
lafciato l’idiotifmo Ebreo d’ uur il femminino per lo neutro, che 
aoa. ci i in quella lingua , 
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CjS} Deprecatiti 
fum faciem tua 
in foto corde 
eneo : miferere 

enei fecundum 
tlotftiium tuum. 

C$9 ) Cogitavi, 
vias meas 
converti pedes 
meos inteflimo -] 
■ni a tua . 

(tfo) Paratus 
fum , Cr non 
funi turbai ut, ut 
cuftodiam m#«-j 
data tua . 

C6i 5 F urte s pec- 
catori! circum- 
plexi funt me , 
& le geni tuam 
non fum oblitus. 
(6 a) Media no- 
ile furgebam ad 
confitendum tibi 
fuper sudicia 
juftificationis 
tuie . 

(6?) Particeli 
ego fum omniu 
» intenti uni te 
CO, CSC cuflodie- 
tium mandata 
tua . 


L QUINTO LIBRO 

(58) Perchè la grazia a noi prometta adun- 
que 

Ritardi ? Abbi pietà : ben te ne prega 

( 59 ) Quell’afflitto mio cor. Dacché orme 
incerte 

A fegnar cominciai, feelfi il fentiero, 

(óo)Che m’infegnalli tu:d’allor l’ho Tempre. 
Pronto feguito , e nulla ha me diflolto 

(ói) Dal bel cammin : neppur con funi a 
forza 

Strafcinar mi poterono gl’ indegni 

(62) A ufeir dalla tua via . Se il di mel vie- 
tano , 

Sorgo la notte , e i tuoi giudizj io lodo 

' 

(Ó3)In compagnia di chi ti teme, e adempie 
Il tuo voler : ed una grazia io bramo , 


(64) (Giac- 


(s) Cogitavi vias tuat , ci danno i Settanta hcKoy trituro rxe 
óJoik trou. e così l’Arabico, l’Etiopico, Teodoreto, Eufebio, A- 
pollinare, e l’antico Salterio Romano. Ma 1 ’ Ebreo , il Caldeo , 
S. Girolamo , S. Adottino , han vias meas , e così Origine emendò 
ne’ Cuoi Efapli anche la verfion de’ Settanta . 

CO Simmaco o-utmuav ®'' , confunflus fum omnium timentium re, 
altri 0iA© J , amicus , ed infatti i’ Ebreo ha lari baber , focìtts , a- 
tnicus . 
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DE’ SALMI. 
(£4) (Giacché piendi tue grazie il mondo 
vedo ) 

Infegnami tue leggi altro non chiedo. 


26$ 

Mifericora 
di a tu a , Domi- 
ne, piena efl ter- 
ra, CO juflifea - 
tionet tuat dace 


Tetb . 


me . 

T«6. 


(^5)Non falli la promefTarhai nel tuo fervo. 
O Dio , verfati i beneficj tuoi , 

(66) Ma chi gli riconofce ? Ah ! fa , ch’io 

§ ufti ». . 

E intènda il tuo voler, a cui fol fido 

(6y)Vrìa. ch’io folli tra guai, mancai talora, 
Ma poi fui Tempre accenni tuoi fedele. 

(< 58 ) Ah ! fei pur budnorufa con me la fleffa 
Bontà : fa , eh’ io penetri i tuoi giudizj; 

(69) Calunnie inventan contro a me gl’ in- 
degni. 


E io 


(djp Bonitatem 
fecifli eum ferva 
tuo. Domine, fe- 
cundum verbi * 
tuum . 

(66") Bonitatt , 
& difciplinam 
CO , & f denti a 
| dace me , quia 
mtndatis tuie 
credi di . 

Ctf 7} Priu f quatte 
humilitrtr , ego 
deliqui : Cy5 
profferta tlo - 
1 qutum tuu cu- 
\flodivi . 

Ctf8) Bonus es 
tu : & in boni- 
tatt tua doce me 
’juflificationtt 
tuat . 

X.6<f) Multipli - 
tata tft faper me 
iniquità s fuper - 


CO Gentiliflima è la rifleflione «fi S. Ilario : Hoc in Deo prò» 
cìpuum , hoc in potente laudandum , non ceelum fecijfe , qui patene 
non terreni fundajfe, qui virtus efl : non annum qflris tempe- 
rale, qui fepient efl: non hominem animejfe , qui vita efl : noia 
mare in eccejfui , & recejfus movijfe, qui fpiritus efl: ftd miferi- 
eordem effe, qui juflus efl, [ed mifertntem effe, qui re* efl , fed dif- 
fimulenttm effe, qui Deus efl . 

C O La voce originale OjfB taham «linota propriamente faporem , 
4 perciò fi è da me tradotto, fa ch'io qufìi , ed intenda il tuo volere. 

Cy) Più chiaramente può tradurli P Ebreo : Priufquam afflige- 
rer, ego, errai un : nuuc autem eloquiutn tuum cufltdio. 
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(y8} Deprecati!: 
f un » faciem tua 
in foto corde 
eneo : miferere | 

♦nei fccundum 
tloquium tuum 
C$9) Cogitavi 
via t meas (J>\tt 
converti fede: 
meos in teflimo-\ 
nia tua . 

Ctfo) Paratutj 
fum , ÉT non 
fum turbatu:,ut 
c ufi odi am man- 
data tua . 

(61) Fune: pec- 
catori! circum- 
plexi funt me , 
(5 legcm tuam 
non fum oblitus. 
C 6i) Media «0-I 
ile furgebam ad 
confitendum tibi \ 
fuper sudicia 
juflif cationi: 
tuie . 

(6j) Particep: 
ego fum otnniu 
timtntium te 
CO, & cufiodiè - 
tium mandata 
tua . 


L QUINTO LIBRO 

(58) Perchè la grazia a noi promefla adun- 
que 

Ritardi ? Abbi pietà : ben te ne prega 

(S?) Queft’afflitto mio cor. Dacché orme 
incerte 

A legnar cominciai, fcelfi il fentiero, 

(óo)Che m’infegnafti turd’allor l’ho Tempre 
Pronto feguito , e nulla ha me diftolto 

(61 ) Dal bel cammin : neppur con funi a 
forza 

Strafcinar mi poterono gl’ indegni 

(6z)A ufcir dalla tua via . Se il dì mel vie- 
tano , 

Sorgo la notte , e i tuoi giudizj io lodo 

(<$3)In compagnia di chi ti teme, e adempie 
Il tuo voler : ed una grazia io bramo , 


(1 6 4) (Giac- 


(s) Cogitavi via : tuoi, ci danno i Settanta hs\oy trxu.ro rx( 
cibane <rou. e così l'Arabico, l’Etiopico, Teodoreto, Eufebio, A- 
pollinare, e l’antico Salterio Romano. Ma 1 ’ Ebreo , il Caldeo, 
S. Girolamo , S. Agoftino , han via: mea: , e così Origine emendò 
ne’ fuoi Eiapli anche la veriìon de’ Settanta . 

CO Simmaco ovwiftfv©'' , con'runfìu: fum omnium timentium te, 
altri , amicut , ed infatti V Ebreo ha ian baber , focius , — 
micu : . 
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DE’ SALMI. 
(£4) (Giacché piendi tue grazie il mondo] 
vedo ) 

Infegnami tue leggi altro non chiedo 
Tetb . 

(Ó5)Non falli la promeffarhai nel tuo fervo. 
O Dio , verfati i beneficj tuoi , 

(66) Ma chi gli riconofce ? Ah ! fa , ch’io 

§ufti , 

E intènda il tuo voler, a cui fol fido 

/ 

(^7)Pria ch’io folli tra guai, mancai talora, 
Ma poi fui Tempre a* cenni tuoi fedele. 

(< 58 ) Ah ! fei pur budnorufa con me la lidia 
Bontà : fa , eh’ io penetri i tuoi giudizj- 

(1 6 p) Calunnie inventan contro a me gl’ in- 
degni , 


26$ 

(64) Mifericora 
dia tua , Domi- 
ne, piena efi ter - 
ri, C*0 juflifica - 
tiones tuas dace 


me . 


TetÈ . 


E io 


(Ó5O Banitatem 
fecijli eum ferve 
tuo. Domine, fe- 
cundum verbi* 
tuum . 

( 66 ) Bonitatc , 
& difciplinam 
CO , ér [denti e 
\doce me , quia 
mandati s tuie 
credi di . 

( [ójìPriufquam 
humiliarer , ego 
deliqui : CO 
profferta elo- 
\qutum tuu cu- 
[fiodivi . 

C«8) Bonus es 
tu : & in boni- 
tatt tua dote me 
jujlificationes 
tuas . 

'C 69) Multipli - 
■cataeft ftxper me 
iniquità! fuper- 


Cu") Gentiliflìma è la rifleflione efi S. Ilario : Hoc in Deo prò* 
cìputim , hot in potente laudandum , non ctlum ftcijfe , qui potens 
non terram fundajfe , qui virtù s efi : non annum aflris tempe- 
rale, qui fapiens efi : non hominem animajfe , qui vite efi: nort 
mare in accejfus , & recejfus moviffe, qui fpiritus efi: fed miferi- 
eordetn effe , qui jufltts efi, fed miferentem effe , qui re* efi , fed dif- 
ftmulantem effe , qui Deus efi . 

Cx) La voce originale C3jm taham dinota propriamente faporem , 
'4 perciò- fi è da me tradotto, fa ch'io qufii , ed intenda il tuo volere. 

Cy) Pii» chiaramente può tradurli I’ Ebreo : Priufquam effiige- 
rtr , ego, errai tm ; tiuuc auleta cloquiurn tuum cufiedit . 
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i66 
tortini (*), ego 
autem in tato 
tordo meo fcru- 
tabor mandata 
tua. 

(70) Coagulatu 
eft , ficut lac , «ri 
«rum .* (a) #£o 
vero legni* tuan* 
vteditatut [un * . 

C71) Bonum 
miti , quia bu- 
miliafti me , Ut 
difcam juflifice-\ 
liones tua r . 

(71) Bonum 
mibi lex oris 
tui fuper millia 
0uri 7 & argenti. 


Jod. 

(73) Mamtt 
tua fecerunt me, 
& plafmaverut 
me : da mibi in - 1 
tellcBum, & di-' 
fcam mandata 
tua . 

(74) Qui tim?t 
te, videbutit me, 
& Lctabuntur : 
quia in verta 
tua fuper /per avi 


IL QUINTO LIBRO 

E io penfo folo a’ tuoi comandi . Opprefli 

(70) Loro ha la gola , c le oziofe piume, 
A me fol piace il meditar tue leggi; 

(71) Bacio la man, che si m’affligge: imparo 
Tuoi giudizj così. Qual don ci fai 

(7ì)T ua legge in darci ! Ah! che d’argento, 
e d’ oro 

E' vile in paragone anche un teforo . 


Jod. 

(73) Opra io fon di tue mani: a te fgom- 
brarmi 

Convien la mente,ond’io tue leggi intenda. 

(74) In rimirarmi godono i tuoi amici, 

Ch’ io fol fido a’ tuoi detti . Io ben com- 
prendo , . 


( 7S )Che 


(z} Saperti tonfuerunt adverfut me mendacia , dice 1 ’ Ebreo . 

00 F aBum eft, ficut adeps,cor torum ha l’Ebreo, e Simmaco, 
Siluetta? *i , ài lì xxpSix «orati , medulla impletum eft , ut adept 
cor eorum . Aquila thioraorit tic fta» , fuper faBa eft , ut adept . 
Alcuni credono, che voglia qui dirti*, che il cuore de’ nemici fi è 
chiuto, ed indurito.* ma quella efpreflione vuol piuttollo dinotare , 
che i nemici non pentavano altro , che a mangiare , ed ingranar 
bene : gli Ebrei non mangiavano graffo , onde era preffo loro un 
legno di gran luffo nel mangiare quel condir le vivande con graffo; 
vedi la noffra dijfcrt. pretini. r. 4. ed il laimo 16, v. xo. e 7 a. v.7. 
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DE’ SALMI. 

(75) Che giufto è il tuo decreto , e eh’ è la 
pena 

Meritata da me . Ma balla : un poco 

\ 

(7 6 ) Di riftoro or mi dia la tua pietade , 

Che alfin mel prometterti : efia può folo 

(77) Far, ch’io viva contento , e eh’ io non 
mediti 

Altro, che ituoi precetti . I miei nemici, 

(78) Che m’opprimeano a torto, almen con- 
fòrt 

Rertin così: con cor tranquillo allora 

(77) Sol penfo a tuoi giudizj, e chi ti teme, 

Chi sa tue leggi , è mio compagno . Ah ! 
Tempre 

(80) Retto il mio cor tuoi cenni efegua , o 
Dio, 

Onde non refti un dì confufo anch’ io. 


Capb . 

(81) L’alma vien meno in afpettar falute , 
Nè ho dubbio alcun de’ detti tuoi : ma 

ftanchi 

(82) Ho gli occhi in rimirar, dal ciel fe 
feende 

L’ aita : ah ! quando a confolar mi vieni? 

( 83 )Da* 


267 

(75} Cogitavi 1 
Domine , qui» 
<equitas indici » 
tua , & in veri - 
tate tua burnì- 
\liafli me. 

(7O Fiat mife- 
ricordi a tua , ut 
confoletur me , 
fectindum elo- 
quium tuu fer- 
vo tuo . 

(77) Veniant 
\mihi miferatio - 
\nes tu*, & vi - 
'vani: quia -le* 
tua meditatio 

| mea efl . 

(78) Confun « 
dantur fuperbi , 
quia injàfte ini - 
quitatem fece - 
runt in me : ego 
autem exercebor 
in mandati t 
tuis . 

C79} Converrà - 
tur mibi timen- 
tet te, & qui 
noverunt tefti - 
'manìa tua. 

(So") Fiat cor 
\meum immacu- 
latum in jujlifi- 
cationibus tuie, 
ut non confun - 
dar . 

Caph . 

(80 Deficit in 
fatui are tuum 
anima mea : & 
in verbum tuta 
ìfuperfperavi . 
(SO Defecerunt 
oculi mei in elo* 
quium tuum di - 
.cent et , quando 
Uonfolaberis me? 
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(80 Qui* fa- 
titi! fum, ficai 
uter in pruina , 
(b) juftificatio- 
fiet tu ss non su 
oblitut . 

(84) Qj*»tfunt\ 
dici fervi tui , 
quando facies de | 
perfequentibus 
me judicium ? 
(8j) Narrave- 
runt miti ini-\ 
qui fabuUtio - 
nei , CO fed non] 
ut lex tua . 

(86) Omnia 
mandata tua 
vtritas : iniqui 
perfecuti funt j 
me , odiava me. | 


(82) Da’ guai battuto, uomo io non già, 
raffembro 

Una pelle annerita al fumo efpofta, 

(84) Eppur tua legge offervo . Ah ! quanti 
ancora 

Reftan di quelli amari giorni ! e quando 

(85) Punirai i miei nemiciPO quante favole 
Mi raccontan gl’ indegni ! a me non piace 

( 85 ) Quel che non è tua legge : il ver fi 
trova 

Ne’ tuoi precetti : aita: ecco i nemici, 

(87)P°- 


(b) La voce kit hot dinota propriamente fumut , e così fi 

traduce da S. Girolamo Gencfc.it}. v. 28. Gli antichi f'acevan ufo 
delle otti , per conlervare i liquori , /penalmente il vino , e le 
mettevano al fumo , ed è nota 1’ efprefiiou di Orazio : 

Amphortt Jutnum bibcre inflittiti e . 

Ognun penfi qual fia un’ otre efpofto al fumo : il Salmifia non sa 
ritrovare una immagine peggiore , per paragonarli . Quei che riten- 
gono 1’ uter in pruina , ci danno molte fpiegazioni mifiiche , ma 
non so di qual pelo . Ugone vuole , che per l’ utre intendian/o car- 
tialitatem per pruinam gratin: S. I lario per 1’ utre intende il cor- 
po de’ giudi , e per la rugiada la continenza , e mille altre cofe , 
che han qui poco che fare . Il Salmifia parla del fuo fiato infeli- 
ce, e l ’ uter in pruina, non dinota altro, che una pelle rallentata 
dall' umido : ei lempre pretella , che fra le malattie corporali , e 
fpirituali , fra le tribolazioni , e perfecuzioni non ha mai perduta la 
traccia del buon cammino : mi fon fatto , dice , come una pelle ral - 
tentata dall' umido , eppure non ho lafciato il mio efercizio di me- 
ditar la tua legge . 

00 Verità incontraftabile ! quanto han penfato i Greci Filofofi, 
quanti fiftemi han prodotto oli /crittori di dritto naturale del fe co- 
lo /corto , e di quello, che han creduto così d’illuminare, e l’han 
già «/curato ! Fabulationts , fed non tu lex tua . . 

I • • • ■ 
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DE’ SALMI. 

( 87 ) Poco manca, e già cado : io muojo , c 
fido 

Muojo a tua legge : Ah! perchè mai morire, 

( 88 ) Se trar mi puoi d’ affanno , o Padre 
amante ? 

Trammi , e a te Tempre ubbidirò collante 


Latncd. 

( 8 p) Ubbidirò: qual maraviglia ? Il cielo 
Ubbidifce a’ tuoi detti : in quello fiato, 

(po) In cui l’hai pollo, è 1* immutabil terra, 
E gli avi , e i padri , c noi Tempre T iftefla 

(pi ) L’abbiam veduta. Il giorno agli ordin 
tuoi , 

E la notte ubbidifce , e tutto il mondo 


(pz)Si 


z6p 

[(87} P tulio mi- 
mi! con fammi - 
veruni me in 
terra, ego aurine 
non dertliqui 
mandata tua . 
C8S) Seca nanne 
miferi cordi am 
tuam vivifica 
me , (3 cuflodH 
tefiimonia orit 
tui . 

Lamcd , 

C89) In /eternit^ 
Domine, vcrbutn 
tuum permanet 
in (telo . Cd) 1 

Cpo) In genera* 
tionem, & gene* 
,i rationem verità! 
tua : fundafti 
terram , & per - 
manet . CO 
'C ?0 Ordinario* 
ne tua perfeve * 
'rat dies : quo* 

| ni am omnia fer * 
viunt libi . 


Cd) Come pojfa queflo verfetto unirfi alla ftrofa antecedente , e 
come a ’ verfetti , che fteguono , io non comprendo , dice il Calme! , 
•he fi sforza di ritrovar la conneflione : nella noftra parafrasi fi ve- 
drà il tutto corrifpondere alle fue parti . 

(e) Crede il Calmet , che voglia qui dirti : la verità della tua 
promejfa è ferma , come la terra . Quando intendea così il verfet- 
to, non è maraviglia , che non ritrovava la conneflione . Non ci è 
qui queflo paragone : fi dice , che la terra riconofce la verità , l’im- 
mutabilità de' decreti di Dio, e perciò non fi muove dallo flato, 
in cui 1 ’ ha porta . Si capirà bene , fe fi difporrà altrimentc il ver- 
fètto t fundafti terram , & permanet , & in generetionem , & gene * 
rationem vera apparent ture leget refpeBu terra. Si parla di legge, 
e verità fifica , non morale : indi ne deduce , fe la terra , e il cie- 
lo ubbidirono alle tue leggi , perchè non deggio ubbidirti io ì 
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(91) Nifi quoti (pi)Si regola a tuoi cenni.Ed io non deggio 
tì» melefiittuK Ubbidirti ? Ah! eh’ io morto , o Dio, farei, 

forte periijfem 

W'bumtltftt (p^Se non avelli i tuoi decreti innanzi! 
C9j)' In eternit Quelli vita mi diero, e mai in obblio 

non oblivifcar 

Ìm?: C *iuì‘o' S in fp4)Non gli porrò:ma inveftigando attento 
ipfis vivifiesfii Vo tutti i tuoi giudizi. Eh! fon tuo fervo, 

me . 

«e°ì(f)fdvum fp5)Tu penfa a cuftodirmi . A me la morte 
TJfificoZef Traman gl’iniqui : io la tua legge oppongo 

tutti exquifivi . 

(95) Me exfpe- In mia difefa: eterna , ed immortale 

folet^ut perde'- So1 è tua le 8S e : °g ni altra Cofa è frale * 
reni me: te filma- 
nti tu a intelle- 
tti . 

(96) Omnis co- 
fummttionit 
vidi fintiti : In- 
tuiti mandatum 
turni) nitnis. Cg) 

Mem . 


CO Focilis vox , & communi s vi detur , fed psucorum eft : fa- 
tti rarut eft tnim , qui poteft dicere Deo ; tuut funi : tilt enirn di- 
ci t , qui adbaret Deo totit fenfibut , qui oliud cogitare non feit . 
Numquid bac voce utitur avidui pecunie , honoris , poteftatis ? Ule 
dicit : tuus fum , qui poteft dicere : ecce reliquimus omnia , & f cen- 
ti fumus te, S. Augufl.Serm. ra. in butte Pfalm. 

(g) Finem omnit confummationis intendono alcuni de’ PP . il 
noftro Salvador Gesù Crifto. compimento de’ profetici oracoli , e 
della legge : non so , fe qui lì parli di quello gran miAero . li 
Calmet I piega confutnmationem per eccidio , guai, malanno , come 
. in verità li uTa in varj luoghi della Bibbia mala omnia gravijfima 
vidi : tuum msndatum pofuit me in latitudine . Ma forfè Marco 
Marino ha ititelo meglio l’ idiotilmo : rei quantumlibet confumma- 
ta , & perfetta vidi finem . Omnia in mundo tandem deficiunt , 
<St finiuntur, exctptis tuis mandatis , &c. Simmaco ci dà ir xft/p 
iuc7*c»«i>r; omnis ftruttura vidi finem . 
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Mem . 

(py) O nafce , o muore il giorno , il mio 
penfiero 

Ne’ tuoi giudizj ho intento : efli l’ oggetto 

(p 8) Son del mio amor : de’ miei nemici, oj 
Dio! 

De’ maeftri, e de’ vecchi io più prudente, 

(pp)Io più faggio, ed accorto ad efier giunfi, 

Ma fai perchè ? Sugli occhi i tuoi precetti 

(ioo)Ho fempre,e quelli medito , e di 
quelli 

In traccia io vado . Ad offervare intento 

(lei) Ogni ordin tuo, m’allontanai da ogni 
altro , 

Fuor che dal tuo fentier: per quello io 
marcio (ioz)Ove 


271 

Mem. 

Quomoi» 
dilexi lecerti tit- 
ani , Domini.' tu- 
ta die meditati» 
me» eji . 

(98) Super i ni- 
mico! meos pru- 
dentem me feci- 
jli mandato tuo: 
quia in *:ernu 
mihi efl . Ch) 
C99) Super 0- 
mtiet docentes 
me intellexi : 
quia tefiimonia 
tua meditatiti 
mia efl . 

Ci 00) Super fi- 
nti intellexi , 
quia mandata 
tua qutfivi. (i) 
Croi 'i Ab Omni 
vi» mala probi - 
bui pedes meos , 
ut cuflodia ver- 
bo tua . 


Ch) La particella , che fi rende fuper , che ferve , per fare una 
parafrafi del comparativo preflo gli Ebrei , può intenderli ancora 
nel fuo naturai lenfò , come avverte Marcp Marino , ab inimicit 
meis prudentem me fecifli : io collo Audio delle tue leggi ex inimi- 
cit addi fio, eorum occasione dndiur fio. Pietro Czar di Mofcovia 
bevea dicendo, alla falute de' noflri maeftri , intendendo de’ nemi- 
ci Svezzcfi , che gli avean data occafione d’ imparar 1 ’ arte della 
guerra : con tutto ciò la comune traduzione è più a propofito per 
quel che fiepue negli altri verfetti. 

CO Caudeo vos effe de fibola fpiritus , ubi bonitatem , & difei- 
plinam , & feientiam difeatis , & dicatii cum fondo David : Super 
omitei docente s me intellexi . • Qttare inquam ? Nunquid qui» Plata- 
ni t arguti»! , Ariflotelis verfutias intellexi , aut intelligert lab or avi? 
Nequaquam : fed quia teflimonia tu» txquiflvi , S. Bernard. Serm. 
3. de Pentec. 
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‘ Oo%)A judictiì (102) Ove tu vuoi . Deh! qual dolcezza fpi« 

tuii non declt- 1 

fi avi , qui» tu “atto . 

Itgem pofuifli T uoi detti! Ah! refta in replicargl il labbro 
mihi . 

0 %* du! ~ ( 103) Picn di foavità ! Sì dolce, e grato 
h*$i“quU*t™ j li mel non è : dacché guftai tua legge . 

fuper mel ori 

O04) A ma»- i 1 94) No, piu degli empj in compagnia 

darit tuit intel~ non VO 1 

Uiii , propterto Q ua nto pollò mi fpetro , e fol mi Ho . 

odivi omncm L A ' 

vi am iniqui ta- 
tis . 

Ni in . Nlift . 


(105') Lucern» 
pcdibus meis 
verbum tuum , 
<5r lumen fimi- 
tis meis . C*0 
C106) furavi , 
tT fatui cuflo- 
dire indi eia in- 
flitta tut . 


(105)1 detti tuoi, Signor, quafi una face 
Guidano il piè , precedono il cammino: 

{106) Giurai d’ uniformarmi a’ tuoi ben 
giufti 

Giudizj, e farò fido in quello ancora 

(107) Mifero fiato, in cui da te l’aita, 
Che prometterti , attendo . I voti accetta, 

(108) Che al labbro il cor fai, che rifponde, 
e fiegui 

Ad infegnarmi il tuo voler. In mano 


(iop)La 


(le) Habemus firmi arem propheticum fermonem , cui benefacitis 
attendente s , quafi lucerna lucenti in caliginofi loco , donec diet elu - 
ce fiat , (9 lueifer oriatur in cordibus veflris , S. Petrus epift. 2. c. x. 
v. xj. 
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DE* S A L M I... 
(io p) La povera alma mia quali portando 
Vo a falvarla , e a nafconderla dagli empj, 

(i io)Che rinfidian crudeli. Eppur collante 
Gli occhi non mai da’ tuoi decreti, o il piede 

(ni) Torli dal tuo fentier : il mio re- 
taggio 

E' la tua legge , è un cor contento , e folo, 

(li 2) Quando ubbidifce a te, contento 
appieno , 

E ubbidirà , finché mi batte in feno. 


* 73 . 

9 ) Anima 
•neo in minibus 
nteis femper CO 
& lejqem tuona 
non fum ab litui. 
(.11 ai) Po fuerunt 
peccatore! lo- 
queum mi hi , & 
de mandati! tu - 
is non erravi . 
Cui) Han li- 
tate acquifivi 
tejlimonia tua 
in eternit , quia 
esultano cordis 
mei fune , 

Ci 12) Inclina - 
vi cor meum ad 
faciendat jufli- 
ftcatianet tuat 
in ccternum,proa 
Oter retrihutio- 


nem . Cm) 


Samech . 


CO Negli antichi Salterj Latini , in alcune edizioni de’ Settan- 
ta, e prelTo molti de’ PP. Greci. fi legge, anima mea in manibus 
tuis femper . Ma S. Girolamo nell’ e piti, ad Suniam , & FrateU 
lam crede fatta tal lezione, perchè 1 ’ Ebreo, il Caldeo , Aquila , 
Simmaco, Teodozionc , e ia V. Edizione negli El'apli di Origene 
fi accordano colla Volgata : fi mantiene nondimeno ancora nelle 
noftrc edizioni de’ Settanta . Ma la comune lezione è più bella , 

f iiù adattata , e contiene una immagine troppo viva , e fi ritraeva 
’efpreflione in tal fenfo in Giobbe c. 13. v. 14. ne’ Giudici c. 12. 
v. 3. in EJIer. c. 14. v. 4. e nel I. de' Re c. 19. v.j. c.z8. v. zi. 

Cm) La voce Ebrea apjf èecheb , che fi rende propter retribuii » - 
nem dinota 1’ efiremiti di' una co fa , ad calcem : fi ufa tal volta per 
premio, e- tal volta per pene, nel fen'ò , che diciamo , il fine del 
peccato è la morte . Si ufa per la cagion finale d’ un’ azione , co- 
me diciamo , far una cofa per tal fine : tutti fenfi traslati , e me- 
taforici : il fenfo naturale è ad calcem , ad firtem , ad extremum 
ufque , eh’ è lo fteffo , che femper . Qui può intenderli nel fenfo 
naturale , e nel metaforico : ma a noi è piaciuto il più femplice , 
e che toglie le quelli oni teologiche di ofiervar la legge per lo pre- 
mio , che fi alpetta . Favorifce quella interpetrazione la ftelfi Vol- 
gata, la quale nel verfetto 73. ove occorre la ftefla voce hechtb 

- Tom.V. S «**• 
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Samech . 


(iij} Iniquo* 
»àio f>»bui , & 
legem tuam di - 
itxi . 


Samech . 


(n 5) Fuggo degli empj ancor 1 * afpetto, e 


iolo 


La mia delizia è la tua legge : in quella 

I 

O i*) Adita *,'/ 1 j o L a m j a fp eme ho rifpofla, e fol tu fei 

& fufeeptor mt-'\ ~ r r .. • r ri a l. i i 

ut et tu : er in II mio lcampo, il mio alilo. Ah . voi 
verbum tuttm partitevi 

fuptrfperavi . r 

(ii5)Empj dame: tentate invan di trarmi 
A voi : fol del mio Dio gli ordini io voglio 

( 1 iò)Fido efeguir . Ma tu , Signor , delufo 
Non far , eh’ io fia:la tua promeffa in vita 

( I l 7 )Mi tiene ancor. Adempite, e fon falvo: 
E poi mediterò ’ Tempre i tuoi giufti 

( 1 1 8)Giudizj.Io veggo già, che chi lontano 
Da lor ne va , s’ inganna, e tu l’abbatti, 


Declini- 
le a me,maligni, 
tT ferutaber 
mandata Dai 
vit i . 

• CuO Su felpe j 
me fteundum o 
loquium tuum , 
£r vivam : 6* 
non confundas 
me ab exfpefta-\ 
rione mea . 
(117) Adiuva\ 
me , & falvus 
aro, & medita- 
bor in juftifica-' 
tiombm tuit 

femper . 

CuS) S previ fi i 
(n )omnat difee - 
dentei a judiciis 
tuit: qui» inju- 
J la cogitarlo fo- 
rum. 


(il p) Lo 


traduce femper : legem pone mi hi. Domine, viam jufiificationum tua » 
ium , & exquiram eam femper , non già exquiram e am propter re- 
tri but ipnem . 

00 II verbo P’^d falitha dinota propriamente conculcaci . Così 
Dio medefimo in Ifaia in c. Ó3..V. 3. Calcavi eoi in furore meo , 
& conculcavi in ira me a, & afperfut tjl f angui s torum fuper vt- 

Jttmen- 
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(iip) Lo calpefti qual uva, che tra via 
Si gitta , ov’è calcata . I tuoi giudizj 

(i2o)Deflanoamor, ma non minor timore 
Mi danno • ah ! trema a quelli efempj il 
core . 


a/Tin, 

(121) I tuoi giudizi , e la giuflizia innanzi 
S’ ebbi finor , non far , ch’io cada in mano 

» • » 

(122) Di chi m’infidiarè la mia caufa giuda, 
Puoi tu per me dar ficurtà , fe un empio 

(123) Con calunnie m* opprime , io guardo] 
attento , 

Se viene il tuo foccorfo, e laflò ! invano 

(124) La tua promeffa afpetto. Ah! fa ch’io | 
vegga . 

Di tua pietà le prove, e il tuo volere 
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(119} Pnevari- 
canta reputavi 
omnet peccataci 
terne, idee d de- 
li tefl intoni a 
tua . 

Cuo) Confi gt 
Co) timore tuo 
carnet mear , m 
iudiciit enitn 
tuie timui , 

Aia . 

•" 

Ci*0 Fm )tu 
dicium , & tu- 
| Jìitiam, non fro- 
dai me calum- 
niontibut me . 

Sufcipe 

fervum tuum 
Cp) in bonunt , 
non calumnicn- 
tur me fuperbi. 

(123) Oculi 
mei dcfecerunt 
in [aiutare tuu: 
& in eloquium 
juftiti * tuo. 
C11 4) Faccum 
fervo tua fecun- 
dtim mi feri cor- 
di ani tuoni , <S 
tuflificotiones 
tuoi dace me . 


S 2 


(i25)In- 


ftimenta me a , 6* omnia indumenta me a inquinavi. La forza del* 
la voce orientale cfprìme l’ immagine d’ uno , che calca l' uva- . 

Co) Simmaco , S. Girolamo . ed altri : borrefcit tara me a fra 
tremore tuo , e così intendono il / amar 1130 . 

Cp) Sponde prò fervo tua, traduce S. Girolamo con più elettez- 
za i’ Ebreo aiy . ’ ■ . 
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C115) Servus ! xjjlnfegnami qual fia. Come il tuo fervo 
ZTbiiMt, Gli ordinl cfe g uirà » chc non comprende? 

ut fcitm tejli- 

O ”0 ‘ Tempus ( Ia ^) ^ ur con ZC ^° ^ d ’ efegiiirgT il 
faciendi , Do - tempo 

mine , difftptvc- Q ue fto , o Signor : giacché gl’ indegni or 

runt legem tua. fannQ 

Cxiy - ) ideo dì - (127) Strazio de’ tuoi precetti . Io perciò 

texi mSdtta tuo jj amQ 

Jttptr aurum, & o - jit'/» 

topazjdh . Cq) Con piu fervor : men caro è a me del Falì 

Propine » (ia8) Il lucid’ oro : equa ritrovo , e giufta 
tZTdTrt;: Sol la tua legge , ogni altra legge è ingiufta. 

bar: omnetn viti 
iniquam odio 
Utbui . 

Phe . -W» • 

(119) Mirtbi- (1 ip) T ua legge è un mar , che non ha fon- 

lì* do : io Tempre 

tett e/} et Jnimt Cerco, e ritrovo. A difgombrar le tenebre, 

me * . 

03 °) Declora- (i^o)Ond’ opprefia è de’ giovani la mente, 

torumlnZi- Bafta f P Ie 8 ar ' tU0Ì P reCettÌ : è tant ° 

etti , & intelle-\ 

Bum dal porvuA 
Ut .• I 

' (131)11 

Cq) Vedi il verdetto ij. del falmo 18. ove fi è detto , che il 
to e*£, i pattato in topazio unendoli 1’ articolo al nome, quando 
V Ebreo ha femplicemente piai , o ptz , ed è il Ftjt fiume faino- 
fo in Colchide , donde veniva i’ oro in Gerufalemme . Vedi il Cai- 
«net Gentf, f, ix. v. 11. 
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de; s a l mi. 

(13 1 )II mio defio, ch’io fé gli afcolto, aperti 
Reftan gli avidi labbri , e non ritorna 

(1 31) Già fofpefo il refpir . Mirami: avrai 
Pietà, come d’ognun, che ama il tuo nome. 

(133) La tua guida fol bramo a’ palli miei, 
Sicché l’ iniquità non mi ftrafcini 

(134) Fuor di tua via. Cercan con forza 
opprimermi , 

Salvami tu: voglio ubbidirti : un folo 

(135) Tuo fguardo balta a rifchiararmi : e 
tutti 

Farmi i tuoi arcani penetrar . Se mai 

(i3^)Agliordin tuoi non ubbidii, talora, 
Guardami, gli occhi miei piangono ancora 
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C*jO Os meum 
sperai, & attra - 
xi fpiritum , (r) 
quis mandata 
tua de fiderai am. 
C*3*) Afpice in 
me (y miferere 
mei , fecuttdum 
f udì cium di li - 
gentium nomea 
tuum . CO 

(133) Grejfat 
mtos dirige fe- 
cundum eloqui a 
ttttim , & note 
dominetur mei 
omnit injufii « 
eia. 

(134) Redime 
| ine a calumniis 
bominum , ut 
cufiodiant man- 
data tua . 

(135) Faciem 
\tuam illumina 
ifuper fervuta 
tuum , <Sr doct 
me juftificatio* 
net tuat . 

(136) Exitut 
aquarum dedu- 
xerut acuii mei : 
quia non enfia • 
dierunt legem 


I f uam . 

S 3 Tfade. 

(r) Aperuit os propheta , dice S. Agoilino, patendo, qu arrendo , 
pul fondo , & fitiens haufit fpiritum bonum , unde fsceret , quod per 
feipfum non potersi . Quali tutti gl’ interpetri l’ intendon coti, ed 
il Calmet va contentando, anhelitum ex lege tua ita duco , uti t» 
aere, quo vivimus . Ma forfè il fentimento è diverfo, e qui ci è 
una bella immagine , di cui li fa ufo ancor fra di noi , quando d’ 
un, che Ila attento, e maravigliato diciam flsr colla bocca aperta t 
e non ref pirare. 

CO Cioè , fecondo fuolì trattare i tuoi amici , fecundu m jtidi- 
c ium, quod facit diligentibus nomea tuum , ut par efi curri ami cu -, 
Ut fat efi, ij $en i; *57» . , 


\ 
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Tfade . 
Ol7)J»fl utet i 

Domine , & re- 
Hum judiciuml 
tuttm . 

(138) Mandtfti 
fuftitiam tefii- 
monia tu* , & 
veritatem tu»m 
pirnis . " 

(139} Tabe fiere] 
fecit me gjelus 
mcus. qui* obli- 
ti funt verb * 
tu* inimici mei. 
(140) lgnitum 
(t~)eIoquium tu- 
um vebementer y \ 
& fervut tuus 
dilexit illud . 
(.14O Adolefct 
tulutfum ego y & 
tentemptus , >u- 
fiificationes tu*s 
non fum obli lui. 


Tfade . 

(137) Sei pur giufto,o Signor: i tuoi giudiz) 
Son retti , ed equi : e tutto è giufto , e vero 

(138) Quel che comandi , e che permetti • 
Ah ! come 

Soffri però , che i miei nemici fprezzino, 

( 1 3p)E non curin tuoi detti l Io per dolore, 
E per zelo mi ftruggo : ogni tuo accento 

( 1 40) E' un foco all* alma mia .• qual rozzo 
core 

Non t’amerà ? Mi fpiace , o Dio , che poco 

(i4i)Giova il mio amor, che giovanetto, 
e vile:. ^ 

Niun mi curi : ma io t’amo, e la tua legge 

(i24)Ho 


CO L’originai voce !W'S feruph* dinota piutrofto igne eterni» 
return , che ignitum : onde S, Girolamo ci dà : probatus fermo tuus 
nimit : in fatti nel Calmo 17. v. 31. la voce fteffa fi è renduta ir s- 
*upt-fuvov da’ Settanta , ed igne examinttum dalla Volgata , ed è 
un epiteto , che fovcnte dan gli Ebrei alla legge . Ad ogni modo 
abbiam ritrovata una conneflìone maggiore di pcnfieri nella tradu- 
zione della Volgata , unendoli meglio 1 ’ elTer la legge di Dio un 
fuoco collo zelo, di cui era acce'o nell’ antecedente verfetro, e 
coll’ amore , di cui parla nel fnfleguente . Ciò anche occorre fpelTo 
in altri luoghi nella Bibbia : Dentei, c. 33. t>. a. in dexter* efui i» 
gne* lex . Jerem.c.tj. v.xg. Numquid veri» me » funt , quefi ignit? 
e nel (almo 104. e 19. Eloquium Domini infiammavi t eum . Ed 
in Gerem. e. io. v.q. FaBus efl fermo Dei in corde meo , qua fi ignit 
axafluam , cleufufqne in ojfibus meii . Il ferupb* dunque può in- 
tenderli colla volgala non così Erettamente , ma in piò generai fi» 
gnificaziane . ....... i 
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(142) Ho ne’ labbri , e nel cor: legge , eh’ è 
fola 

Vera , giufta , e collante , e può chi pena 


*7 9 

( 142 ) Ju flit ri- 
tti* , jujlìtia i» 
•tttrnum , & Ut 
tua verità: . 


(143) Sol confinario ne’miei guai non ebbi, 
Che il meditarla , altro confuolo : e Tempre 

(144) Mediterò , finché per te mi lice 
Di penetrarla • e allor farò felice . 


Copb . 


C14?) Tributa* 
tio , & angujlia 
inveneruntme-f 
mandata tua 
medi tatio me* 

e/t. 

<lt44') ]E quitti 
tejlimonia tu a 
in aternum: in* 
telledum da mi* 
hi , & vivant. 

Coph . 


(145) Vengondal cor le mie preghiere : io 
bramo 

D’oflervar la tua legge : e fe ti chiedo 


04 $) Clamavi 
in foto corde 
meo , exaudi me , 
Domine , jujlifi* 
rat ione : tuas re* 


(i4<$)Di trarmi da catene, è, perchè meglio 
Polfa adempir i tuoi precetti . Il primo 

(i47)Sono a pregarti,e fui mattin fe porgefi 
Supplica a te , la prima è mia . Mi fido 


quiram . 

O4O Clamavi 
ad te , falvum 
me fac, ut cufio* 
di a ni mandata 
tua . 

O47) Pr<eveni 
in maturitate 
clamavi : 
quia in verta 
tua fuperfpera * 


S 4 (i48)A 


T 


Cu') Immaturitatt leggeafi «egli antichi Salteri invece «di in ma* 
turitatc . L’Ebreo ha bannefepb . La voce nefepb , come 

fpiega. il Rabbino David, i il principio della notte , quando corniti * 
ciati le tenebre , ed il principio del giorno , quando le tenebre [vani* 
fcàno: dunque corrifponde a quel, che noi diciamo crepvfcJo ì 0 al* 
ba della mattina , e dell a fera. Qui fi parla dell’ alba della mat- 
tina, prave ni di Inculo . S. A m brodo nel Seri». 19. iu quello ial- 
ino: Grave ejl-, fi te niofum in firatie radine Solit orientis tnvert* 

evado 


\ 
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ad te dilucido 
ut meditartr e- 
lodimi tua. 
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(14S) Prxvtne- (148) A tue promefle : appena gli occhi al 

runt oculi mei T> 

lonno 

Socchiudo , e gli apro , e a meditar tuoi 
detti 

( i4p)Comincio,e di pietade , e di giuftizia 
Pieni gli trovo : odimi dunque , e falvami. 

(150) Chi m’ infegue , è un indegno , è un 
uom, che mai 

T ua legge non conobbe, e non la cura , 

(15 1) Pur ella è in noi: ben dacché nacqui, 
in petto 

Scolpir me la fentii : quello , ond’è cinta, 

(152) Splendor di verità fa, ch’io difcerna, 
Ch’è legge inviolabile , ed eterna . 


(149") Vocem 
tucani audi fe- 
eundum miferi- 
cardi am tuam 
Domine , & fe- 
cundum judiciu 
tuum vivifica 
me . 

(ij©) A ppro- 
pinquaverunt 
perfequentes me I 
iniquitati: a le-\ 
ge autem tua 15 - 
gt fatti funt. 
OsO Prope «j 
tu , Domine, 00 
<ir omttes via 
tua verità s . 
(152} Initio co-, 
gnovi de teJli-\ 
moniti tuis , 
quia in aternu 
fundafii ca . 


Refch . 


tundo pudore conveniat , & lux clara feriat oculos fomnolento adhuc 
torpore depreffos . Arguii noi tanti tcmporit fpatium fine ullius de* 
votionis munerc , oc fpiritalis [acri fidi oblatione feriate tranfmijfam . 
An nefcis , quod pr imiti ai tui cordi t , oc vocit Dea debeas? Occur - 
re ad Solit ortum , ut te orient inveniat jam paratum . Quella è 
una decimazione inutile per quelli tempi, in cui lafciatdi il gior- 
no naturale , fi è inventato un altro corfo artificiale di giorno cor- 
rispondente a quel degli antipodi , e non li sa più le il neftpb fia 
l’alba della fera, o della mattina. 

00 Mandatum , quod ego pr. rei pio tiH badie , non fupra te, 6p 
ncque procul pofitum, nec in calo fitum , ut poffis dicere , quii no - 
ft rum valet in calum aj cerniere? Sed juxta efl fermo in ore tuo, (T 
in corde tuo, cum fasitt illuni , Deuter.c.3 o.v.n. 
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Refcb . 


Refch . 


(153) Se di tal legge io non mi (cordo , 
Dio , 

Non ti (cordar d’un infelice . Io voglio. 


o 


Os?} Vide hu * 1 
militatem meS , 
& eripe me, quia 
legem tu am non 
fum oblitus . 


(152) Che mi giudichi tu: fon fido ? in vita 
Rendimi , e in libertà : fon reo ? mi lafcia , 

(1 S 5) So , che gli empj non falvi : e’ curan 


CittO J udita 
iudicium meu, 
(y redime me .* 
propter eloquid 
tuum vivifica 
me. 


poco 


I tuoi giudizj : è ver : ma fei pietofo , 

(i5^)Ufaconme la tua pietà; di vita 
Sia per me la fentenza . Alfin immobile 

(157) Fui degli emp] alle feoffe , e di fen- 


C15S) Longe a 
peccatoribui fa* 
lus, qui a jufti - 
ficatìonts tua» 
non exquifierut , 
C15O Mi [tri- 
cot dia tua mul- 
eta , Domine, fe- 
cundum fudicid 


tatetmrx 


menu fèrzi 


tiero 

Mai non ufeii : roder mi fento , al folo 

(15 8)Mirar, che v’ha chi/ompc i patti , e 
fprezza 

I tuoi comandi. Io gli amo, e implo- 
ro , o Dio , 


me . 

(. 157 } Multi ; 

qui perfequutvr 
me, & tributa t 
me,a teflimoniit 
tuit non decli- 
navi . 

Zi $ 8 ) Vidi pro- 
vati cantei , & 
tabefcebam , Cy) 
quia eloquio tua 
non cujfoditrut. 


(iSp)Per- 


<y> Aow«fTouvr*5 traduce Aquila , Teodozione , e Simmaco ak- 
vouvtx4 refendente!, non ferventes palla, e così ha S. Ilario, e S. 
A m brodo . T abefebam , dice Marco Marino , non inelegant tram- 
latiti Hcbraut: mccuai jurgatut fum , dijftcabar , corrodtbar . 
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(159) Vide,quo- 

ttiam mandata' 
tu a diteti Do- 
mine, in mife- 
ricerdia tu a vi- 
vifica me . 
(,i6o)Principiu 
verborum tuo- 
rum , verità ! , 
in eternum 0- 
tnnia judicia 
juftitite tu*. 

Schin . 

(1 61) Principe! 
perfecuti funt 
me gratis j (7 a 
verbi! tua for- 
midavit cor me- 
tani . 

Ci6i') Lettbor 
ago fuper elocfuia 
tua, fi cut qui in- ] 
venir fpolia 
multa . 

(1*5) Iniqui- 
totem odio ha- 
bui , & abemi- 
natus fum , 
autem tuam di- 
teti . 

(164) Septiei 
in die laudem 
diri tibi , fuper 
judicia }ujiitìt\ 
tué . 

(iiSj) Pax mul- 
ta diliqentibuf 
lepem tuam , (2 
rum e fi illit fica- 
dalun 1 . 


L QUINTO LIBRO 

(i 5 ?) Perciò la tua pietà . Salvami ,*fegui 
La tua fentenza, ella è fui ver , fui giufto 

( 160 ) Fondata, e piò non puoi cambiar 
penfiero, 

Ch’eterno è quel tuo giufto, e quel tuo vero. 


Schin . 

(ibi)Sfoghin con me tutti i potenti a torto 
La rabbia: io non gli curo ; io tremo al fole* 

(i6z) Tuo minacciar , «al tuo prometter 
folo 

Io godo : a un capitan di ricche fpoglie 

(163) Già carco in fen così non brilla il 
core , 

Come a me , fe vincendo i proprj affetti 

. *. 

(164) Ubbidifco a tua legge : io l’amo , e 

aborro . 

Ogni altra legge favolofa, ed empia . 

(16$) Paffo i miei dì lodandoti, e degl’inni 
Argomento è tua legge : e ibi felice 


(i^)Chi 
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(i 66) Chi T ama , e in guai mai non farà : 
ma io fono! 

Sì : ma per poco : il tuo foccorfo afpetto , 


iftóO Ex/peSia* 
ìbam (aiutare 
'tuum , Demine , 
tir mandata tua 
\ditcxi . (_z) , 


(i^7)Sieguo i tuoi cenni a rifpettar, nel 
core 

Gli confervo, gli adoro, e gli efeguifco 


Cuflvdt* 
vit anima me a 
tejììmonia tua , 
& dilexit ea ve- 
bemtnttr , 


(i68)Fedel , nè poflo a te mancar di fede, 
Che fai, cheolfervi, ovunque giro il piede. 


Tau . 


(i 69) I miei gridi , i miei preghi a te da- 


vanti 


Giungano , e le promette a te rammentino 

(170) D’illuminarmi,e i lacci alfindifcio- 
gliermi , 

E un inno allor ti canterò lodando 

(171 ) La tua , che da te impetro , alta giu 
ftizia : 

Ripeterò quanto tu dici , e quanto 

(172) Pre- 


fi ■SS') Servavi 
\mandata tua , 
& teflimonia 
tua , quia omnet 
vite mea in con- 
fpeblu tuo , 

Tau . 

, c ti 9) Appro* 
| pinquet depreca* 
'tio mea in con* 
fpeBu tuo Do- 
rmine: juxta eie* 
quium tuum da 
\mibi intelle&u. 

( vjo ) Intret 
poftulatio mea 
in cofpeSìu tuo: 
fecundum elo- 
quium tuum e- 
\ripe me . 

'171') Erufla- 
iunt labia mea 
bjmnum , curri 
.docuerit me ju- 
[flificationes tuat 


00 L’ Ebraica voce cafol bara fcandalum dinota ogni fòrte di 
guai , e d’ infortunio [ vedi 1 ’ E [odo c. io. v. 7. /. de' Re c. 18. y.x 1. 
ec. ] Siccome pax orbar falom ogni forte di felicità : onde il vi- 
cendevole faluto degli Ebrei è ib Orbar falom leeba , pax tecum , 
eh’ è rimafo ancora predò i Criftiani , appunto perche lòtto la voce 
paté fi comprende quanto di felicità può accadete ad un uomo . t 
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(i7*) Pronun- 
tiabit lingua 
mea eloquium 
tuum , quìa o-j 
»t mia mandata 
Tua aquitas 
C173) Fiat ma- 
nus tua , ut fal-\ 
vet me,quoniam 
mandata tua e-, 
legi . 

C174') Concupi- 
vi [aiutare tuu, 
Domine , & lex 
tu» meditano 
me» efl . 

(175) Vivet a* 
nim» me a , 6r 
laudabit te , & 
sudicia tua ad-, 
juvabunt me. 

(176) Erravi , 
fi cut evity qua | 
periit,quare fer- 
vum tuum, quia 
mandata tua nS \ 
fum oblitus. (fi) 


IL QUINTO LIBRO 

( 172) Preferivi, cfeguirò: che tutto ègiufto; 
Ma ftendi ornai la man : falvami ; o poco 

(173) Mi gioverà, che la tua legge io feelfi , 
Che la medito ognor , che fol da quella 

(174) Salute io fpero ? Ah ! fa , ch’io viva, e 
libero 

Ti loderò: fa pur, che vegga il mondo, 

(175) Che in mio favore ho i tuoi decreti . 
Io fono 

Qual fuor di via fmarrita pecorella , 

(17Ó) Rimenami all’ovil:voglio,o Signore, 
Alla voce ubbidir del mio pallore . 


Ljì 


(O Vivifica leggesti negli antichi Sslterj , e cosi han S. Ilario, 
e S. AmbroGo .• ma s’ interrompe 1 ’ allegoria d’ una pecorella forar* 
rita , che ha bifogno di cercarli , non d’ una languida , che ha bi* 
fogno d* curarli . L’ Ebraico relto ha tt’pa baebes , eh’ è appunto il 
quiete della Volgata . I Settanta Gmilmente (mvcov , e forfè in 
alcuni codici leggeafi 6 ktou vivifica, effondo faciliflimo a fcambiarfi 
X.ete fon, e zjtfon . Più chiaro farebbe poi dirfi , erravi, ficut ovìs , 
qua periit , qtiare fervum tuum , & mandata tu» non oblivi ficar , 
in maniera che fia una protetta di chi fmarrito ritorna, non gii 
ebhtus nel preterito , eh’ i poco opportuno , 
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FILOSOFIA DELLA MUSICA , 

o s 1 A 

LA MUSICA DE ' SALMI 

DISSERTAZIONE . (a) 


(O Quella difTertazione colle tre leguenti traduzioni dovea ftam- 
parli in fine dell’ opera, per non interrompere i falmi : ma come fe- 
guivano i quindici (almi graduali , che tutti non poteano reftringerfi 
in quello tomo , per non dividergli , fi è dato qui luogo alla differ-* 
razione . 
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N EI capo nono della differtazione preliminare p 
nella differtazione della Salmodia degli E- 
brei , nelle lettere a Monfignor Paù , ed all’ Ab. 
Metaftafio ho Tempre collantemente foftenuto, che 
la malica moderna è la fteffa dell’ antica de’ Greci, ed 
Ebrei , e che fia una prevenzione quel figurarci certi 
miracoli nella fola mufica Greca, e non creder poflibili 
nella noflra i medelimi effetti . Ho aggiunto , che s’in- 
contrano nell’antica ancora quei difetti fteffi , che ve* 
diamo nella moderna , e che il giudizio univerfalmente 
cosi vantapgiofo della mulìca antica nafcea dal reftrin- 
gere noi l’ idee della voce antica a quel periodo di 
tempo , quando fu eccellente , fenza darci carico dì 
quell’ altre età , in cui la mufica andò a cadere non 
altamente , che la poefia,la quale preffo de’ Latini, 
de’ Greci giunfe a poco a poco quafi al mifer abi- 
le fiato , eh’ era preffo di noi nel feicento . Ho dun- 
que paragonato in generale la mufica di tutti i fe- 
rali dell’ antichità alla moderna da che riforfe in 
fino ad ora, ed ho creduto effer la fteffa in tutto, 
fenza fingere un’ altra mufica con un diverfo, o 
fenz’ alcun contrappunto , come ordinariamente fi 
crede . 

Venendo ora al particolare , fe la noftra mu- 
fica moderna è giunta mai in qualche tempo al- 
la perfezione , a cui in qualche tempo giunfe la 
Greca , ed in quale fiato fia al prefente preffo di noi, 
affermerò con ugual franchezza, che la mufica pre- 
fentemente è nel peggiore fiato* che mai , e che ne- 
gli anni feorfi , fe bene folle men carica di difetti, 

non 
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non è però mai giunta a quel grado di perfezione, 
che fu qualche volta preflo de’ Greci . Non è con- 
traria quella feconda propofizione alla prima , per- 
chè fi parlava allora della mulìca in attratto , e fi 
parla ora della mufica in pratica , o fia della ma- 
niera, che tengono i nottri maeftri nel comporre . 
Può la mufica Italiana edere uguale alla Greca , ed 
abbiamo molti pezzi di mufica , che avrebber po- 
tuto edere intefi ne’ pili felici fecoli in Atene: ma 
generalmente per colpa de’ cantanti , e per inluffi- 
cienza de’ maeftri è la mufica noftra mi fieramente 
avvilita . Quelli dunque fon difetti de’ nudici , non 
della mufica , eh’ è fiata fempre la fteda . 

La cagion del male è il teatro : la mufica ha la 
fua fede nel teatro : fi canta quel che ivi fi fente 
cantare , e le cafe , e le chiefe rimbombano di quei 
fledi motivi . Ora i teatri ftando in mano di venali 
imprefarj han peggiorato, e peggiorano di giorno in 
giorno, oltre a quello flato poco decorofo, in cui 
lon da se , fecondo la noftra maniera di penfare di- 
VTrfiflima da quella de’ Greci. I Greci andavano al 
teatro , come noi andiamo agli eferciij fpirituali : 
la comedia era predo di loro quella , che noi chia* 
miamo ijì motorie , o catechismo ì e ferviva,per rico- 
nofeer ciafcuno i fuoi difetti , e regolar meglio la 
condotta della vita civile . La tragedia ferviva u- 
nicamente a muover gli adetti, ed a fcuotere , ed 
a convertire , piti che ad ifiruire , come predo di noi 
quella, che chiamiamo predica grande. 

Quella fteda diftinzione fi mantenne predo de’Ro- 
mani nelle Satire. La fatira Greca era la comedia 
antica di Eupoli, e di Cratino. Lucilio fra’ Ro- 
mani ( dietro a cui andarono Orazio , Perfio , e 
piovcnale ) ridude la fatira ad un componimento 
; con- 
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continuato fenza azione . Si leggea dunque quella 
predica , non fi afcoltava dal pulpito ( così chiamava- 
no i Latini quel luogo del teatro , onde recitavano 
eli attori ) ed era piuttollo una legione spirituale , che 
iucceduta in luogo del dramma , era di vario genere, 
come di vario genere erano i drammi fteffi . Quindi è 
vano il contrailo fra’ critici fe fieno migliori le fati- 
re di Orazio, o di Giovenale. Non fi polfono paragona- 
re , perchè fon due predici# diverfe : la fatira di 
Orazio è un’ iflruxjone , è un fermone ; la fatira di 
Giovenale è una predica grande : quella era diretta 
ad infegnare la maniera di ben vivere a chi volef- 
fe camminare per la via della virtù , quella avea per 
mira il trarre l’uomo a forza di ftrilli , di urli, di 
fpavento, di minacce dalla via de’ vizj. 

Quello confiderarfi le comedie, come tante prediche 
illruttive , feioglie ancora l’altra queftionc importuna, 
fe fieno migliori le comedie di Plauto, o di Teren- 
zio , e feufa il giudizio troppo ingiallo , che diede 
Orazio delle comedie di Plauto . Le i finizioni vo- 
gliono elfer fatte adattate agli afcoltanti. Plauto 
ebbe in mira d’illruire il popolo, ed efpofe le vir- 
tù , ed i vizj in quell’ afpetto , ed in quella cari- 
catura , che fon preflò del popolo: Terenzio vol- 
le iflruir la gente più culta , e parlar piuttollo 
di buone creante , che di vizj , o virtù . Quindi le 
tante comedie di Plauto ebbero fempre feliciffimo 
incontro , ed all’ oppollo ne’ titoli delle fei come- 
die di Terenzio fi legge fpeflo il non placuit , per- 
chè riufeivano fredde , e nojofe : finché a tempi di 
Orazio nella corte d’ Augnilo fi cominciò ad aver 
più guflo delle comedie di T erenzio , e riufeivano 
infipide piuttollo quelle di Plauto . 

La ragione è chiara : cambiata la repubblica in rno- 
Tom.V. T nar* 
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jiarchia , e introdotta la corte , e con feguen temente lo 
fpirito di piacere ad un folo , ecco mafcherato il vizio, 
raffrenata la libertà naturale , introdotta un’affettata 
«fterior polizia , ed oneftà di coftumi , per cui ave- 
vano a fdegno di fentir quelle prediche, che cadea- 
no su di certi difetti , di cui fi credevano incapaci, 
non altrimenti che oggi , fe uno dovendo predica- 
re ad un ceto di nobili , voleffe inculcar Tempre , 
di non bejlemmiare , e di non rubbare , pefchè fi 
prefume , che il cavaliero non bejlemmi , nè nibbi . 
Ecco la freddezza delle comedie di Plauto preffo la 
gente di corte. Infulfo all’incontro farebbe il pre- 
dicatore , che parlando a’ marinari , alla gente di 
campagna , voleffe declamare fui lujfo , su i fejlini , 
fui giuoco della buffetta ; ecco la freddezza delle 
comedie di Terenzio preffo del popolo. 

Andavano dunque i Greci al teatro , come an- 
diam noi alla predica : fi va da noi nel teatro co- 
me ad un ridotto . I poeti , i maefiri , i mufici e- 
ran tanti predicatori , che fi afcoltàvano con vene- 
razione , e filenzio : preffo di noi fon gente venale, 
che , come noi penfiamo , poco oneftamente s’impie- 
ga in un meftiere , che non fi crede il più decorofo, 
e fi ha contro a tali perfone una certa prefunzione 
di mal coftume . In fatti noi fiam per-fuafi , che 1’ 
opera fia un folo divertimento, in fenfo d’ alcuni più 
rigidi , cattivo , comunemente creduto indifferente , 
ed al più, uguale a tutti gli altri divertimenti , che 
fe ben neceffarj talvolta , reftan fempre divertimen- 
ti : in maniera, che ne’ giorni di penitenza, nelle 
pubbliche calamità fi fofpendono le opere ; e ficco- 
me un Criftiano penfa in tali circoftanze d’aflener- 
fi da quali tutti i divertimenti , il primo ad abban- 
donarli è quello,, che fi crede il più pericolofo. Alf 
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incontro gli antichi ne’ guai maggiori ricorrevano 
al teatro, e 1’ introduzione dell* opere in Roma fi 
dovette alla pelle, la quale non effendo ceffata nè 
per rimedj umani , nè per foccorfo de’ numi inva- 
no fin allora invocati , fi pensò di far venire dalla 
Tofcana , ove fioriva tal arte, i più bravi comici, 
ed i mufici , non altamente , che noi faremmo ve« 
nire una milione . (*) 

. Qukidi Orazio , che fi lagnava di non poterli più 
fentir l’ òpera in mufica a fuoi tempi per la gran 
folla della gente, per lo cicalare, e per la diffra- 
zione, ne parla come d’ un rilafciamento di difei- 
piina, in cui andavano ai teatro certi /piriti forti , 
che non iflavano a fentir la predica , ma andavano 
o a far 1’ amore, o a fare una comparfa in gala , 
non altrimenti , che crefciuto il popolo Cridiano 
avviene ne’ gran giorni fedivi oggi ancor nelle 
chiefe . Tanto è vero , che a quei fuoi feodumati 
oppone gli antichi tempi , quando al teatro andava 
un ridretto numero di gente la più divota , 

Quo fané populus numerabile , utpote parvus , 

Et frugi , caflufque , verecundufque coibat . 

Ed ognun vede , eh’ ei parla dell’ opera , come 
della predica , altrimenti non direbbe , che nel tea- 
tro dee andare la gente temperante , modefìa , e ca- 
fla , ed al più averebbe defiderato la gente calta , 
dotta , amante di mufica , e di poefta , lenza cercar 
negli fpettatori la temperanza , la verecondia , La ca- 

T z fiità y - 


(a} Cum vis morbi nec bumanis con filli t , nec ope divina leVs* 
tesar , vidi* fuperflitione animi s [ vedete ! 1’ introdurre _ I’ opera fu 
effetto di fuperftizione, e di Ceninolo ] ludi quoque [etnici, nova res 
bellicofo populo , irtier alia ctcleflis ha placami na inflittiti dieuntur, 
Uv. dee. i, l. 7. 
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fìtta , tre requifiti piattofto per coloro , che s’invi» 
tano agli ejercigj fpirituali , che alla rapprefentazio- 
ne d’un dramma. ( a ) 

Oggi al contrario , poiché l’andar fovente al teatro 
non è pruova di temperameli , di verecondia , di cafìi- 
tà , e i mufici non fi credono < i pili cafìi , i 
più verecondi , i più temperanti di quello mondo , 
com’ è pofiibile mai , che ci fia nel teatro quel rac- 
coglimento neceflario nelle prediche ? com’ è pofiibi- 
le , che ci fia una mufica filofofica , ed illruttiva , 
ficchè il cantante polla iftruirci nella virtù , o ti- 
rarci dal vizio a forza di note? 

Il poeta , e il mufico allora era il teologo . Ed 
in fatti Orfeo, Lino, Mufeo non ebbero altro no- 
me , che di teologi ( b ) , ed un poeta , un mufico in 
una corte , era come un confejfore a dì noftri (c) . 

Preflò 


Ca) E non è maraviglia , quando Orazio defcriveado 1’ offici» 
del coro nella tragedia, dice 

lite bonii fapeatquc , & confilietur amidi , 

Et regat iratos , & amet piccare timentei , 
lite dapes laudet menft brevi: , tilt fai t/br etri 
JuJlitiam legefque , & aperti s otia partii , 

Ilie tegat contmijfa , Deofque precetur , & eret. 

Ut redeat mi ferii , abeat fortuna fuperbit. 

II teatro era dunque quali un luogo d ’ orazione per loro , e fia det- 
to a fcorno de’ tempi noftri . 

Cb) Si rifletta alle parole d’ Orazio .* 

Silvefìret homi nei , facer , interprefque Deorum , 

Csdibus , & viflu fedo deterruit Orpheut, 

Didui ab hoc lenire tigrei , rapidofque leones. 

. . . . Fuit heec f apienti a quondam 

Concubito prohibere vago , darà fura maritisi 
Sic honor , & nomea divini t vatibus , atque 
Carminibut venit 

Oggi non è maraviglia , che i poeti non fon più teologi , nè predi- 
catori perchè infegnano tutto il contrario. 

CO Ecco la defcrizione , «he fa Orazio dell’ officio del poeta 
in cafa : 

Oc 
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? re fio degli Ebrei fi penfava ancor così : profeta , 
poeta , mujtco fonava lo fteffo : un Levita fpeffo e- 
ra poeta , era mufico , era profeta : il profetare pref- 
fo loro dinotava ugualmente profetizzare , impromi- 
far rimando , metter in mufica , e cantare. Afaf, 
ed Idithun a tempo di Davide prophetabant ad ma~ 
nus Regis , cioè eran profeti di corte , vale a dire 
erano i teologi di palalo , erano i poeti , eran i maejlri 
della cappella reale , come noi diremmo . 

Poiché la poefta credeva!! una cofa foprannatura- 
le, e che non andalfe fcompagnata dalla profezia , 
e dall’ ifpirazjone . I poeti dunque predo degli Ebrei 
eran profeti , predo delle altre nazioni erano ugualmen- 
te vates , e ripieni del nume , che gli movea f 
Quindi le lor poefie fi confideravano come ifpirate, 
perchè ficcome gli Ebrei cominciavano , Hec dicit 
Dominus , così i Greci , ed i Romani cominciavano 
coll’invocazione delle mufe, e di Apollo, che fi fin- 
gea fcendere , e dopoché Pierius menti calor incidtt, 
e dopo avere atteftato , efl Deus in nob 'ts , agitante 
calefcintus ilio , fpiegavano fotto il fimbolo delle fa- 
vole i mifterj della lor religione, (a) 

T 3 Oggi 


Or tenerum pueri , btlbumque poeta figurar , 

• Toiquet ab obfcenit firn nane fermonibus auree»: 

. ilio* etiam pe&us praceptis format amicit, 

A [peritati! , & invidi. e correiìor , & irte. 

Cajlis cum pucrir ignara putita mariti 
Difceret unde p'ccet , vatem ni mufa dedijfet ? 

Pofcit opri» ckomt , & prtefentia ntimina ferii it , 

Celejles implorat aquat detta prece blandus , 

Avertit morbi! , mttuenda pericola pe'l't , 

Impetrat 6* pacem , & locupietem frugibus annui n .* 

. Carmine Dii fuperum placantur , carmina manes . 

CO Qjtare fitto fare nojler ille Ennitu sanctos appellat poetar, 
quod qua fi Deorum ali quo dono , atque munero commendati nqbis ej» 
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Oggi i poeti han lo (Vantaggio di efier creduti 
uomini, come tutti gli altri, e Tpeffo uomini catti- 
vi : invocano anche elfi nojofamente le mufe lenza 
potere impofiurare, perchè il popolo non crede alle 
Mufe : l’ ifpira^ione dovrebbe efier del vero nume , 
e quella nel noflxo fecolo fi crede intervenire in po- 
chi (Time cofe , tanto fiam lontani di attribuirla a’ 
poeti. 

Or quando le poefie credevanfi tf pi rate , non è 
da flupirfi , che il muJìco y che le recitava, le can- 
tava , le fpiegava al popolo foffe confidcrato , come 
un teolog » , o un predicatore , la truppa de* comici 
una mijftonc , il corago , o (la imprefario , come un 
capo , un rettore d’ ùna congregazione di predicatori . 

Chi ha prefente quella nolìra rifleffione non. fi 
maraviglierà della cura de* Magillrati Greci , per 
non alterarfi in menoma parte la mufica , e del 
decreto degli Efori Spartani , che condannarono ad 
efilio Timoteo , per aver aggiunta una corda al- 
la lira , e di ciò che dicea Platone , che come 
cambia la mufica , cambiavano i coftumi della re- 
pubblica . Quanto fi è fcritto inutilmente su dì 
quello pafFo di Platone da tanti , e tanti autori , 
che han fatti volumi , ed ha» tentato di ritrovar 
mifieri nella mufica antica! Il motivo è tutto di- 
veriò da quel , che fi crede: il cambiar la mufi- 
ca era lo fteffo , che cambiar religione r o alme- 
no cambiar liturgia . L’ aggiungerli una corda al- 
la cetera in quel tempo da Timoteo , eh’ era un 
mufieo , e confeguentemente era un. teologo , un pre - 
. ' , etica- 

fe vidcanntf . Così Cicerone prò Archi » , if quale , egli replicò in 
line della l'un bellifTima' orazione , eh’ era ex co hominam numero t • 
qui [empir »puà emme «anctc Junt Miti , xtque dilli . 
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dicatore , era lo fleflo , che aggiungere un nuo- 
vo domma , o almeno un nuovo canone di difcipli - 
na . Timoteo era un eretico , come chi oggi di- 
edre , che i precetti del decalogo fono undeci , c 
non dieci, (a) 

Quello è un de’ motivi fra gli altri, per cui i SS.Padri 
della Chiefa han declamato con tanto zelo contro 
a’ teatri , e gli han fenza limitazione alcuna , o rcftri- 
zione condannati . I noftri moderni moralifti fi fono 
un poco imbarazzati , alcuni nel voler rigidamente of- 
fervati quei fentimenti anche oggi , e condannando 
con un tratto di penna tutto il mondo cattolico , 
inclufa la Città fanta , per gli teatri , altri in voler 
mitigare , ed interpetrare quell’ efpreflioni , dicen- 
do, che parlavano de’ teatri difonefti . La ragio- 
ne però non ancora da altri avvertita non è già 
quella : i teatri eran predo de’ gentili quel ch’erano 
le fmagoghc predò degli Ebrei : quello era il luogo 

T 4 della 


(a) Che l'efi! io dato a Timoteo fli per cagione di religione, lì 
vede dal decreto degli Efori predò Ateneo 1. 8. e in fine del trat- 
tato de mujic a di Boezio : Cum Timotbeus Mitefius in urbem tic* 
frani venient , veterem emendi muficis infirumentis confuetudinim , 
rcceptamque Ij/rec fepticordis morem efpematui , motori fidiutn in - 
ftruBo numero , hoc navicete jnvenum auree corruperit , formar» , (T 
naturane mufices mutaverit , ex fimplici , & gravi variam , & ni - 
mit intercifam reddens . Ma come mai con aggiungere una corda, 
e con quattro biferorae , o fufee corruppe la gioventù Spartana ? 
Non fu la corda , o le biferome ; fu , che con quella corda , e bi« 
(eroine il buon predicatore, il buon teologo fece una brutta predica, 
una cattiva iftruzione : udite appredò Cum infuper pcrniciofem do « 
Urinane in ludit Cererii Eleuftnt divulgaverit [ ecco il mttfico ere- 
tica ] atque indecore coram edolefcentulis Semcles partum nanaverit 
f ecco il mufico predicatore Molinijh J , vifum efl Regi , Ephmifque, 
ut T’imotbeut abfcindere ceterat , feptem tontummodo relitlis in l/fe 
f dibus iamnetur [ ecco 1’ abiura J ut aitimadverfionis bujus exem- 
pio difeant juvenet,ne pravum alìquota inorati* in Laicdremoncm in- 
vehant , ac fttut mancai ludis banca. 
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della predica , quello dell’ iflrugione : era potàbile , 
che i SS. Padri potettero {'offrire, che i Criftiani an- 
daffero nelle finagoghe de’ gentili a fentir il ca- 
techifmo di ~4riflofane y e la predica di Euripide? 

Tanto maggiormente, che la predica di Medea , 
di Fedra , di Ercole furiofo non poteva unirli colla 
morale di GesU Crifto ; perchè eran prediche , ed 
iftruzioni adattate alle muffirne della lor religione. 

Ora finché il teatro non giunge pretto di noi a 
quello decoro , finché i poeti , i mufici non faran- 
no riputati quali filolbfi i più utili allo fiato, non 
farà mai potàbile aver la mufica de’ Greci. Quin- 
di per avere una mufica utile , e dilettevole infieme 
ho pregato il maeftro della Reai Cappella , e mae- 
ftro di cappella di camera della noftra Auguftitàma 
Sovrana Pafquale Cafaro , che dopo di aver medita- 
to lungamente , e feriamente il falmo CVI. lo met- 
tette in una mufica feria , grave , maeftofa , filo fa- 
fica , fenza aver riguardo alla moda corrente . 

Egli mi ha compiaciuto , e fu efeguito in mia 
cafa da dodici celebri cantanti con applaufo uni- 
verfale di tutti gli afcoltanti , incantati , e rapiti 
dalla celefte armonia : i quali han giudicato collan- 
temente , che , fe bene folle il Cafaro celebre per 
tante armoniche produzioni e per teatro , e per chie- 
fe , in quello falmo abbia fuperato fe Hello , e pof- 
fa , e debba refiar per modello della vera mufica fi- 
lofofìca . Ci è ferietà non difcompagnata dalla ve- 
nuftà , ed amenità , quanto balla * ci è giudizio , ci 
è fublimità , e maellà . 

Fra le molte cofe , che mancano alla noftra mufica 
teatrale , manca per lo più la maeflà tragica , e la 
fublimità . I notài maeftri fi fermano [blamente 
nell’ arie di gran paffione , e il famofo Cluk nella 

prc- 
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prefazione alla fua per altro celebre mufica dell '*Al- 
cefle giunge ad affermare , che non può affatto far- 
li una gran mufica nelle arie, che non fon di paf- 
fione : anzi paffando dalla mufica alla poefia fran- 
camente decide , che fi debbano bandir dal dram- 
ma tutte le arie , che non fon di paflione , come 
inutili , ed inette , non potendo la mufica fermarli 
fulle fentenze , e fulle maffime filofofiche . 

Io ho grande ftima , e venerazione per Cluk , fpe- 
cialmente , che non fi lafcia trafcinare dall’ imper- 
tinenza de’ cantanti , che per far pompa fpeffo del- 
la loro abilità coftringono i poveri maeftri a riem- 
pir f arie di paffaggi importuni , Ma egli o non 
conofce fe fteffo , o giudica con troppa modeftia 
della fua abilità , quando la crede riftretta ad un 
fol genere di mufica. 

La mufica, come la poefìa , non ha confini : an- 
zi coloro , che hanno ftabiliti i confini della poe- 
fia , e della mufica , han rovinata , e finiranno di 
rovinar l’una , e l’altra. Non vi ha dubbio , che 
fia affai più facile il metter in mufica un’ aria pie- 
na d’ affetti , che un’ altra piena di fentenze , e che 
Mi fero pargoletto , Se cerca , fe dice , avranno fempre 
una riufeita più felice delle altre. Ma non perciò 
tutte le arie debbon contenere gli fteffi omei . Non 
fempre fi dee efprimere lo fteffo affetto : ci è do- 
ve il poeta vuole deftar la compaffione , ove lo fde* 
gno: ci è dove vuole infegnare , ove vuol diletta- 
re , ove deftar la maraviglia . Il buon maeftro dee 
efprimer tutto , e non contentarfi di reftringerfi 
folamente a quelle arie , che la fteffa feena anche 
fenza una gran mufica fa comparire. 

Quello è il motivo , per cui le comedie fon for- ■ 
fe di più facile riufeita delle tragedie ; le noftre 

tra- 
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tragedie per mufica fpeffo fono prive di quei fra» 
fporti tragici, che fi l'offrono nel teatro Francefe , 
e più nel? Inglefe . All’ incontro le comedie , che 
preflò i Francefi fono più femplici , predò di noi fon 
piene di caratteri caricati , e la lingua fpecialmen- 
te Napoletana non è altro , che un ammaffo di 
cfpreffioni caricate : non ci è aria , in cui non fi 
efprime o il cane , o la gatta , o gli uccelli , o la 
ruota , che gira , o il cannone , che fpara , e altre 
colò fimili : qui troverete un ubbriaco , là un 
matto ; qui un che parla , e fconnette , là un , che 
balbutifce , eccetera . 

Quelle cofe fon facililfime ad efprimerfi in mu- 
fica ( fe ben gl’ ignoranti le ammirano, e reftano 
attoniti ) in quella maniera (fella , eh’ è facile a 
un pittore efprimere un volto caricato : poiché co- 
munque riefea il ritratto , balla , che vi fi veg- 
ga quel lungo nafo, o quell’occhio lofio del prin- 
cipale , ognuno lo riconofce , ognuno giura , eh’ è 
deffo . Ma quelli Ifefli maeffri all’ incontro paffan- 
do da’ teatrini comici al gran teatro tragico , fi ri- 
trovano aridi , lecchi , e fembra loro di non aver 
dove appoggiar la mufica, perchè niente ci è 4 che 
efea dal naturale , e la bocca , il nafo , gli occhi , 
e le altre membra nulla han di particolare in que- 
llo fecondo ritratto differentilfimo dal primo . Quin- 
di è, che in qualche leena di gran palfione , e di 
£ran trafporto fi ajutano al meglio di riufcirci, ma 
in tutto il rello miferamentc la mufica langui- 
fee . (a) 

Cer- 


ta') Qui In Napoli fi fuole ricorrere ad altra cagione , cioè , 
efee ii minuto lavoro di note, a cui fono avvezzi se’ teatrini, e 

che 
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Cercano poi di riparare a quello male con un ma- 
le maggiore. Poiché van togliendo dal libretto 
tutto quel che fembra ad eflì fuperfluo , e lafcia- 
no quei pezzi , che fono più intereflanti , i quali 
fpeffo così reflano difuniti , e non attaccano nè co- 
gli antecedenti , nè co’ feguenti ; e così fi perde 
ancora il defiderato frutto di quella poetica ftragge 
de’ libretti , poiché quei pezzi poi riefeono lan- 
guidi , ed infulfi , effendo una declamazione fuor di 
luogo , e di tempo . Quello avviene , perchè non 
ci è Hata mai , nè ci è fra i moderni una fcuola 
di mufica . S’ infegna a’ giovani il contrappun- 
to , e quello fi crede ballare a fare un gran mae- 
firo di cappella : il contrappunto in mufica corri- 

fpon- 


ehe rifplende nel piccolo , faccia una confufione nel grande , ove 
non fi può diilinguere , nè gufiate . Quello ancora può effer vero, 
ma è molto meno di quel che fi crede : le mufiche de’ teatrini fa 
rilerba veramente di certe minuzie] anche nel gran teatro farebbero 
incontro. La ragione piuttollo è , che quelli Signori non (crivono pel tea- 
tro grande con quel brio , che fcrivono nel teatrino, sì perchè avvezzi 
alle caricature delle bambocciate, fi rifruovano aridi ne’ quadri l’em- 
plici , e fferj ; come ancora , che llando con tal pregiudizio in tella, 
e mettendoli in foggezione per tali voci popolari , che le cole dèi 
teatrino non riefeono nel grande , vanno evitando tutti quei moti- 
vi , di cui fi fon ferviti ne’ teatri piccoli , e come quelli erano i 
più belli, feelgono il peggio, che rella, cambiano il loro llile , e 
rellringono la fantafia a’ foliti cancelli . Quindi molte mufiche di 
colloro , che non incontrano , non è come fi dice , che fon troppo 
caricate , e fon mufiche da teatrino , ma al contrario, che fon troppo 
femplicij e fcarfe , inopes rerum , nugeque canora. Del rello fovente 
quello giudizio popolare è ingiufto , e falfo , come è accaduto tal 
volta nell’opere del Piccinni : il popolo difficilmente accorda ad ua 
fol foggetto due eofe : dopo che ha veduto Piccinni effere il riUo— 
more della mufica de’ teatrini , in cui ha fatti infiniti pezzi di 
mufica maravigliofi , non sa perfuaderfi , che in un altro genere 
polla far gli fteffi miracoli . Ècco la guerra al Piccinni , ma gucrr» 
ingiulla . Certi uomini grandi , fon grandi in tutto a difpetto dell* 
invidia, e dello fpirito di partito . 
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(ponete alle concordanze in gramatica , e chi fa il 
contrappunto , altro non fa, che le concordanze , e il 
faperle giova per non fare errori piuttofto , e per 
non unire una prima perfona colla feconda , un {in- 
goiare col plurale . 

Ma non ci è chi infepni la Rettorlca , e la Por - 
fica ( dirò cosi ) della mufica , e reftiamo nella 
fola Gramatica . ' Alla Rettorica della mufica ap- 
parterrebbe f infegnare a’ giovani , che ogni fin- - 
fonia , ogni aria , ogni componimento cotti delle fue 
parti : che vi ha da e (Te re il proemio , e quello ordina- 
riamente nelle finfonie è generale , e fi riduce a un 
certo arpeggio, ma che Cafaro, Jommelli , Piccinni, 
ed altri valenti maeftri han faputo trarlo talora ex 
vi [ceri bus caufe : che fulfiegue la proporzione , e divi- 
sone de punti , o fia de’ motivi principali , che 
poi fi dilateranno nel corfo della finfonia : che que- 
lla dilatazione de’ motivi forma la narrazione : che 
indi ne viene una fpecie d’ argomentazione , o fien 
conseguenze , che fi deducono da quella narrazione, 
cioè i pattaggi da un tuono all’ altro , le propofte, 
e le ri fpofte , e un certo contratto fra gli linimen- 
ti , che poi riunendofi formano 1’ epilogo di tutto 
il componimento. 

Alla poetica della mufica apparterrebbe infegna- 
re a’ giovani le diverfità degli ftili , il tenue , il 
mediocre , il fublime , e fare ofl’ervare, come i migliori 
fcrittori fi fon ferviti in diverfe maniere di elfi ftili: 
che il fublime del Cafaro , e del Sajfone per efempio 
non è il fublime del Jommtlli , e del P'ccinni , e che 
in quei primi due ci è un’ epica maeflà , gravità , 
lbbrietà , e faviezza limile allo ftile dell’ Eneide di 
Virgilio, niente ci manca, niente foverchia, e feor- 
re qual fiume reale , che non altera il corfo . Nel 

Jom - 
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Jommellt ci è un fuoco , una fantafia lirica limile 
allo ftile delle odi di Orazio , anzi di Pindaro : 
{corre qual impetuofo torrente , che allaga i cam- 
pi , e porta feco tutto nel mare : maravigliofo nel- 
le ufcite inafpettate improvvife , e veramente Pinda- 
riche : nuovo nell’ invenzione de’ motivi , nuovo 
nell’ efprimergli , nuovo neli’union delle parti : può 
dirli di lui quel che Orazio dicea di Pindaro, 

Monte decurrens velut amnis , imbres 
Quem fuper notas altiere ripas , 

Fervei , immenfusque ruit profundo 
Pindarus ore , 

Seu per audaccs nova dithyrambos 
Verba devolvit , numerifque fertur 
Lege folutis . 

Che nel Piccinni all’incontro, come era nel Pergole/t , 
la fublimità non va mai fcompagnata dall’amenità , e 
dalla venuftà : eh’ egli non ha amato di eflere un fiume 
reale , non un torrente , ma una limpida fontana , in 
cui l’acqua fi conferva pura , e incorrotta , s’innalza 
fublime ancor zampillando , fi dilfipa in varj giuo- 
chi con diletto degli fpettatori , e mai non per- 
de quel nativo chiarore . Qual è il miglior di 
coftoro ? Ecco lo fpirito di pedante. Tutti fon 
ottimi nel lor genere : e bifogna lafciar andare i 
giovani per quella via , ove il genio , e la natura 
gli tira , e non ridurgli a forza di fervile imitazio- 
ne ad effer attaccati più a quello, che a quello.(^) 

Quella 


(a) Con quella diftinzione -di ftili non tento recar pregiudizio 
all’ abilità di quelli gran (oggetti . Caftro può fare quel che fa 
Piccinni , Piccinni quel che là Jommelli , Jommclli quei che fa Ca- 
taro : ma fi parla di certe qualità di ftile , che ogni grande (au- 
tore ha particolari, anzi non è mai grande, quando una Aia produ- 
zione 
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Quefta imitazione ficcome è infinitamente gio- 
vevole , quando è libera, cosi è infinitamente dan- 
dola , quando è sforzata . I pedanti sii de’ buoni ori- 
ginali han formate certe regole nella poefia , e nel- 
la mufica , e voglion , che tutti a forza debbano 
«feguirle , quafi che non fi poteffe fare altrimente, 
che come fecero i primi . I noftri poeti Italiani , 
che vitoro , quando il folo Petrarca era il tetto , 
mifuravano i verfi collo fpago , fi fingevano gli ftef- 
fi avvenimenti nella lor vita , per poter fare un 
fonetto fimile ; come la difgrazia portò , che s’ in- 
namorato il Petrarca nel venerdì Tanto , tutti que- 
lli buoni poeti fi dovevano innamorare in quel gior- 
no : i metri , il numero de’ verfi nelle ftrofe , le 
rime in fine , e il numero fletto delle ftrofe nelle 
canzoni fi regolavano su di lui , in maniera che fe 
Petrarca in quella canzone di quel metro fi era di- 
lungato in dieci ftrofe , non ardivano di farne undici, 
come fe ci foto un miftero : che ne volete di tali 
poeti , fe pur meritano quefto nome ? Lo fletto ne av- 
viene per coloro , che fi van miferamente lambiccan- 
do il cervello in otorvar le minuzie di Leo , Du- 
rante , Scarlatti , V inci , Pergolefi . 

Quel che fece Petrarca fu ottimo , perchè lo fe- 
.ce , che così volle : quel che fanno, cofforo è pef- 

fimo 


tiene non fi diftingite , ficchi può dire , che s’ hi fatto il fuo Jlile. 
Così è ancora per la poefia. Molto meno collo Icegliere in efeni- 
pio Cafaro ,Jommelli , Piccinni, intendo di recar pregiudizio a tan- 
ti altri celebri maellri , o efteri , o noftri . Ho recari in efempio 
tre bravi uomini , che qui abbiamo , e che fon celebri , benché 
camminino per diverie vie ? per moftrare a* giovani ? che ognuno 
può renderfi ili ufi re per varie maniere : così Stccbint per efempio 
ha camminato nobilmente filiforme del Piccinni , così tuffili cer- 
ca jjlorioiàmentc di leguire le tracce del J enuncili » 


I 
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fimo , perchè lo fanno , che fon corretti di farlo 
Appunto perchè il fece Petrarca , non lì dee far 
piu. In fatti noi non avremmo forfè avuta pii» 
poefia Italiana , fc tutti avellerò voluto feguire le 
orme fteffe . Gl’ingegni fon limitati , ed è imponìbile, 
che non urtino nelle medefime cofe. Il gran Petrarca in 
quel genere fcelfe tutto il buono: era imponìbile, che 
un altro fcrivendo fonetti , e canzoni su quel me- 
defimo Itile , potclfe far cofe , che piacelfero , come 
le fue • perchè fe bene giunseffe ad uguagliare il Pe- 
trarca , pure non potrebbe lare quell’ ifteffo incon- 
tro per la mancanza della novità . Noi dunque fa- 
remmo rellati con una moltitudine di rimatori , ma 
fenza poeti , fe T affo , ed Ariofto non aveffero pre- 
fa una via non ancora occupata , e fi foffero distin- 
ti nell’ Epica. Ecco poi la lirica riforgere , ma 
riforgere una nuova lirica con altri metri , con 
altro Itile, ciò che fu cagione , che aveflimo altri 
celebri poeti. Un nuovo campo aprì la dramma- 
tica per mulica al gran Metaftafio di renderli cele- 
bre : oggi che quello campo è flato così ben col- 
tivato , non è pofiìbile , che un altro poffa far mai 
la fteffa comparfa . Poiché fe ancor ci folle un 
uomo ( che farà difficile ) che aveffe dalla natura 
Sortiti talenti uguali , pure quando coftui vorrebbe 
dir cofe buone, dovrebbe dir le cofe fteffe del Me- 
taftafio, perchè tutto il buono ei 1’ ha fcelto : on- 
de non è poffibile , che un uomo fi renda più il- 
luftre per quella via , quando non fia di tale abili- 
tà , che poffa inventare quafi un altro genere di 
poefia drammatica, e un altro fiftema diverfo. 

Qui veramente meritano compatimento i poveri 
maeftri di cappella , quando fon coftretti a mettere 
in mufica certi pezzi di poefia } su di cui s è in- 

' ’ tefa 
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tefa altre Volte una mufica eccellente. Quando fi 
giunge ad indovinare quel che che (la bene, pare, 
che non s’ abbia che far più : com’ è pofiibile , che 
uno feriva Vo falcando un mar crudele , dopo Vin- 
ci ? Se mai / enti fpirarti fui volto , dopo Cluk * 
Se tutti i mali miei dopo Saffone ? Un Stabat 
Mater dopo Pergolefi ? Pure a tutto fi giunge 
collo Audio , e colla rifleffione , nomi ignoti a’ no- 
Uri maeftri , che fi pregiano di fare un dramma 
intero in venti giorni , quando un’ aria di quelle 
meriterebbe la meditazione di un mefe , per ritrova- 
re il folo motivo : ma oggi i maeftri fon tutti im- 
provvifanti , e (tendono tutti quei motivi , che cado- 
no fotto la penna , nè corriggono mai quel che 
hanno fcritto , quando Orazio volea , che nonum pre- 
ma tur in annum il componimento prima di pubbli- 
cai . (a) 

Ora quando alla poefia , e alla mufica manca la 
novità , manca tutto , perchè non ci è invenzione, 
in cui confitte la mufica , c la poefia . Quello è il 
motivo , per cui oggi la mufica non fa più quel 
colpo : fi va al teatro , per cicalare , e non fi fente 
più quel che fi canta : non è , che la mufica fotte 
veramente del tutto cattiva: è ch’è fovente la ftef- 
fa , e quei motivi , che la prima volta colpivano i 

no- 


(a) E' fama, che il Saffone non men di otto volte avelie co- 
minciato a fcrivere 1’ aria fé mai feriti , e che non mai contento 
dicelTe, che ancor gli flava impreflò in mente il motivo del Cluk, 
di cui non potea dimenticarli : dopo otto inutili sforai , fece final- 
mente la feconda parte , la quale 1’ animò a {tender poi la prima , 
e così finalmente fece quell’aria . che in un altro genere non ebbe 
minore incontro dell’aria maravigliola, e veramente flofofcaie\Qluk. 
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rsoflri avi , oggi a noi giungono nojofiffimi , perchè 
intefi mille , e mille volte . 

Riflettendo dunque a quella mancanza di novità, 
ritruovo , che le fteffe cofe , che han perfezionata 
la mufica , e la poefia , quelle cofe medefime 1* han 
rovinata . Nelle tragedie amiche , e nelle comedie 
era libero al poeta 1* introdurre quel numero di per- 
fonaggi , che volea . Quindi fi evitavano molti in- 
verifimili , e il poeta potea più liberamente fpa- 
ziarfi : ma difficilmente fi poteano ritrovare tanti, 
bravi attori , e fpecialmente per mufica : onde fi {li- 
mò reftringere il numero a fei , e determinarne le 
parti : ficchè il primo uomo forte il foprano cor- 
rifpondente della prima donna , il fecondo uomo il 
f oprano corri fpondente della feconda donna , il teno- 
re qualche Re , e T ultima parte qualche perfona 
della fua corte . Riufciva fui principio nobilmen- 
te quello metodo , e quanto alla poefia , e quanto 
alla mufica, perchè fi univa tutto il bello in quei per- 
fonaggi , che tutti erano intereffanti , e niente ci era 
di oziofo . Oggi il leggere , e il vedere rapprefentato 
un dramma , sì per la poefia , come per la mufica 
è una infoffribile noja . Perchè in ufcire dalla fcena 
il primo foprano fi sa , che a forza dee effere il 
con i fpondente della prima donna , e così di mano 
in mano , onde i nodi del dramma fono gli fteffi , 
gli affetti delle arie fon fempre uguali , e confeguente- 
mente la poefia , e la mufica non è altro , che 
una perpetua monotonia. E per la mufica ci è un 
altro malanno , che ove da dieci , dodici perfo- 


maggi , e talora più gli abbiamo ridotti a cinque,, 
fei , per avergli tutti buoni ; oggi di cinque appena 
ne portiamo aver buoni due, e così neppur fi con- 
Tom.V. V fé- 
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feguifce l’intento con tutto quello mifero facrificio 
della poefia . (a) 

Ha giovato non poco alla mufica la fcelta de* 
metri per le arie , ed il reflringere la fantafia vaga a 
certe leggi , ficchè 1* aria fofie compolla di prima , 
e feconda parte, e per lo più di quattro verfi l’u- 
na. Cosi abbiamo avuti fui principio tanti belli 
pezzi di mufica , che oggi non è fperabile avergli : 
poiché i maellri oltre quei cancelli poetici , fi han 
fatti certi cancelli mufìc't t ed è entrata la pedan- 
teria colle definizioni , onde noi in fentire aria , 
intendiamo un componimento divifo in due parti , 
delle' quali la prima fi ha da cantare due volte , co- 
minciando per efempio in cefolfaut , e terminando 
in gefolreut , e poi cominciando in gefolreut , e ri- 
tornando in cefolfaut ; indi fiegue la feconda parte , 
che per lo più farà una tripla in alamiri terga 
minore , Quelle fono le nollre arie , e fi fono fcrit- 
te finora più di tre milioni di arie , e tutte cammi- 
nano della flefla. maniera : com’ é pofiibile , che ci 
pollano più colpire? 

Bifognerebbc dunque , che i mufici non fi flelTe- 
ro legati così miferamente, e tentalfero nuove vie* 
e bi fognerebbe , che 1’ ajutafiero in quello anche i 
poeti j con introdurre nuovi metri , o unione alme- 
no diverfa ; e fe bene Metaflafio abbia feelti i più 
begli , e gli altri lafciati da lui fono meno aggra- 
devole 


CO Oggi non € penta per Io più a quelle cofe .• fi moltiplica- 
no i lumi , le decorazioni , fi caricano di più oro W velli , ed al- 
tre cof< , che pojfum e]ft , <9 abejfe fine futi *8$ corrnptione , per 
ottenere un certo pliu'o popolare . Il miglior proggetto pel teatro 
farebbe quello --di far cantar due primi uomini , e due prime don - 
ne , « due bravi tenori , giovando poco alU riulcita deli’ Opera , le 
l'abito è di rafo fallo, o di vero. 
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devoli , ciò non ottante con prudenza variate di 
tanto in tanto , o almeno allungar le ftrofe di fet- 
te , otto verft nelle arie , o far le arie anche di 
più ftrofe , per togliere a’ maeftri 1’ occafione di 
urtar nello fteffo. Ne abbiamo efempj anche in 
Metaftafio , come , Se cerca , fe dice , T radita , /preg- 
iata , Dimmi , che un empio fei . Ne’ primi dram- 
mi egli era più liberale , come può olfervarfi fpe- 
cialmente nella Semiramide : poi è flato più parco, 
e s’ è quafi riftretto ad un metro più regolato , . E 
da crederfi, che ciò nafcefle dal vedere 1 maeftri di 
cappella poveri , e mefchini , avvezzi a metter ful- 
l’ arie i motivi delle barcaruole andare piuttofto {cor- 
dando quell’arie lunghe ; quando Jommelli , ch’è fecon- 
do , e non sa contenerfi , va fcegliendo apporta i metri, 
e le difpofizioni più lunghe , e più particolari . Infatti 
nel Demofoonte rapprefentato non è molto in Roma, ho 
veduta 1’aria , Se ardirete /perania cambiata, cioè la 
feconda parte porta in luogo della prima, e la pri- 
ma per feconda, appunto perchè la feconda parte è 
un poco più lunga , ed il maeftro era di coloro , 
che riftretti tra’ mudici cancelli , s’ han da fermare 
fulla prima parte , ed han da precipitar la feconda 
con quattro note correnti. Così talvolta ho vedu- 
to toglier del tutto la feconda parte d’ un’ aria, per 
farne , come dicono , una cavatina . Ma io doman- 
do, quefta cavatina a che ferve ? forfè bifogna in 
quel luogo una mufica più brieve? e perchè poi quei 
quattro verft , che reftano, replicarfit cento volte ? 
Non era meglio lafciarne otto verft , c replicargli 
cinquanta volte, e non cento ? Quefte cavatine deb- 
bono lafciarft folò, ove il poeta le ha fatte , ed ivi 
far , che ove il- poeta ha voluto effer brieve , la 
mufica fia ancor tale. 

Va Le 
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Le arie di piu ftrofe potrebbero minorare 1* in- 
conveniente maflimo della mufica , cioè il replicar 
continuamente fino alla naufea una cofa ftefla . Io 
non so , fe alcuno ha fatta pratica rifleflione su 
quello abufo , che in cantando non troppo fi riflette: 
apriamo un libro di mufica a cafo : leggiamo le pa- 
role d’ un aria , e fia quella di Poro ad Aleflandro: 
Vedrai con tuo periglio 

Di quefto acciaro il lampo , 

Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 

Vediamone la difpofizione fatta dal maeflro di 
cappella . Vedrai , vedrai , vedrai con tuo periglio , 
di quefto acciaro , acciaro il lampo ( dieci battute di 
gorga su di quefto lampo ) come , come baleni in 
campo fui ciglio , fui ciglio al donator. Vedrai con 
tuo periglio , di queflo acciaro il lampo , come ba- 
leni ( dieci altre battute di paffaggi su quel bale- 
ni ) fui ciglio al donatore come baleni in campo di 
quejìo acciaro il lampe , fui ciglio , fui ciglio al do- 
nator. Ci crederemo forfè, che fia finita? Con que- 
lla vettura da effaut fiamo giunti a cefolfaut : bifo- 
gna ora con un caleffo di ritorno venircene in die- 
tro un’altra volta in effaut per la ftefla via. Ecco 
come ripiglia : vedrai , vedrai con tuo periglio , ve- 
drai di quejìo acciaro il lampo , vedrai , come baleni 
( qui fi galoppa con mille femicrome arpeggian- 
ti ) fui ciglio al donator con tuo periglio vedrai il 
lampo ( qui non fi corre , ma fi vola filile penne d* 
altre note gorgheggi anti ) come baleni , baleni in cam- 
po , fui ciglio , fui ciglio al donator . E poi ? e 
poi i cavalli fianchi dal lungo corfo fi buttano ftra- 
mazzoni a terra , e nel filenzio univerfale , fi fa la 
cadenza, e perdiamo un quarto d’ ora di tempo su 

quella 
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quell’ a del donato* y per dar foddisfazione al mufi- 
co infulfo. Ma finalmente profeguiremo il viaggio, 
ed il mufico refterà caduto? Oibò . Il mufico rilor- 
ge qual Anteo , canta quattro note di feconda par- 
te ( la quale pecca al contrario di foverchia brevii 
tà ) che ferve per un rinfrefco , e poi ripiglia va- 
lorofamente il corfo non già , per andare avanti , ma 
per tornare in dietro due altre volte con quel ve- 
drai y vedrai , dovendoli replicare la prima parte . 
E mentre che Poro fi diverte così , Aleffandro fulla 
fcena paziente più di Giobbe fta a fentire, e vede- 
re, ove va a finire quello impertinentiflimo andiri- 
vieni. E quella è mufica? e per quella va la gen- 
te al teatro? e tanti Filofofi della Grecia da van leg- 
gi mufiche , per farli poi quelle inezie! 

Io non dico, che niente debbali replicare, per- 
chè ciò farebbe imponibile nella mufica , ma ficcome 
la poetica , ed oratoria replica è ordinariamente due 
volte , così accordiamone alla mufica quattro, ma 
non cento , non in ogni luogo , ma quando non è 
inverifimile. Cèrte volte l’aria comincerà parto, do- 
po un comando rifoluto del Re Tenore , e il difub- 
bidiente Principe Contralto comincia a gorgheggiare, 
e non parte mai , ed il Re Tenore fel foffre , per- 
chè egli, quando dà un comando, pure gorgheggia, e 
fi fa una corte di balbuzienti . Ma fi rifponderà , dun- 
que il Soprano dee cantar due minuti? Un minu- 
to, e mezzo, quando così bifogna, e gli altri due 
minuti canterà nell’altra aria, la quale poi fi toglie 
dal libretto , che dicono , ch’è lungo , perchè ci fa- 
ranno tre arie del Soprano in un atto . Quella è 
P altra fconcezza : il libretto non è mai lungo : il 
maeftro non ha da far la mufica a capriccio, 1’ ha 
da compartire per quella poefia , che ha . E' necef- 

V 3 lario. 
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fario, che il Soprano faccia pompa di tutta la fua 
virtù in un’ aria fola, che ha da contener la du- 
rata di quattro ? Non potrebbe quella fua virtù di- 
viderfi in quattro aj*ie , con maggior comodo fuo , 
degli afcoltanti, c della poefia? 

Vegganfi gli J partiti antichi , quando i drammi 
di Metaftafio fi cantavano interi fenza la miferabi- 
le carneficina, che oggi fi fa , e fi olferverà la fo- 
brietà , e prudenza di quei maeftri , che fcriveano , 
quanto ballava, ed i cantanti non reftringevano la 
loro abilità alle fole gorghe , ma badavano all’azio- 
ne, con cui intereflavano gli fpettatori , cofa oggi 
dal tutto trafcurata, e riferbata lòlo a’ ballerini , 
a quali ì cantanti , come dicea Metaftafio , fi con- 
tentano di fervi/ d' intermezzo, (a) Del refto giacché 
fi vuole una mufica più lunga nell’ arie di quella , 
che ufavano i noftri antichi , è riparabile quello ma- 
le piuttofto coll’ allungar la poefia , e far le j^rie di 
più ftrofe. 

Perciò ne’ teatrini la mufica ordinariamente è più 
verifimile , perchè l’ arie fon lunghe , e ci fono tan- 
ti finali , che fono fpecie di duetti , terzetti , e 
quartetti di molte ftrofe , e non fon coftretti i mae- 
ftri di replicar tante volte le ftelfe parole „ Biso- 
gnerebbe dunque andar pianpiano introducendo que- 
llo fiftema ancora nel gran teatro. Ma dove abbiamo 
quelli poeti? Molti l’han fatto, ma fhan fatto infe- 
licemente , perchè un dramma felice, fuori del Meta- 
ftafio , non ci è forfè chi 1 ’ abbia fcritto . Quello è 
l’altro malanno: le novità fon per gl’ingegni gran- 
di così nella mufica, come nella poefia. Quanto 

ho 


CO In una lettera all'autore {lampara nel t.ll.p. 272. - 
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ho detto finora per le nuove vie d’ aprirli nella mu- 
fica , s intende quando fi parla di Jommellt , di Ca- 
saro , di Piccinni , di Cluk , e di altri a loro u« 
guali : gli altri bifogna , che camminino fecondo la 
lolita regola , poiché fe bene il parlar da gramma- 
tico , non è mai parlare elegante , è meglio però , 
che ftieno colla grammatica in mano ad accordar 
quei cafi , e quei numeri , che ftudiando figure , e 
frali, urtino nelle fconcordanze . Lo lidio dico per la 
poefia : quello lo può far Metaftafio , o fe oafcerà 
qualche anima grande, che polfa uguagliarlo : gli al- 
tri poetaflri drammatici , fe cominciano a darci arie 
lunghe , e quartetti , e finali , ci faranno fuggire 
(lorditi dell’ accozzamento infulfo di parole infigni- 
ficanti, e di nojofiflìme profe rimate. 

Bravi poeti dunque , e bravilfimi maellri di cap- 
pella ci vorrebbero per quelli nuovi tentativi , e per 
ufcir dalla folita via: ma come i nuovi tentati- 
vi fon pericolofi , e gl’ imprefar) voglion giuo- 
car ficuri , quindi è che voglion fempre quelle co- 
fe , che credono aver certo incontro full’ efperien- 
za , non riflettendo , che appunto perchè 1’ hanno 
avuto finora, non poflòno averlo più. Cosi Bara* 
nelli , fe mal non erro , introduce il primo di fa- 
re un duetto a due tempi , perchè nel meglio del- 
le tenere efpreflioni cominciava Vitige a delirare : 
il duetto fu maravigliofo : ecco tutti i duetti a due 
tempi , anzi a tre , ed a quattro o che lo richie- 
dono , o no le parole , e fe un maellro oggi fa il 
duetto tutto ad un tempo , dicono , eh’ è all’ ànti» 
ca . Ma quella improvvifa mutazione di tempo , 
che fa colpo , noi farà più , quando fi uferà fem- 
pre inconfideratamente , o ci è luogo , o non ci è 
luogo. 

V 4 Quia- 
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Quindi è , che infenfibilmente la mufica va a 
corromperfi , perchè ridotta in quello mifero flato, 
e defiderando i maeflri di far qualche cofa nuova , 
e non fapendo, che la novità bifogna ritrovarla nel- 
la meditazione della natura , vanno nell’ inverifimi- 
le , nello flravagante, e ci riempiono di arguite , 
di falfi concetti , di metafore ferree , di traslati infì- 
nteli del feicento , come poflono dirfi in mufica i 
tanti paffaggi , arpeggi , cadente , quando fon fuor 
di tempo , e di luogo . {a) 

Non ci è dunque fperanza di far riforgere la mu- 
fica teatrale , quando un Principe di proposto non 
volefle riformarla , fe bene ci correffe della gran dif- 
ficoltà fui principio: e la prima riforma farebbe , 
che il maeflro di cappella doveffe faticare fei meli 
fopra d’ un dramma meditando con fana filofofia 
quel che dee fcrivere : e fei altri meli di concerto 

anche 


fa') Io ho offervato Tulle carte di due , o tre maeftri P aria, 
Qui ti sfido , che canta Tefeo , quando ha da combattere col Mi- 
notauro , che già s’ avvicina , e non ho potuto trattener le rifa in 
offervare, che in quell' aria quei buoni maeftri ritrovando fortuna- 
tamente una vocale nell’ ultimo verfo la tua rabbia , han caricato fa 
■prima fillaba di rabbia di tanti paffaggi , e gorgheggi ; coGcchè è 
obbligato il Minotauro d’ afpettar, che terminaffe prima Tefeo , e 
poi cominciar P attacco, e fra tanto il Minotauro lì fentirà un 
poco di mufica placidamente . Ecco la mancanza della filofofia : 
la mufica di quell’aria non dovrebbe durare, fe non quanto dal fon- 
do della feena ufeendo giunga il Minotauro , dov’ è Tefeo . Tutto 
il refto è fuor di luogo, e di tempo : quattro note incitate^ ed adat- 
tate vaglion per due mila note «lignificanti . Ma queftì Signori 
non vogliono faticare, per ritrovare il vero motivo , e fi fpaziano in 
tante cofe , eh’ è pruova di non aver colpito nel fegno . La lun- 
ghezza della mufica , come della poefia vien da mancanza di Ibi- 
dio , e di rifleflione , per cui le idee efeon confufe , ed affollate . 
Ci vuol prudenza : fi riferbino i paffaggi nell’ aria , // pafior fe tor- 
na Aprile ., e fiutili , in cui non ci è nella feena azione da cfeguirft 
in un dato tempo . 
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anche alle prime parti , che fi credono di faper tut- 
to , quando fanno far quattro trilli . Ma per far 
così infognerebbe dargli quanto potrebbe lucrare in 
quattro drammi : quefto è il gran male : gl’ impre • 
far) danno due mila al ballerino , danno mille al 
cantante , dan duecento al maeftro di cappella , dan 
cinquanta al poeta . La cofa va al rovefcio : le pii» 
grandi paghe fi dovrebbero al poeta , le feconde al 
maeftro di cappella , le terze al cantante , le quarte 
al ballerino . Quindi è che lo fpettacolo riefce co- 
me fi paga : il ballo è migliore del canto , 1’ efe- 
cuzione del cantante fpeflo è migliore del merito 
intrinfeco dello J partito del maeftro di cappella , ed 
il peggiore di tutti è il libretto del miferabile poe- 
ta , tranne quei drammi , che fi prendono dal Me- 
taftafio , i quali da qualche poetaftro fi sfigurano , 
e fi tagliano a pezzi. Ognun vede fenza paflare a- 
vanti , che quefto primo capo è impoflibile quali 
ad efeguirfi ; e perciò creda pure , che imponibi- 
le farà la riforma della mufica teatrale. 

Il male però non è , che fi perda la mufica del 
teatro , ma che fi perda dell’ intutto la mufica . Poi- 
ché effendo il teatro la fede della mufica , non li 
canta in cafa , fe non quel che fi è intefo cantar 
neh teatro, ed è quefto l’altro grandi (fimo inconve- 
niente . Quella filaftrocca di note , di arpeggi , di 
gorgheggi fino a certi fopracuti , che formano una 
mufica d’ uccelli piuttofto , che d’ uomini , farà qua- 
fi naturale a certe voci , che i Latini chiamerebbe- 
ro liquide , e fe non giunge a toccare il cuore , 
giunge a deftar maraviglia . Ma è un infoffribile 
tormento l’ udir poi ogni donnicciuola , che appena 
potrebbe cantare una barcaruola , sforzarfi a far quel- 
le fonatine infulfe di gola , credendoli d’ efier già 

la 
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la decima Mufa ; ond’ è , che poi in brieve perderà 
del tutto la voce . Come infatti introdotta quella 
fcuola , che il baffo vuol fare il tenore , il tenore 
il contralto , il contralto .il foprano , il foprano 1 * 
ottavino d’un flauto , non abbiamo più nè baffi , nè 
tenori , nè contralti , nè foprani , e per quanto ab- 
bondi la mufica ftromentale , è fcarfifiima la muli* 
ca vocale. 

In quelle circoflanze poco felici anche la mufica 
delle Chiefe è cominciata a declinare: poiché per 
compiacere l’ impertinenza de’ cantanti , i macftri lì 
lafciano trafcinare a fcrivere di quella lleffa manie- 
ra , che fi fcrive in teatro : e non è già , che la 
mufica delle Chiefe folle di diverfa natura, ma ef- 
fendofi così corrotta la mufica teatrale , è di bene 
che tal corruzione non penetri ancor nelle Chiefe.(^) 

Da quelle lunghe premeffe qual è la confeguen- 
za , che al mio propolito io qui ne traggo? Ecco- 
la : che una mufica filofofica oggi non può averfi , fe 
non che su di poefie di facro argomento. Avrem- 
mo bifogno d’un facro tragico teatro , e potrebbe a- 
prirfi colle inimitabili facre tragedie di Metallafio, 
o fia co’ fuoi quàfi divini oratorj , che fon vere 
compitiflime tragedie , poco premendo , fe fon divi- 
fi in due parti , o in tre , o in cinque atti , eh’ è 

un 


Ca) Una proporzione aggiungerò , che fembra un poco ftrana , 
ma è vera : la mufica del teatro dovrebbe efler più femplice . più 
grave , più riftretta della mufica delle chiefe : perchè ordinariamen- 
te la mufica delle chiefe è mufica in genere aemoftrttivu , e fi can- 
ta placidamente un falmo per lodare il Signore. Il poeta dunque 
non è mafeherato, come nel dramma, ma Agiatamente da se ftef- 
fo con l’ arpa in mano parta il tempo in cantar le lodi di Dia , e 
per confeguenza è uno , che divotamente vuol divertirli , e può piò 
Volentieri impiegare il tempo in p*Jf*ggi. 
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un artifìcio efterno variabile fecondo 1’ ufo : anzi 


come più brievi , e divifi in due atti fon più pro- 
porzionati per T introdotto abufo di non fentirfi 
mai il terzo atto, che reità inutilmente fenza fpet- 
tatori. Ma chi avrà la cura di fare efeguir quelli 
oratorj ? L ' imprefario vertale ? Fra otto giorni gli 
vedrette ridotti a peggiore {tato degli altri drammi, 
e fi cominceradno a cambiar le parole delie arie, per 
dar piacere a qualche cantante ridicolo , che non fa- 
pendo cantare , che una fola cofa , vorrebbe fempre 
quella , o ci entra , o non ci entra * 

Si potrebbero far efeguire dal Sovrano nel fuo 
particolar teatro rillretto fpecialmente nella quarefi - 
ma ,• acciocché ci s’ andafle a gultar la mufica filolofica- 
mente adattata ad Una poefia fatta , iltruttiva , e con 
filenzio fentir la predica di Gioas , di Giufeppe , di 
Giuditta , ec 4 e così s’ avrebbe la mufica Greca < 

Ma quando mai fi ritrovafle un impfe/ario nort 
educato fra le brutture della plebe , di buon gufto, 
d’ onefti coltumi , e gli fi volefle permettere la rap- 
prefentazione de’ /acri oratorj , dovrebbefi limitare , 
e reltringere ogni facoltà con ordine rigorofo di non 
poter cambiare , o togliere una fillaba , e per non 
metterfi in pericolo di far corromper la mufica , con 
far efeguire gli /partiti di Leo , di Sajfone , e di al- 
tri antichi fenza alcuna alterazione , non e {fendo ve- 
ra la fcufa de’ cantanti imperfetti , che quel tal 
paffaggio non fa per loro , quell’ altro non piace, ec. 
Che ftudiino, ed efeguifcano bene, e tutto piacerà. 
Avendo imparati due , o tre paffaggi , non voglion 
faticare , e fempre vorrebbero cantare ad un tuono . 

Ma perchè tal riforma di teatri , e 1 ’ introduzio- 
ne d’un teatro facro nort dipende da noi , acciocché 
non perdiamo il tempo in proggetti , ma ritrovia- 


mo 
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mo in effetto un facro, ed ameno trattenimento per 
la gioventù , la quale per lo defiderio della buona 
mufica fpefio beve a’ torbidi fiumi di Babilonia , 
proponiamo almeno per trattenimento nelle cafe ì 
noftri falmi , su de’ quali folamente oggi può fpe- 
rarfi d’ aver quella mufica filofofica , che non può 
più averli in teatro . Quello primieramente è un 
nuovo campo per gli maellri , . che non hanno il ti- 
more d’ incontrarli con lor medefimi. Quelli non 
fono flati ancor foggetti al gullo infhabile , ed in- 
collante del popolo ; anzi il popolo crede , che i 
falmi quafi dovelfero avere un’ altra mufica , ed a- 
fpetta anzi una certa fobrietà , maellà , feverità , 
che non folcirebbe in teatro : e giova ancora- una 
certa venerazione , che fi ha al poeta , ch’è un pro- 
feta , ed alle facre poefie ifpirate , e una certa reli- 
gione , che concilia il filenzio , e frena quella dif- 
frazione nemica dell’ armonia . Quelli non fi fcri- 
vono per guadagno dell’ imprefario , e non s’adatta- 
no 'all’ abilità di quello , e di quell’ altro cantante: 
fi fcrivono, come debbonfi fcrivere , s’ adatta quella 
mufica, che richieggono le parole. 

Il Signor Cafaro , che a molte preghiere , e gran- 
di offerte non ha voluto in conto alcuno più fcrive- 
re per gli teatri ridotti a quella infelice fituazione, 
ha più l’aviamente, e più crillianamente impiegato 
il tempo nello fcrivere quello bel falmo, in cui ci 
ha voluto dare un’ immagine della maellà del tem- 
pio di Salomone, (a) OlTerviamo la grandezza ,.la 
magnificenza, la fublimità in quel coro, 


O) I faimi di Benedetto Marcelli fon maravigliofi : Marcelli 
era muGco filufofo, e non li lalciava deportare dalla corrente . Ma 

quei 
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\Ah ! fino al cielo innalzino 
Le confervate genti 
Le glorie , ed i portenti 
Le grafie del Signor. 

Si rifletta all’ altro coro , 

*/f Dio /’ afflitto popolo 
Rivolfe allora il ciglio , 

E Dio nel gran periglio 
Ebbe di lui pietà . 

E non fi potranno trattener le lagrime per tene* 
rezza . Veggafi poi la povertà mufica ridotta a quat- 
tro note , che fpirano mefehinità in quella ftrofa 
Da fame afflitti Jìavano 
Languidi appena in vita . 

Ma il recitativo che contiene la deferizione del- 
la prigionia di Babilonia , cantato dal fecondo Le- 
vita , e f altro , che contiene la deferizione della 
tempefta cantato dal quarto Levita , fon due pezzi 
di mufica, a cui nè maggiori , nè uguali è facile 
ritrovarne . 

Cer- 


quei Tuoi falmi [ oltre lo (vantaggio d’ avere una profaica traduzio- 
ne ] fon riferbati a troppo pochi , e non fono da ei'porfi al popolo. 
Sono una legione fpirituale piuttodo in un gabinetto , che una pre- 
dica in un gran tempio . Egli era di genio tetro , e malenconico . 
e fi era dato ad una vita divota , quando fende quei falmi , e la 
fua divozione non cambiò, ma accrebbe la malinconia . Tutti i fui» 
falmi riftrerti ad un piccolo accompagnamento di pochiflimi necef- 
farj finimenti efprimono Davide penitente , o meditante nelle ore 
notturne tra il hlenzio del fuo gabinetto , non Davide Principe 
trionfante , o Salomone nella fua magnificenza . Quella magnificen- 
za ha voluto efprimere il Signor Ctforo con felicidima rullata . 
Del redo Marcello è un teforo di varia, e moltiplice dottrina mufi- 
ca , e non ci vuole altro , che un poco di prudenza , ed economia 
nel difpenfare le fue dovizie , ed adattarle al tempo , ed al luo- 
go. Dovrebbe edere un libro di fcuola da proporu per fedo a’ 
giovani da' maedri , 


Digitized by Google 



3 1 8 IL QUINTO LIBRO 

Certo è però , che nè il flebile , nè I* ameno ^ 
nè T incitato m’ ha fcollo , quanto il macftofo di 
quel coro , *Ah ! fino al cielo innalzino . Io fino- 
ra era quali dello fteflo fentimento di Club. , che 
potevanfi a forza di mufica muovere nell’ animo 
e lo fdegno , e 1’ amore , ma non era, perfuafo , 
che una certa maeftà , fublimità , e grandezza ci 
potefle così trafportare , che parefle , che foflimo 
nel cielo piuttofto , che su la terra • perchè fui 
teatro non ne vediamo gli efempj , ove continua- 
mente fi fa un piagnifteo d’ una mufica tenera , 
atto a muovere un fol genere d’ affetti. Quin- 
di i falmi , eh’ io ho tradotti in cantate , o canzo- 
nette fono flati i più teneri , i più ameni , il M/- 
ferere , il Quemadmodum , ed altri di tal calibro , ma 
mi farei guardato per efempio di tradurre in una 
cantata il Diligam te , Pontine , o il Benedic , anima 
mea , come quei , la cui grandezza , la fublimi- 
tà , la maeftà , 1’ accenfione di fantafia parea , che 
non potefle reftringerfi fra il- cancello della noftra 
mufica , Ma quel coro del Signor Cafaro m’ ha 
fatto difingannare , e perciò appunto ho voluto ridur- 
re in tre magnifiche cantate tre fublimiflimi falmi, 
in cui per la varietà de’ metri , e dello ftile della 
traduzione , e per la grandezza dell’ originale pof- 
fono i buoni maeftri dar libero campo alla fanta- 
fia, e reftituire la mufica nell’ antica Ebraica , e 
Greca magnificenza . 

Stanco dalle grida difeordanti del foro ho cerca- 
to di ritrovare in quefte ferie autunnali il conforto 
nelle mufiche confonanze , ed in quelli ameni ftudj , 
donde nel refto dell’ anno fon quafi fempre lontano. 
Ho creduto di trattare un ameno sì , ma troppo 
interelfante argomento , non eflendo la poefia , e mu- 
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fica teatrale una cofa indifferente allo flato , jne* 
ritando tutta la vigilanza del Principe , e de’ fuoi 
magiflrati quella poefìa * che non contiene quattro 
oziofi fonettini , ma efpone un dramma , vale a di* 
re un’ ifirugjone , una predica al popolo , che tratto 
dalla foavità della mufica impara quelle maflime 
fovente cattive, e su di effe regola i fuoi coftumi, 
i quali giuflamente perciò fi dicea da’ Greci Filo- 
fofi , eh’ eran foggetti a cambiarfi , come cambiava 
la mufica, e la poefia. Alle torbide acque Babi- 
loniche ho oppofle le limpide del Giordano , alle 
canzonette piene fovente di mortiferi veleni i fa- 
lutevoli falmi , al molle , ed effeminato fuono del 
mandolino il dolce , e grave dell’ arpa, ed in fiam- 
ma alla poefia , e mufica profana , e corrotta uria 
poefia, e mufica facra , filofofica , iftruttiva , 

Ritruovo con piacere approvata quella mia inten- 
zione dal dotto Monfignor Ippoliti Vefcovo di Cor- 
tona, il quale in una faviffìraa Paftorale, che con- 
tiene il regolamento del fuo feminario , {lampata in 
Arezzo alla pag. 17. così parla su di quello argo- 
mento : La poefia , e la mufica , toltone /’ abufo , e 
tutto ciò , che non tende al loro vero fine , potrebbero 
ejfere adoperate con molto utile per RISVEGLIARE 
nell’ animo de’ giovani de’ sentimenti 
vivi, e SUBLIMI PER LA VIRTÙ . Quante ope- 
re della Scrittura abbiam noi , che ficuramente fi can- 
tavano dagli Ebrei? I cantici fono fiate le prime me- 
morie , che hanno confervata con maggior difiingiont 
prima della fioria la traduzione delle co fé divine fra 
gli uomini . Si sa quanto fia fiata poffente la mufi- 
ca fra i popoli pagani , per innalzar le anime fopra 
i fentimenti volgari. La Chiefa ha filmato non po- 
ter meglio confolart i fuoi figliuoli , che col canto del- 
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le lodi di Dio: non si possono dunque ab- 
bandonare QUESTE ARTI , CHE SONO STA- 
TE CONSACRATE DAL MEDESIMO SPIRITO DI 
©IO . Una mujìca , ed una poefia Crijliana farebbe 
il più grande di tutti i foccorjt , per far perdere il 
guflo de ’ divertimenti troppo profani , e pericolofi a 
giovani . La celebre , ed incomparabile traduzione de * 
falmi di Saverio Mattei farebbe il più bel foggetto 
di mufica facra , che poteffe epporfi alla profana . Poi- 
ché qui non ha luogo alcuno la folita fcufa di non 
trovarft poefia facra Italiana , adattabile ad una gra- 
ta mufica . Ma finora , non so , che v abbia ap- 
plicato di propofito alcun maeflro dell ' arte; tanto è ve- 
ro , che LA MUSICA MODERNA HA GIa' PERDU- 
TO DA CRAN TEMPO IL SUO NOBILE , UTILE, 
E PRIMARIO OGGETTO. 

Quanto qui dice il dottiflimo Prelato ( a rifer- 
ba de’ due epiteti con troppa parzialità dati alla 
mia traduzione ) è incontraftabile , è vero, e con- 
ferma quel che finora fi è detto . Che fe dunque 
la mufica moderna ha perduto il fuo primario oggetto , 
cioè di rifvegliare nell' animo de' giovani de fenti- 
menti vivi , e fublimi per la virtù , perchè non piìt 
istruttiva , perchè non piti filofofica , perchè adattata 
a volgari nenie , non a poefia , che in fenfo degli 
antichi anche gentili doveva efiere ifpirata , e fopran - 
•naturale , e fe la mufica , e la poefia non pojfono 
abbandonai fi , come necefiarie allo fiato , e come 
confecrate dal medefirno fpirito di Dio , non ci è al- 
tro mezzo , per render la mufica utile , e filofofica , 
che farla da favj maeftri adattare a’ falmi , acciocché 
dalla modulazione , eh’ efprime quelle fante maffi- 
me di celefte dottrina , n’ efea 1* uditore dilettato sì 
nell’ orecchie , • ma iftruito ancor nella mente , e 
commoflò nel cuore. • SAL« 
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SALMO XVII. (a) 

CANTATA A QUATTRO VOCI, (b) 

CANTANO 

/ 

%Afaf . Jditun . 

Eman . Davide . 

PARTE PRIMA. 

*4faf. 


(1) TO t’amo, e t’amerò: da te, Si- CO D/%w»fe, 

' I Domine, fortini* 

. § n ° r . e » . do me * , Domi - 

Riconofeo il valor: mio gran loftegno , »us , firmarne»- 
Mia difefa, ed afilo: in te mi fido: ’" eum > ? 

(z)Tu fei il mio Dio: tu fei la mia fperanza, &Yìle™t™mel 

(2) Lo feudo mio , della mia vita il folo ^ 

J ii) Deus meut , 

adjutor meus,(T 
fperobo in eum. 
il) P roteftar 


meus , & corni* 
falutis me e , <2P 
Ri- fufeeptor meus. 


fa} Quello incomparabile Calmo è nello itile fublime «ere, e 
veemente : farebbe opportuno per Jommelli . 

(b) Quello non e falmo drammatico , come 1* EruBavit , come 
il Confitemini : fi è divilò così per comodità del canto , non altri- 
menti che i falmi Latini fi cantano in coro a dialogo , le bene fof- 
iero continuati componimenti, ed i maeftri nel Dixit, per eleni pio, 
or fanno cantare uno , or un altro , or a due , or a tre , or a loto. 
Quella divifione ninfee* acciocché non fi faccia inconGderatamente da’ 
ciaelìri, fi è qui fatta da noi aucor nella poefia, e per evitar la 

Tom.V. X con ‘* 
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C4) lW^»'|Riparator. (4) Bada , che all’arpa io dend* 
La mano, e del Signor le glorie io canti, 
E lo chianti in foccorfo, e già fon falvo , 
Già l’ajuto mi porge , e x ire ultrici 
Più non temo , e il furor de’ miei nerbici. 


invocalo Domi- 
nion, & ab ini- 
mici t meis fal- 
VW ir 9 . 


(j) Circumde- 
derunt me dolo- 
ret mortis , & 
torrente s iniqui r 
tatù conturba^ 
vtruns tue . 


(5)Correa , correa la barbara 
Imperverfata gente, . 
Qual da pendice Alpina 
Un rapido torrente, 

Che inonda, che ruina 
Gonfio di nuovo umor. 


(tf) Dolores irtr 
forni circumde- 
derunt me, P r *~ 
occupaverut me 
Iqquti mortiti 


( 6 ) Io mi lentia già fcorrere 

Di morte un gel per l’ oda : 
Parea vicino a chiudermi 
Dentro di ofcura foffa : 

Dell’ ombre , e del filenziq 
Già n}i copria l’orror. 


(7) In tributaci 
tiene vota invo- 
cavi Uominum, i 
ad Deu 
damivi . 


Davide . 

(7) Che far potea così battuto ? Invano* 
Rivolgo i lumi intorno . Alcun la dedra 
Non dende in mio foccorfo . Ove uno 
fcampo ? 

{Ove un afilo ? a chi ricorro ì o Dio ! 

J Vernai cor tormentato al par del mio? 


Nell’ 


«onfufione , fi fpn porti i nomi di -dftf, Eman , Iditun , eh’ erano 
coloro , che fonavano , e cantavano con Davide , come là Bibbia ci 
avverte . Del redo il componimento è continuato . 
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, Nell’ affanno , e nel periglio , 

In cui gemo abbandonato. 

Chiedo folo a te configlio, 

Spero , o Dio , da te pietà . 
( 8 )Giungan pure i medi accenti 
Sulle sfere, ove tu Hai, 

Ed il fuon de’ miei lamenti 
Muova al fin la tua bontà. 

Eman . 

(p) SI quelle voci rifpettofe, umili 
Su negli eterei chioftri 
Giungon veloci; Iddio le accoglie, e d’ira, 
E di terribil inulto 

O 

Sdegno il cor gli s’accende , e avvampa. Ed 
ecco, 

Ed ecco oimè , mugghia la terra , e pavida 
Trema , mugghian le valli , e i monti on- 
deggiano 

Dall’eftreme radici . (io) E chi refillere 
Allo fdegno potrà del mio Signore? 
Fuoco divoratore 

Spira già d’ ogni parte : un globo io veggo' 
Caliginofo alzarli 
D’orribil fumo, e vive brace accenderfi 
Per tutto il cicl . Ah ! che farà ? ( 1 1 ) Già 
fcende , 

Scende egli fteflò ad ajutarmi . I cardini 

X z (Ve- 


3*3 


C8) Et exaudi* 
vit de tempio 
\fan(lo fuo v acero 
meam,& clamor 
meus in confpe» 
Bu tjus introi» 
vit in aura « 
jut . . •' 

(9) Commota 
efl , & contro» 
muit terra, fan» 
dementa mon» 
tium conturba» 
ta funt , quo» 
niam iratut ejl 
pii . 


Ciò) Jfcendit 
fumus in ira e» 
jut , & ignit a 
facie eius exor» 
yìttcarbones fuco 
ctnfi funt ai eo. 


(ii) Jndinavie 
colati & defcen » 


(a) Gli sdruccioli, di cui mi era fervito nella traduzione, non 
Ito voluto ad arte in certi luoghi cambiargli , poiché fe bene nel dialo- 
go drammatico Ceno foverchiamente fonori , e favellanti nel reci- 
tativo f qui però , che C tratta d’ un lirico-drammatico fublime, non 
ci G richiede tanta negligenza, e ooflono fare una. novità ne’ reci- 
tativi , fpecialmente quando i maestri voleffcro obbligargli , o fargli 
in tempo . 
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ditj& caligo fui 
pedibus ejus 


(«■) Et sfcen-\ 
dit fuper Cheru-' 
bim , (ir volavit: 
•volavit fuper 
penna veu torti. 


Ci 3) Et pofuit 
tenebrar latibu-, 
lum fuutn , 10 
circuita ejus ta - j 
bernaculu ejus , 
tenebrofa aqua 
in nubibus sc- 
rii . 

C14O Pr ^ fulgo- 
re in confpeBu 
ejus nube! tran- 
fierunt , grande 
tT carbone 1 i-\ 
gnis . 


Ci 5} Etintonu- 
rt de calo Domi- 


nai , 


(Vedete!) abbafla ei delle sfere , e coprono 
I veloci fuoi piè le denfe nuvole: 

(12) Per cocchio ha un Cherubin: cavalca, 
e vola, 

Vola pe’ chioftri lucidi, e [Iellati 
Sull’ ali infaticabili de’ venti. 

Che quai deftrier frenati 
T raggono il gran fuo cocchio ubbidienti. 

(13) Ecco fi ferma, ed erge 

Gran padiglione, in cui s’afconde . Intorno 
Lo circondan caligini denfiffuqe, 

E un fofeo vel di tetre nubi , e gravide, 
D’acque, e di nembi il fen . (14) Ma già 
fen fuggono 

A un iftante le nubi , e più refiftere 
Non ponno al balenar del ciglio torbido 
D’un Dio fdegnato , e fciolgonfi in funefle 
Nembofe ombiliffime tempefte. 

Di grandine duri (lima 
Folta cade una pioggia , e più frequenti 
Cadon gli accefi in eie! carboni ardenti. 

(i5)Che farà? Qual cupo fuono 
Improvvifo il ciel funefta ! 

Qual rimbomba orribil tuono ^ 
Che la terra fa tremar ! 


«Èr ahijfmui de-, 
die voce in fusili, 
gtando,& carbo- 
ne s igni 1 . 


Ah! farà del Nume irato 
La gran voce minacciante „ 

Che lafsù di fpefli lampi 
Fa , che il polo intorno avvampi,' 
Qui la grandine faltante 
Mentre liegue a ftrepitar . 

» » - » « 

Iditun. 
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3*J 


( 16 ) Allor le fue più aguzze* e feritrici 
Saette ei prènde * e fcaglia , è i formidabili 
Vibra fidmin tremendi. A* replicati 
Dell’ inftancabil delira 
Colpi funelti, ecco in fcompiglio,e timide 
In vergognoià fuga 
Volte le fchiere* e sbaragliate, e tutto 
L’efercito in un punto ecco diftrutto 

(17) A tal tumulto otribile 
Il fuolo ingojator fi fende , e mollra 
Aperto il fen: già della terra appajono 
I fondamenti , e le profonde , ed ime 
Dell’acque interminabili voragini, 

(18) Spaventate, e com molle al cafo Urano 
A’ prodigj* 0 mio Dio* 

Dell’ alta tua vendicatrice mano < 


!Ci <0 Mifit fa* 
pittai j'uas , & 
dijftpavit eot , 
fulpttra multi -, 
| plicavit , & 
conturbavit tot. 


Ct j") Èt appi* 
ruerunt fontei 
aquarum^ & re* 
■velata funt fin* 
lamenta or bis 
terrarum . 


CiR) Ab incre* 
| partane tu » , Do* 
mine , ab irifpi * 
catione fpiritus 


ir et tuie ; 


(i 9 ) Éd ecco un ieffird 
Scuoter le piume, 
E tutte placatili 
Le ondofe fpume* 
E la funella 
Crudel temprila 
In un momento 
Si dileguò : 

Io da’ pericoli 
Del mare infido * 
Già falvo, e libero 
Mi veggo al lido , 
È’ più ai borea 
Timor non hò. 

X 3 


(1 9) Mifit de 
fummo , & acce* 
pit me , fr ajfù* 
pfit me de aqùis 
multis . 


Da* 
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Davide . 


(io} Erìpuit 
me de inimicis 
meis fortijjimis , 
tT sb Ut , qui 
oderunt me, quo- 
ni sm confortati 
funi fuper me . 
(21) Preevcne- 
runt me in die 
sffliflionis mete , 
<Sr fsEius efl Do- 
triinus protedor 1 
tneus . 

(21) Et eduxit 
me in Istitudi- 
nem , fslvum me 
fecit , quoniam 
voluit me . 


(25} Et retri- 
buet mthi , Do- 
mi nus , fecun - 1 
iuflitism 
meam , 6r fecun- 
dum puritstem 
tnsnuum mesru 
retribuet mibi. 
(24) r« 

flodivi vist Do- 
mini , nec im-\ 
pie gcjji 4 Deo 
meo . I 


(io)Cosi fi curo , e franco 
Lungi fon dalla rabbia , e dal furore 
De’ forti miei nemici inveleniti. 

Che a foverchiarmi erano intenti . (zi) Il 
tempo 

Ben colfero gl’ indegni , e ne’ momenti 
Più a me penofi,e infa urti, e quando appunto 
Io non me ne guardava, ad aflalirmi 
Venner già tutti . Eh! che non temo, Iddio 
E' il mio liberator . (22) Più non fon io 
Fra valli, e fra dirupi. Ove rapito. 
Ove rapito io fono? In largo campo 
Trafportato mi vedo, e fenz’ a fianchi 
I perfidi , i ribelli . Ah ! fon già libero: 
Grazie al mio Dio . Ben lo conofco , e in 
quella 

Sì gran pruova io ravvifo un certo, e chiaro 
Segno , che m’ama, e ch’io gli fon pur caro.' 

b 

(23)Ah ! che m’ama il mio Signore, 
D’ogni cor gli arcani ei vede: 
Ei conofce la mia fede. 
L’innocenza , il mio candor . 

Em, (24) Ah ! ne’ giorni o mefti , o lieti. 
Nel cammin della mia vita , 
La fua via non ho fmarrita 
Sempre fido al mio Signor. 


Dav. 
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D 4 v.( 25 )La fua legge agli occhi avanti, 
£»«. La fua legge avea nel petto. 


2 .) 


D’ altra cura , e d'altro affetto 
No , capace il cor non è . 

(aó)Deh ! proteggi, o Dio pietofo, 
L’ innocenza , e fe arde il core 
. Or per te di fanto amore 
1 1 * Fa , che avvampi ognor per te. 


3*7 

Qi ton,irn 

omnia judiciu 
et ut in cUfpefitt 
meo, & jujiitias 
ejtts non reputi * 
ititi 


C*<") Et irò im* 

maculatiti cuna 
tu , & obftrvaba 
me ab iniquità» 
temetti 





Digitized by Google 


r 318 IL QUINTO LIBRO 

PARTE SECONDA. 

offaf. 

f 

hSmibi'. 5^( z 7)C Ei P 01, 8 iuft o, O Signor. Efatto 

minu s fecundu _ ^3 appendi 

jufiitìmnmeam, I vizj , e le virtù: le pene v i prem) 
wi™ ^Dividi, e parti, e inutili non fai 
rneurum in con - Che reltino i travagli . Ah ! tu ben lai, 
' C pi ^ t V us • r $ e fido io fon, fe si urte 

C*8) Cum fan- c , ? , & tl > „ . , 

do fantini tris, ^ on * c °P re mle • (2-8) Col DUOno 
«ir cum viro in- Tu fei buono , o Signor , nè male afpetti 
neon" innocente a te chi mai non fa. (zp) Ti rende il 
(ag) Et cum e- giufto 

^cum^ervnf e P^ et °fi> > e a incrudelir t’ afìringe, 

pcrverterit . E ti promove a fdegno 

L’empio, l’iniquo, il peccator, l’indegno. 

Ci»") Qttonian 'qolDell’ empio no, non è 
Savoie l'orgoglio: _ 

facies, ir acuto Tu , o Dio , 1’ abbatti , e fpelfo 

fuperborutn hu ■ Anche un vii fervo oppreffo , 

Quando è fedele a te , 

L’ innalzi al foglio . 

Idìtun . 

VuìlumZa's'Z ( 3 }) Fra l’ ombre incerte, e pallide ■ 
ternam meam , Di ofeuriffima notte a me tu fei 
lZ”h^Z Sicuro condoni» , che fchiari il fofeo 
tenibras mas, Canginolo orror co raggi ardenti 

Della 
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Della tua luce.(q2) Io col tuoajuto, o Dio, 
Penetrerò follile 

Efercito addenfato. Io fol, fol io 
Con petto audace , e duro 
FracafTerò nel tuo gran nome un muro. 

(33) Che teme il giuilo? Dio lo difende, 

Dio lo promife , Dio , che l’attende: 
Ed il fuo detto non mai fallace 
Santo , e verace non mancherà . 

(34) Pronto ei focsorre si chi a lui ricorre: 

Or di che dunque temer pofs’io? 
V’ è fuor del noftro forfè altro Dio? 
Soccorfo agli altri chi dar potrà ? 


129 . 

C 3 O Qucmigm 
in te etipittr * 
tenratione , & in 
Dea tneo tronfi 
\grediar murum. 

CO 


C 33 ) Dai; mali 
impollutam vi* 
eitts, eloqui* Do- 
mini igne exa- 
mi tiara , prote~ 
Bor efl omnium 
fperanttn in fé. 
(340 Qttonian* 
quis Deus prteter 
Dominum , aut 
quis Deus prie- 
ter Deum ne - 
\ftrum ? 


Davide. 

(35) V’é rifugio, v’è afilo 
Altro già , che il Signor ? No , quelle forze 
Ei mi diede a refiflere , e m’ajuta 
A mai non incefpar * (q< 5 ) L’ali alle piante 
Par , che m’ aggiunge : uguaglio al corfo , e 
fopero 

VelocilTimo cervo, e balze, e rupi * 
Scofcefe, ed infalibili 
Vinco, e de’ monti in falla cima affretto 
Audace il piè.(qy) Tu il balenante acciaro 
M’infegnafti, o mio Dio, 

A maneggiare, ed a rotar. Tu’lmìo 
Braccio sì forte , ed invincibil rendi, 
Che un valido arco, e ferreo 

Fran- 


to S) j Deut, fui 
" pnecinxit me 
virtute, & po - 
fuit immacula - 
'ti vi am me am . 
C3 6~) Qui per fe- 
ci t pedes tneor , 
tamquam cervo- 
rum , & ftiper 
! cxcelfa Jlatuens 
me . 

C 37 ) Qtii tfocei 
mtnùs rneas ad 
ìprtlittm , & po - 
I fuifii , ut arcum 
\eereum, brachi» 
me * . 


CO Qs tini am in te curram accinBus , fi traduce da alcuni , e 
da altri, pene tr aio cuneup* exercittw . 


Digitized by Google 



33© IL QUINTO LIBRO 


<38) Et dtdifli 
tnibi protediontl 
falutis tu*, & 
denterà tu» fu* 
feepit me s 

Cip) Et difcU 
piina tu» corre- 
xit me in finem, 
et difciplin» tu a 
ipf» me doceiit 


(4.0) Di lattili 
grejfus meos [uh . | 
tut me, & non 
funt infirmata 
vcjligi» me». 

(4O Perfequ»r\ 
inimicot meos 
& comprebenda 
silos , & non cti- 
vertar, donec de-\ 
ficitnt . 


(44} Confrica 
silos, nec poter ut 
ft»re,c»dent fub-\ 
tus pedes meos. 

C43') Et prftin^, 
stifli me virtufej 
ad bellum , 6 *: 
fupplantajìi in-' 
furgentes in me 
fubtus me . 


Frangerei in mille pezzi . (38) Onde iltL 


more? 


Se mi fi vibran dardi , il tuo mi copre 
Impenetrabil feudo: ove non regge 
La mia mano, in foccorfo 
Pronta è la tua . (39) Qual non aggiunge 
al core 

Spirto , e mafehio valor la certa fpeme * 
Ch’efaudifci i miei voti? Ah! qual mai 
prendi 

Di me provvida cura! (40) Ov’io cammino. 
Tu mi precedi , e i calli angufti , e ftretti 
T u fpianando mi vai , che al fin già laflb 
Non vacilli ,0 non urti in qualche palio* 

(41) Dunque di nuovo all’ armi. 

Entriamo in campo armato * 

! De’ miei nemici il mifero 
Avanzo debellato 
Infeguirò pugnando 
Col fulminante brando* 

(42) Calpefterò le ceneri, 

E al vento fpargerò. 

(43) Qual bellicofo ardore 
Mi bolle per le vene! 

T utto da te * Signore , 

Tutto da te mi viene, 

Ed al tuo nome aferivere 
La gloria fol dovrò. 


Érrunu 
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Eman . 


(44) Dell’ immortai vittoria, . 

Sì , tuo ioio e 1 onor : che tu domalti mthi do 
Gl’indegni , e parte in vergognofa fuga odiente. 
Sbaragliarti, o mio Dio , parte già morti ' ,J 
Cader facefti in mezzo al campo . (45) Ah! ^ 
fempre » qui fa 

Così , così ti provino , . ^ 

Sdegnato i contumaci. Alfin ridotti eott 
Alle miferie eftreme 
Forfè ti chiameranno, e il tuo gran nome 
Difperati in fóccórfo 

Invocheran : ma tu fevero , e giufto £ 

Non curii preghi, e non rifpondi, (4^) e nuam 
vuoi, y lvtr 

Ch’io gli fperda , e gli diflipi, UtuZ 

Come agitata polve - , e rivolubile, . debbo 
Giuoco dal freddo Borea allor, che fifchia 
E con Aulirò già lutta in cruda mifchia. 

(47) E invan dell’empia lega 

I duci infidi , eccitatori arditi n ìbus 

Del folle popolar tumulto infano tonfln 

Andran fremendo , e sbufferanno invano. c * put ‘ 

(48) A difpetto vedranno, o Signore, (4») 

Che piìi lungi diftendo 1 ’ impelo , 

E la gente d’ ignoto emisfero *»,»» « 
Pii» de’ figli fedel mi farà, r jj QÌt 


( 44 ) Et ìnimi- 
cos meos dedijìt 
nubi dorfum , <T 
odientcs medif- 


( 45 ). Clama ve- 
rune . nec eros , 
qui Jalvot f tcc- 
rct) od Domina^ 
nec etaudivit 


C4O Et commi- 

nuam eos , ut 
pulvertm ante 
faciem venti , ut 
lutum platearii 
delebo eoi . 


( 47 ) Eripies me 
de contradiBio- 
nibus populi : 
tonflitues me ih 
caput gentium. 


. (4?) Ah 
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ni mentiti fun 
tn ibi , fidi *li t 
ni inveterati 
funt y & claudi 
civerunt a fe 
tnitis fuit . (a) 

IL QUINTO LIBRO 

(45?) Ah ! che i figli no , più non fon miei,' 

L Ah! fon tutti qual pianta infelice,’ 

Che fra faflì d’ un’ afpra pendice 
” Mai nè fiori, nè frutti darài 

«ffaf. 

C50) Vivit Do- 
minus, & bene- 
diBus Deus me- 
ni j & ctiltetuì 
Deus fdlutit 
mese. 

(50) Viva Iddio : non più fventure f 
Di falute il giorno è quello: 
Sì bel dì penfier molefto 
Ah! non giunga a funeftari 


Eman .• 

(5O Deus , qui 
das vinditlas 
Mi, & fubdisì 
poptilos fub me , 
liberator nieus 
de inimici s etici s 
iracundis . 

(Si)Lodi a Dio, eh’ è fol l’ afilo , 
Ch’è il rifugio a ’ fervi fuoi , 
Che a combattere per noi , 
Per noi venne a trionfar. 


Iditun . 

CsO Et ab in- 
fiirgentibus in 
me exdltabis me, 
S viro iniquo e- 
ripies me . 

( 5 ^Grazie a Dio, che degl’indegni 
Il furor , qual nebbia t1 vento , 
E le macchine ,• e ì difegni 
Pronto venne a diflipar. 


Davide . 

($0 Propterea 
Cinfitib'or tibi 

,53)Qual faranno a’ carmi miei 
Sì grand’ opre alto argomento^! 
Solo oggetto , 0 Db , tu fef, 

E farai dal mio cantar . 

Paf*» 


. Fi?*! mei faBi funt alieni y mentiti funt , ne fruBus , ^«0/ 

promi/erant, dederunt , arueruni ,■ «r> ,»*«<« WWW tu lotti fuit ,■ 
traduce , e coment» un interdette y 
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Patterà de’ carmi il fuono 
Patterà di lido in lido, 

E gli applaufi , e il lieto grido 
Tutto il mondo afcolterà. 


in nttionìbus 
Domine , & ito- 
mìni tuo pfal- 
mum dicam . 


Jffaf, ed 'Emani. 


(<;<p)E udirà , che tu , mio Dio , 
Tu Davidde alzarti al foglio, 
Del nemico altero orgoglio 
Trionfante, e vincitor. 


(54) Magni fi* 
cane fatue es Re- 
vis ejus , 


Tutti . 


Ah! compifci i noftri voti! 

Quelle grazie , il Re , che ottiene, 
Anche a 3 figli, ed a’ nipoti 
Fa che giungano, o Signor. 


& faciens mi [e* 
ri cordi am chri- 
fio suo David , 
(b) & f imèni 
ejus ufque in ff» 
culum . 


SAL. 

L Cjo\ c/nriJ}o , cìo^ unto , con f aerato Davide , ch’è lo fteflò che Re, 
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SALMO CIII. (a) 

CANTATA A TRE VOCI. 

CANTANO 

Davide , 

Eman . 

PARTE PRIMA. 

Jffaf . 


(J) Bentdic t- 
tiima meaDomi- 
no: Domine De- 
ut meus , magni- 
ficanti et vebe- 
menter . 


(jl) Confezione, 
& decorem in- 
JuiJli amìBui 
lumino ftcut ve- 
fli mento : 


(i) A Lma , che fai , che penfi?Altuo 
S\. Signore 
Inni di lode a che non canti ? o forfè 
Argomento non hai? Balla il mirarlo. 
Balla oflervar le fue grandi opre . O Dio! 
[Quanto fei grande , e quai di tue grandezze 
Prove ne dai ! (%) miratelo : alle vedi 
Si conofce , eh’ è un Dio : tutto il ricopre 
[La gloria , e la bellezza , e i raggi fulgidi 
Dell’alma luce sfavillante, e vivida 


Gli van tefiendo un regio manto intorno. 

Onde il Signor adorno 

Efce dalla fua Regia , e a far comincia 


Ma- 


r # % 

(a) Quefto (alme è nello Itile fuUimt •meno : farebbe opportu- 
no per Piccioni ; 
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Maraviglie , e prodigj. (3) Il del , vedete! 
Ad un cenno ei lo fe : qual padiglione 
Lo ftende , e falche il già diftefo cielo 
D’ acque poi copra un trafparente velo. 


335 . 

CD Extenderit 
calum ficut pel- 
km, qui tegit 
aquis fuperior» 
ejus , 


(4) Le nubi unifce, e fabbrica 
Di nubi un cocchio altero: 
E ubbidienti t; i venti 
Il lucido fentiero 
Soggioga a trafvolar . 


CO fi:" fon/t 
mi bem afcenfii 
tuum : qui am - 
bui as fuper peri- 
tias ventorum . 


(5)Precede il cocchio , e ’1 volo 
Del vento al par, del foco 
Spiega veloce, ed agile 
D’Angeli un fido ftuolo, 

Vien Dio! (gioite, o popoli) 
La terra a vifitar . 


Cs) fi"» fa'? 

angelo! tuoi fpi- 
ritus ; & mini- 
erai tuoi , ignem 
urtntem , 


Eman , 

( 6 ) La terra! e quella ancora 
Opra è fol di fua man , nemmen le noftre 
Maraviglie richiama: equilibrata 
Dalla fua graviti, fenz’ altra aita, 
Senza foftegno alcun, come in fe fteffa 
S’ appoggia , e mai col variar di luftri 
Non cade, e non vacilla! (7) Efla è coverta 
Quafi da umide verte 
Dalle eonfufe acque ammaffate intorno, 
Nè diftinguer puoi valle, 

Nè monte puoi , che dalle bafle , ed ime 
Valli s alzan de* monti in fulle cime . 


CO fi!" funds- 

fti terrai n fuper 
[flabilnqté fut i 
noti iqclinaHtur 
in faculum fé* 
etili . 


C7) Abyffus,fic * 
ut veflimentum, 
'ami dui ejus: fu- 
per montet fia- 
\bunt aqua. 


(8)A<* 
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(Ì) Ab ut creo a - 
jioue tua fugitt: 
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(8)Ad un tuo folo, o Dio, 
Imperiofo accento, 

Il liquido elemento 
Si diilipò , fuggì . 


s voce toni tra i\ 
fui formi dab ut .| 


Della tua voce al fuono 
Orribile qual tuono , 

L’acqua già trema, e veggonrt 
I legni intorno imprelìi 
De’ cenni, ch’efeguì. 


Pavide , 


(9) Afcendunt\ 
monte s : & de-' 
fcendunt campi, 
in locum quei» 
fundafli eis . 

(10) Termini i 
pofuifti , quem 
Jton tranfgredie- 
tur : ncque con? 
vtrttntur operi vj 
re terram . 

(u) Qui emitr 
tit fontes in cJf-I 
vallibus , inter 
inedium montiti 
pertranfebunt 
qute. 


(p) Allor dipinti veggonrt 

Qui forger monti , e là ftenderfi i campì, 

Serban le parti tutte il luogo , e l’ordine. 

Che tu lor delti nel crearle, (io) eall’onde 

Già ritirate , e compartite i limiti 

Segnarti , e formontarli non ardifcono , . 

Nè ad inondar la terra 

Ritornar mai potran: (i i ) quali nel carcere 

Le hai già riftrette , e fola ufcir ne fai, 

[Quanto l’arido balta 

Terreno ad innaffiar , quanto al diletto, 

Quanto giova al bifogno. A piè d’un colle 

Dole’ è il mirar limpida vena , e pura. 

Che fgorga, e già crefciitta in tortuofo 

Ameno rio le lottopofte valli 

Come inondando va ! <;ome ritrova 

La via fra monte , e monte , 

Sparfa or in fiume , ed or riftretta in fonte. 


(12) Il 


Ni 
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(l2)Il torel dal vicin prato. 

Ove pafce oppreflo , e fianco , 
Corre al fonte defiato 
Le arfe labbra a difletar. 


Potahunt 
gri, CxfpeUébunt 

'a?!/ in J,tt 

fa. 


(* 3 )E su’ verdi rami intanto 
Sta de’ pinti augelli il coro 
Col garrir dell’ onde il canto 
Gorgheggiando ad accordar. 


C13) Super t» 
\vtlucret cali ha* 

•ttahun:, de me* 
Ho Detrt'U da* 

bum vtcts . 




(14) De’ monti in fulle vette, ove non 
ponno 

I fiumi rifalir , cader le pioggie 
Pronte, e opportune ei fa dall alto cielo, 
Ove flanno , a fuoi cenni : il fen fecondano 
Quelle cosi dell’alma terra, e i dolci 
Frutti in copia produce. (15) Ecco ver- 
deggia 

Qui di frefca erba il prato, 

Che del gregge affamato 
Miete l’avido dente : ivi biondeggia 
Di fluttuanti fpighe il campo intorno» 
(t 6 .iy)lE affaticanfi i miferi mortali, 
Onde ricavin poi 

NecefTario alimento: in quelle balze, 
Che il Sol più cuoce, flendefi 
Un pampinofo ordin di viti: in quefle 
Sorgono i verdi ulivi : indi il purpureo 
Liquor fi trae , che il cor rallegra, e quindi 
L olio, che pronte, ed agili 

Trn.r. Y Ren- 


(» 4 ) Rigant 
montes de lupe - 
rioritu r futi: de 
| fruRu operum 
tuorum fatiabi* 
tur ferri . 


( ij ) Producati 

fotnum jttmen* 
tif , & herbtm 
\fervituti borni* 
num . 


OO Ut educai 
panetti de terra ; 
(T vinum Iteti* 
fictt cor hominit . 
C17) Utexhila* 
retfaciem in o- 
leo , tir pania cor 
hominit confr* 
met . 
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(iS) Saturala- Rende le membra ammorbidite . (18) In- 
tut lign» campi, cu j ta 

Parte fe mai vi retta , 

Alle piante felvagge utile è quella. 


tf cedri Libarti, 
qttas plantavit. 
Ulte paffete! ni- 
di fcabunt . 

H erodi i 
domus dux eft 
torum : 


Del Libano su’ cedri 

Forma il fuo nido in pace 
Sicuro il paflerino , 
(ip)Mentre il falcon rapace 
Sul faggio a lui vicino 
Forma il fuo nido ancor . 


monte! excelfi 
fervi s ; petra re- 
fugium berina- 
ttis. 


Non fon, non fono inutili 
Le rupi rs- o gli antri cupi: 
In quelli fi ricovera 
La lepre tiriiidetta : 

Corre per quelle rapida 
Saltando la cervetta: 

Quando infeguite fuggono 
Pel bofeo il cacciator. 


(zO)FfC/V Luna 
in tempora , Sol 
cop novi t occaftl 
fuum . 


(iO tofuifti 

tenebrai, & fa- 
tta eft ttox : ini 


Davide . 

(10) Rialzo al cielo i fguardi, e fempre am- 
miro 

Spettacoli più belli . Il Sol , la Luna 
jSon tue grandi opre, o Dio! con certe leggi 
'Or moftranfi , or fi celano, e diftinguere 
Cosi il tempo tu fai . Siegue il fuo corfo 
Il Sol , finché del tramontare è l’ ora . 

(11) Ed ecco ei cella allora, 

E ftende il tenebralo umido velo 
La fofea notte, e tutto copre il cielo. 
Dalle concave tape 

Efcon 
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Efcon le fiere belve : ancor di quelle, 1 
Chi tutto regge , ha cura. (22) Odi i ruggitij 
De’ lioncelli , che pel bofco ombralo 
Giran predando nel notturno orrore ? 

Se l’ intendi , al Signore 
V an co’ ruggiti in quella parte , e in quella 
Gli alimenti cercando in lor favella. 

(23)Quando appare la candida aurora 
Fuggon l’ombre,s’ afcondon le belve, 
*A r r E s’afcolta cantar per le felve 
Degli augelli la turba canora , 

a 2.) Che di gioja ricolmano il cor . 

D.n\(24.)Sorge l’uomo, e abbandona le piu- 
%A[. E ritorna agli ulati lavori , (me, 

^Finché il Sole nafconde ilfuolume, 
■'Finché torna di notte l’orror. 


ip/a pertrsnft- 
bunt omrtts be- 
lìi* f/lv* . 

C21) Cattili leo- 
nem rugientet , 
ut rapiant , & 
quttranr a De» 
efcam Jtbi , 


£* 3 } Ortut ejl 
Sol/y congrega m 
ti funt : & in 
cubilikut fuis 
collocabuntur . 


Cl4") Exi bit bo- 
rito ad opu t fitti, 
& ad operatane 
fuam tifqtit ai 
vefperum . 


Y 2 PAR- 
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PARTE SECONDA. 

Emetti . 


(iOS.''*»” mt - 

gnificata flint ri- 
pera tua, Domi- 
ne.' omnia in fa- 
pientia fecifii : 
impiota ejì terra 
pojfcjftone tua . 

( 25 ) Hoc mare 
magnani , (T 
fpariofum mi- 
nibus : Ulic re- 
ptilia , quorum 
non efi numerus. 


(0.7) Ammalia 
puftlla cum ma- 
gni;, Ulic naves 
ptrtranfiiunt . 


(28) Draeo ìfle, 
q tieni formaci 
ad illudcndum 
ci : 


(M)CEi P ur grande, o Signor: la tua 
grandezza. 

La tua Capienza , o come 

Nell’ opre ftefle, che facefti appare! 

E appare in tutto, che delle tue mani 
Tutto è lavoro , e cielo , e terra , e mare. 
(zó)Qual magnifica (cena 
Ci prefenta anche il mar ! Come diftende 
Lunghiflime le braccia , e quai immenfì 
Voragini profonde 

D’acque nell’ ampio feno accoglie , e afeon- 
de! 

( 27 )Che bel veder dal lido 
Di merci onufle , e gravi 
L’inflabil flutto infido 
Liete folcar le navi! 

E i muti abitatori 
Scherzare in grembo al mar! 

(i8)E la balena orribile, 

Come regina altera , 

Fra la fquamofa fchiera 
Gir dell’ irato Oceano 
Lo fdegno a difprezzar . 


Davi- 
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' Davide . 

Or tutto quello innumerabil gregge , 
Che ne 1 fpumoG azzurri campi ha fede, 
In te fol gli occhi ha filli, e da te chiede 
A fuo tempo opportuni 
Alimenti , o mio Dio.(25?) Tu par, che ftai 
Dall’alto ad ammirar quel che facelli , 
E ten compiaci : empi la man , la ftendi, 

L’ apri , e divifo , e compartito il cibo 
Piove fui mar: il replicato giro 
Dell’ onde ripercoffe 
Tutte raduna le fquamofe fchiere, 
Raccoglie ognun quel che cader tu fai, 
Finché fazio ne refla . (30) Il volto altrove 
Se tu rivolgi , e lafci 
Quel muto gregge abbandonato : ah ! tutti 
Erran di quà, di là cercando invano 
Chi gli nutrifea : eccogli a poco a poco 
Mancare , illanguidir : perde il vigore 
Ognun di refpirar, e fi diffolve 
Di nuovo, e torna alla primiera polve. 
(3i)Coll’aura placida 
Di Primavera 
Tu fai rinafeere 
L’ eftinta fchiera , 

Fecondo, e fertile 
Ritorna il mar. 

Quelli prodigii 
Son tuoi, Signore! 

Cosi la perdita 
Di chi chi già muore 
In un momento 
Sai compenfar . 

■ Y 3 Tut. 




Omnia a te ex- 
fpecìant , ut dei 
iUit efeam in 
tempore . 

'\<Ù Dente te 
illit , colligent: 
tperiente te ma- 
mtm tuam , o- 
mnia implebun * 
.tur tonitele . 


(30) Avertente 
autent te fteiem , 
turbabuntur : 
auferet fpiritum 
eorum, & defi - 
cient, éf in pul- 
verem fusm re- 
ver tentar . 


(3O E mirti 
fpiritum tuum , 

& creabuntur ; 

& renovibit fé* 
ciem terra • 
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Tutti . 


(y*)5i> glori » J 
Domimi in. [é-\ 
culum - I 


(32)R e sni , e viva il mio Signore : 
L opre fue ftupende , e note 
Corfo alcun d’età rimote 
Mai non giunga ad ofcurar. 


Davide . 


lei sfinir Domi- 
mi s in operibus 
fuin 


Di fu a gran potenza il mondo 
Porge a noi chiari argomenti. 
Ed eterni monumenti 
Son la terra , il cielo , il mar * 


**f‘f * 


CjD 2“» "[pì- 
tie terroni , (? 
Jo. it, etm (reme - 


(^3)Se fi fdegna, un guardo Colo, 
Che rivolge al Cuoio irato, 
Già vacilla, e trema il luolo 
Non refìlte al fuo furor » 


* 


Ematt . 


tf%i ttnrir monÀ 
& fumigatA 


Tocca un monte, e il monte mugge. 
Fumo al cielo, e fiamme innalza. 
Ognun trema , ognun len frigge 
All’orribile fragor. 


UGrujaz . 


in pace : 


! fi viva in gioja, in \ 
ues: Lungi immagini sì fiere : 

Sol di giubilo alle sfere 
Giunga il fuono in «juefto dì . 

iA[af . 
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%/ffafy e Davide. 

In cantar di lui , che adoro , 
(35)Trovo folo il mio contento , 

E di lui , finché non moro , 
Vo’ cantare ognor così. 

Eman . 

( 36 ) A lodarti, o mio Signore, 

Ognun meco alterni il canto, 
E o fi penta , o pera intanto 
Il malvaggio , il peccator . 


343 

t 


pftllam Dm me * 
quatndiu fum . 
^55') Jutundum 
fit ti eloquium 
meuni : ego vero 
deleilabor inDo~ 
mino . 


(3 6~) De fi c iani 
peccatoree a ter~ 
ra , & iniqui ita 
ut non firn . 


Tutti . 


Alma mia , che fai , che penfi ? 
Perchè lenta , o Dio , ti ftai ?. 
Deh, ripiglia il canto ornai, 
Benedici il tuo Signor. 


Benedic anima 
,mea Domino, 
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SALMO LXXII. e LXXIV. 

CANTATA A PIU’ VOCI . (a) 

% 

CANTANO. 

vffi* f • Eman. 

Davide . Coro . 

V Oracolo . 

PARTE PRIMA. 


Davide . 


(O Ut quid , 
Dettt , rtpulijìi 
in fincm : iratus\ 
ijt furar tuut fu- 

per ovts ptfcuic 
tua? 


i l ) ér~*I abbandonarti , e perchè mai 
Signore? 

Perchè lo fdegno al fin non plachi? Ah, 
penfa 

Contro a chi sfoghi il tuo furor : lo fai , 
Siam pecorelle erranti . 

Ma fiam della tua gregge . (z) Ah , ti fov. 
venga , 

iChe quello afflitto popolo, e mefchìno 

E quel popolo fteflo, 

Che tuo fu fempre,( 3 )e quegli ameni campi 

Or delolati , eran la tua promeffa 

Eredità, che un dì toglierti agli empj , 

|E il tuo foglio innalzarti : e il bel Sionne, 

- O r 

fc/^J? Uen ° fal ~° f è nelio ai]e f ublimi "nero] e grave- fareb- 
te opportuno per Cataro, e pe t bSaflbne . 8 


CO Memor efla\ 
congregationir 
tua , quem pof~ 
fedijli ab initi a. 


CO Redemijli 
virgam bertdi 
tatii tua : mons 
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Or non piti bello , è quel già facro monte, 
E' quel monte , o Signor , che tu fcegliefti 
Fra tanti , è quello , ove abitar volerti. 

E tu lo tolleri , lo {offri in pace ? 

Perchè non fulmini col braccio invit* 
(4) Atterra il perfido,doma l’audace, (to? 
Cada l’ efercito vinto , e feonfìtto, 

E tutti tremino , mio Dio , di te. 


• -3 45 , 

Sion, in quo ba- 
bitajìi in to . 


Jfaf. 

Volgi al tempio un fguardo. Ortense vedi 
Nel tempio fteflò , (5) ove folean finora 
I popoli divoti 

Inni cantare al tuo gran nome augufto, 
Quel che già fanno i tuoi nemici indegni, 
Che fi vantan d’odiarti . ( 6 ) Ergon trofei 
Del tempio in fulla cima. 

Come in pubblica via, della vittoria 
Gonfi , e fuperbi : (7) ad atterrar d’antica 
Selva i fraflini , e gli orni 
Par, che vengan co’ ferri : ognun di feure 
Corre armato nel tempio , urta , ruina 
Le foglie impetuofo , e fe mai loco 
V’è, che il ferro non può , I* abbatte il foco 

(8)A* replicati colpi 

Cadon le porte al fuolo: 

Di fiamme , e fummo torbido 
„ Globo s’innalza al polo. 

Scorre l’apprefo incendio 
Il tempio a de vallar. 


(4^) Leva manne 
tuas in fuper - 
inai eorum in fi» 
nem : 


qutta maligna* 
tuiefl ini mi cut 
in fonilo ! 

($) Et gloriati 
[unttfui oderunt 
te, in medio fot - 
lemnitatis tute. 

(_6~) Pofuerun » 
\fignaftia,fig»as 
(T non eognovt - 
runt ficut in ev- 
ita fuper fum* 
mum , 

C7) Suafi ili 

fi Iva lignorum 
fecuribus txci- 
derunt januas e» 
>ut in idipfum : 
in fecttri, & a- 
feia dejectrunt 
etm . 

(8) InctnderSt 
igni fanduorid 
tuum : 


Ecco- 


Digitized by Google 



34<S IL QUINTO LIBRO 

Eccolo! o Dio! che veggo! 
Incenerito , ed arfo ! 

Eccolo a terra fparfo ! 

O tempio antico! o tempio! 
Chi può frenar le lagrime 
Lo fcempio ^ in rimirar! 

Davide . 


in terra pollile- 
rum tabernacu- 
lum nomini s 
tui . 

(.9) Dixeram' 
in corde fuo co- 
gnati 0 eorum fi- 
rn ni : quiefcere 
faciamus omnes 
dies feftos Dei a 
terra . 

(to’) Signa no- 
fira non vidi- 
mo t , jam non 
eft propbeta , & 
not non cogno- 
fcet ampli us. 


■1 - ■ I 


Tutto han già gli empj or profanato. (p)A- 
fcolta 

'Quel che dicon fra lor : Farem , che in terra 
Non fia chi adori , e veneri 
Il Nume d Ifdrael : uno a lui / 'acre 
Giorno non refierà , finché nel mondo ‘ 
Di queflo già da lor fognato Dio 
La memoria ricopra eterno obblio. 

|(lo)In quello mifero, dolente flato 
L’afflitto popolo, l’abbandonato 
A chi ricorrere , mio Dio , potrà? 

I fegni foliti più a noi non dai: 
Non v’è un profeta , che almen c’illu- 
mini ! 

Che fappia almeno, de’ nollri guai 
L’ infaufta ferie fe finirà . 

Eman . 


(iO Ufqne- 
quo , Deut, im- 
properabit ini-' 
micut , irrita: 
adverjarius no~ 


(11 )Qual anguilla è mai quella! Ah!troppo 

è vero , < 

Che abbandonarci vuoi! giacché non fanno 
Muoverti, o Dio, nè auei,che a noi fi fanno. 

Nè 
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Nè quei , che fanfi a te , difprezzi , ingiurie, 
Rimproveri crudeli ! (12) e in fen le mani 
Languide tieni , ed ozioie ! (1 3) E dunque 
Tu quell’ eterno Dio , quel potentiflìmo 
Noftro Re più non fei, da’ cui prodigi 
Per falvarci altre volte 
Piena hai la terra, e il mar? ( 1 4. 1 S ) Sì,l’on- 
de un giorno 

Tu per noi dividerti, e condenfate. 
Quali reftar per tua potenza , e poi 
Le fciogliefti in un punto , e le fuperbe 
Tefte de’ fieri orribili dragoni 
Sommergerti , affondarti : erran pe’ flutti, 

E infepolti cadaveri fui lido 
Reftan per cibo a’ moftri , e i lor tefori 
Reftan libera preda a’ pefcatori . 

(i< 5 ) Chi da un arido fcoglio 
Di limpide onde un rapido torrente 
Sgorgar mai fece ? e chi l’ impetuofo 
Corfo dell’ onde turgide 
Frenò? chi i fiumi inariditi e fecchi 
Paflar ci fece a piede afciutto ? Ah, folo 
Tu fei mio Dio, che bafta 
Un cenno , e tutto fai quel che tu vuoi, 
Che non v’è chi refifta a’ cenni tuoi . 

(i7)Reggi, o Dio, l’eterea mole, 

E la notte , e il dì tu reggi : 

* Tu dai leggi, _ 

E dai moto agli artri , e al Sole ,! 
E la Luna fra le tenebre 
Per te fulgida fen va. 


I r 

\min tuum in fi- 

nem ? 

(12) Ut quii 
averti! ntanuna 
titani , & dexte - 
ratti tuam , de 
medio finti tuo 
| in fi nem ? 

(13) Deui to- 
tem rtx nofter 
onte fscula , o- 
peratus efl falu- 
tem in medio 
terra . ' 

IC14) Tu tonfir- 
maflì in virtute 
tua mare : cott- 
\tribulafli capita 
draconum in a- 
quit . 

Tu confre- 
gifli capita dra- 
conis: dedifii eu 
efcam populut 
Étiopum, 

| f l Ó Tu JirU- 
pifli font et , tit 
torrente s: tu fic- 
caci fiuviot E- 
tban . 


(17) Tttut e/t 
dìes , tir tua efl 
no x : tu fabrica- 
tus et aurorara 
tir Salem. 


(iS)Opra 
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(18) Tu fetifli 
ornila terminisi 
terra tejlatem , 
& ver tu pfa!~ 
mafti e * . 


Ci 9) Memor eflo 
bujus , inimicus 
iviproperavit 


(i8)Opra è foi delle tue mani 

Quanto l’occhio ammira , e vede: 
E fuccede 

Sol per te con giro eterno 
Al piovofo e freddo verno 
La cocente arficcia eflà . 

Coro . (a) 

(ip)Tanto fai , tanto puoi , nè ti ricordi 
Del tuo faper , del tuo poter ! già pare. 

Che 


CO La noftra mufica è più perfetta ne’ recitativi, che nelle - 
arie . Porpore noftro celebre macino credette , che la mufica Gre* 
ca fòlle una fpecie di recitativo obbligata , o ai più un recitativo in 
tempo . Che che ne fia di ciò , è certo , che il recitativo noftro 
non cede alla melopea de’ Greci, ed abbiam certi pezzi inimitabi- 
li di recitativo , che Oppi fovente fi trafeura con grave danno della 
muGca . Ci fono recitativi ammirabili nel Porpora , nello Scarlatti , e 
nel Durante, che oggi non co (fono più fperarfi . Una delle novità però 
da introdurli nella mufica farebbe l’ ufo de’ recitativi a più voci , che 
farebbe belliflima, come ognuno può rilevarlo da qualche verfo , che 
talor s’incontra ne’ drammi, e da qualche efclamazioue , 0 Dio , o 
altro, che talora efeguono due cantanti in teatro nel medeGmo tempo 
in mezzo de’ recitativi . De’ recitativi in duetto ne abbiamo qualche 
bellifGmo efempio nello Scarlatti , e nel Durante . Io ho voluto qui 
far un coro di recitativo , e d’ aria : il maefiro facendo un recitativo 
a più voci di quello pezzo, e facendo entrare or una voce, or un 
altra , or tutte , ci darebbe una magnifica , e nuova mufica , cioc* 
che per altro non penfando i maeftri,ove occorre negli oratorj del 
Metaftafio qualche pezzo di recitativo in fine della prima parte , che 
li canta dal coro, laefprimono per lo più in una fuga, in un cario* 
ue,olafpezzano ad u'o di arie: anzi il Calzabigi nella difTertazio* 
ne, che va avanti l’ edizion di Parigi del Metaftafio , dice, che non sa 
capire, onde fia nato l’ ufo di farfi , ed a qual fine fi facciano negli 
oratori facri quei cori in recitativo , che poi fi hanno da fpe zzare» 
Non fi avrebbero da fpezzare , quando i maeftri fapelfcro , e volef* 
fero far full’ efempio degli antichi un recitativo a più voci. Del 
fello, ove non porefle così efeguirfi quello falmo per la mancanza 
delle molte voci feelte, può quella parte efeguirfi da un folo, che 
rapprefenti il coro , o il recitativo cantarli da Afaf , e la lòia aria 
dal coro, 0 dalle fteffe voci principali della cantata. 
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Che tu non Tappi , o più non polii i foliti 
Prodigj oprar! e i tuoi nemici appunto 
Credon così ; ti fprezzano , t’ infultano, 
Beftemmiano il tuo nome . (20) Ah ! qual 
faranno 

Coftor , che te non curano , 

A fpro governo or già di noi, che fiamo 
Fedeli a te? Deh! non lafciarci , o Dio, 
Nel maggior uopo in abbandono! (ai) I 
patti 

Non obbliar, che già co’ noftri padri 
T u facelti, o Signor . Siam la più ignota 
Mifera ofcura gente. 

Che or abbia il mondo: eppur nemmeno in 


Domino : & pò» 
pultn i tifi pieni 
incittvìt nome m 
tuum . 

,(te>) Ne rendei 
bejìiit anima 
confrentct riti t 
& animat pati - 
pcrum tuorum 
ne oblivifcaris 
in finem . 

C*0 R efpice im 
tefamentrim tua 
um : quia reple a 
ti funt , qui ob- 
fcurati funt ter- 
ra domìbus ini* 
quitatum . 


pace 

Ci lafcian gli empj : in mezzo a lor pur 
fiamo 

Corretti ad abitar: che pena è quella 
Il mirarci d’ intorno 
Sempre gente sì rea! (22) Signor, del povero 
Non (prezzar le preghiere : ei folo appunto 
Oggi è, che loda il tuo gran nome : i ricchi 
Più non penfano a te . Non è men noltra, 
Che tua la caufa , a te convieij difenderla, 
Difendila, o Signor. (2.3.24) D’un folle, ed 
empio 

Popol nemico, ah! tollerar non dei 
Sì indegni oltraggi : or fon continui , e il 
fallo 

Crefce ogni giorno, ed il furor s’avanza, 
E impunita n andrà tanta baldanza ? 


(i.i)No, 


(li) Nf avena- 
tur bumilis fa- 
tivi con fu fui f 
p super, & inopi 
laudabunt nomi 
tuum . 

(13) Exfurpe , 
Deus , judica 
caufam tuam : 
memor efto im- 
pruperioru tuo- 
rum , eorum,qua 
ab infipiente fui 
tota die . 

O4) Ne oblivi- 
fcaris voces ini- 
micorum tuoru: 
fuperbia eorttm , 
qui te oderunt , 
tfcendit fuper . 
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Pfàl-n. LXXJV. 

(_lj Confi ttbi-\ 
mttr tibi Deut : 
confitebimur , & 
tnvocabimus no- \ 
tnen tutina . 

CO Nàrrabimtit\ 
miràbili * tuo : 


tutti àceepero tc- 
pus, rgo jujlitiàs 
judicabo . 


CO LiqtufaSÀ 
tjl terra , & o- 
mnes qui babi- 
tant in ea : ego 
tonfi 'mani ta- 
luno nas ejus . 


(4} D ixi ini- 
quis : nolite ini- 
que agere : & 
éUlinquentibut : 


(i.i)No, potàbile non è: 

Son vicini i dì felici , 

Che le grazie il fido popolo. 

Ed i perfidi nemici 
Il gaftigo avran da te . 

PARTE SECONDA. 


V Oracolo . (a) 

N O, non temete, è pur vicino il giorno. 
Adempirò quanto promifi: allora 
Scorgerete , o miei fidi , 

Quel che fare io faprò . La mia giuftizia 
Vedrete allor qual fia , del mio rigore 
Prove darò , chi mi refifte ? (3 1) Io fcuoto. 
Io fcuoto il fuolo , in cenere 
Io riduco la terra, c quanti in terra 
Spirano aure di vita : io poi , fe voglio, 
Riftoro i danni, e fottopofte innalzo 
Ferme colonne al già cadente mondo. 
Per foftener delle ruine il pondo. 
(^Troppo ho fofferto, e di pietade indegni 
Son refi alfin: quanto finora invano 

Gli 


(a) Qui fi vede manifeftamente che parla Dio, t lenza un in- 
quii , digit, sit , drammaticamente s'introduce, eh’ è quello che 
10 Tempre ho follenuto, che la poefia lirica degli Ebrei può dirli 
piuttosto drammatica . Per ierbar la riverenza , e per non intrew 
durre il nome di Dio, che canta, abbnitì detto 1 ’ Oracolo , eh’ è 
appunto la voce di Dio, che consultandoli coll’ Urim , e Tummim 
da’ (acerdoti , rilpondea nel tempio ; e della mancanza appunto di 
quelli Oracoli, e de’ Profeti par, che fi lagni il Salmirta nel prin- 
cipio del (almo antecedente, che malamente fi è divilò da quello, eh’ 
è lo Iteflo, come a Tuo luogo fi è dimcftrato. 
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Gli empj (gridai ! Bada così , lafciate 
D’efler folli una volta : (5) a che la creila 
Superbi alzate , e contro al voftro Dio] 
Sfogar tentate il reo furor con mille 
Indegni accenti! ( 6 ) e non v’arrefta intanto 
Il ripenfar , ch’io vortro 
Giudice un dì farò? Contro al mio fdegnol 
Chi vi foccorrerà ? Ne’ più rimoti 
Lidi , ove il Sol ripofa , e negli opporti, 
Onde riforge , e ne’ più ofcuri bofchi , 
Ove non giunge a penetrar , invano 
T’afcondi al mio poter.(7) Quel che a me 1 
piace , 

E' legge : quello ubbidiente , umile 
Dal fango ofcuro allo fplendor del trono 
Voglio innalzar ? l’ innalzerò . Quell’altroj 
Di fafto pieno, e d’ambiziofo orgoglio 
Sbalzar vogl’io ? Lo sbalzerò dal foglio.] 


Nolite exaltare 
corna . 

Cs") Nolite ex - 
tollere in altum 
| curnu veflrum : 
nolite lo qui ad* 
verfus Dettm i- 
niquitstem . •. 

CO Qui» ncque 
ah oriente , ncque 
ah occidente , nc- 
q'te a defertit 
nontihus : q no- 
ni am Deut in- 
dex efl . , 

C7 illune bumi- 
liat , & bune 
exaltet ; 


Tremate: ho in man due calici, 
L’uno di dolce e chiaro. 
L’altro ripien d’amaro. 

Di torbido liquor. .. 


quia calix in 
menu Domini 
vini meri ple- 
mu mijlo. 


(8)Chi l’un, chi l’altro beve. 

Chi l’uno e 1 ’ altro al mondo: 
Refta la feccia ingrata 
Del calice nel fondo: 

Quella farà ferbata 
Bevanda al peccator. 


C8) Et inclina- 
vit ex hoc in 
hoc: verumtame 
fax e'fut non efl 
exinanita : bibtt 
omnes peccatore s 
terra . 


Coro. 
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Coro. 

Chi vuole intenda. 

( 9 ) Ego totem Dav.(y) Quefti tuoi accenti 

fteuium^ 0 A tutti i popoli replicherò. 

Coro. 

et»t»hDe»Jt~ Dio di Giacobe! 

nb - o4ja[. Tutte le genti 

Che inni a te cantino con me farò, 

Coro . 

Ah! Sei fedele! 

Ciò Et omni* Em. (io) L’orgoglio ingiufto 

lumLfrmgT: Par » che del1 ’ em P io S ià v «oi calcar. 

CO 

• Tutti . 

©* msittiuHtur p er te contento vedremo il piufto 

Dalie miieric la tefta aliar * 


(*) Confringtm , cioè canam con frutta: vedi le note a fuo lue* 
go , decerne per tutte le altre difficoltà . 


Digitized by Google 



RIFLESSIONI DELL’ AUTORE 

DELLA 

TRADUZIONE DE’ SALMI 

SULL’ESTRATTO DELLA SUA OPERA , 

Che fi legge nel nuovo Giornale di Modena 
ALL' ABATE 

GIOACCHINO PIZZI 

CUSTODE GENERALE D’ARCADIA. 


Tom.V. 


2 LET- 
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LETTERA DELL’ AB. PIZZI , 
ALL’ AUTORE . 


N E’ precorfì giorni comparve in 'Arcadia l’ ine» 
{limabile dono del voltro ritratto , nè ilo e* 
fprelfioni , che ballino , per lignificarvi la foddisfazio- 
ne , e la gioja , che ne ho provata . Già brilla * 
e rifplende in mezzo alle onorate immagini degli 
Arcadi piU celebri , Crefcimbeni , Lorenzini , Zappi* 
Gravina , Nevton , Metallafio , e di tanti altri il* 
lullri , per la poefia , per le fcienze , o per 1’ eru- 
dizione . Ho ricevuti ancora i tre tomi della ri- 
flampa della voftra eruditiffima opera , e la lettura 
di quella farà la mia delizia nelle vacanze Autun- 
nali . Ho ammirato già nel tomo terzo la pateti- 
ca incomparabile cantatina , in cui avete trafporta- 
te le dolci nenie del Re Profeta per la morte di 
Saulle , e di G ionata , nè potea con maggior gra- 
zia , ed efattezza riveflirfi della pietà , dello fpirito, 
e dell’eleganza del divino autore . La mufica po- 
trebbe in ella far tutte le pruove del fuo valore • c 
che fa il mio Jommelli , che non le verfa fopra le 
flebiU animatrici maravigliofe fue note ? Permette- 
temi intanto , eh’ io mi congratuli con voi , con 
me , e con l’Arcadia , che può vantare fra’ fuoi il- 
luftri pallori il maggior cigno del Sebeto , ed il pii» 
fido alunno delle facre mule Italiane. L’Ab. Tour- 
ner vi ama, ed è uno de’ vollri campioni , e nel- 
le opportunità non lafcia di ufare il libero, ed in- 
j : \\ Za genuo 
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genuo carattere Inglefe , per non (offrire foverchiarie, 
e per intereffarfi a vantaggio degli amici. Sappiate 
per altro, che in Roma avete ornai un popolo di 
ammiratori , che per le culte converfazioni fi fa fio- 
rente onorata memoria di Voi , che 1 ' Arcadia vi 
celebra , e vi efalta , e che fpecialmente il Cuftode, 
tenero corri fpond ente dell’ Euripide Romano, Aba- 
te Metaftafio, fuo gloriofo concittadino , divide il 
fuo cuore, e la fua ftima tra Voi , e Lui, riguar- 
dandovi , come due genj rari , e fublimi , che per di- 
verfe luminofe tracce , fi ricongiungono , ed occu- 
pano gran parte dell’onore Italiano. Confervatemi 
una bontà , ed un affetto , che tanto mi onora , e 
degnatevi di credermi a qualunque pruova , quale 
con pieno offequio immutabilmente mi raflegno. 


Roma dì 8. Ottobre 1773. 


Vojlro Devottfs. 0 bbligatifs. 5 eru.ed *Amico 
Gioacchino Pizzi Cuftode Generale 
d’ Arcadia . 



L’ AU- 
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L’AUTORE ALL’ AB. PIZZI. 

• 

D Unque , mio veneratiflimo amico , fra tanti {al- 
mi tradotti in vario ftile, ed in tanti diver- 
filimi metri , vi ha particolarmente fcoflb una can.- 
tatina ? una cantatina fui metro , e fullo ftile dram- 
matico dal Metaftafio ? ed avete il coraggio di feri- 
vere francamente tale opinione , nell’ atto , che per 
tre , o quattro di quelle cantatine , e canzonette 
fi condannano tutti i miei cencinquanta falmi dal 
Giornalifta di Modena , e con quella rigidezza ufa- 
ta dagli Efori Spartani contro Timoteo , che vole- 
va ammollir la mulica colla giunta d’ una corda al- 
la lira , coftretto perciò a reciderla, e condannato 
ad efilio , fi vuole , eh’ io difarmi 1’ arpa , che ho 
armata di corde profane , e che , come corrompitore 
della facra poefia , fia privato d’ogni poetico onore* 
E voi fcegliete appunto a lodare il piu cattivo, il 
più viziofo componimento ? Quella è troppa parzia- 
lità. Se le cofe medefime credute viziofe , e catti- 
ve nella mia opera vi piaccion tanto , quali vi 
fembreranno quelle altre , che gli fteffi. avverfarj 
confeffano eflere eccellenti , e perfette ? Mi ballava 
di elìger da voi per quelle un compatimento , ma 
non fperava un elogio particolare , che par , che 
del tutto diltrugga il giudizio del critico Modanet 
fe, a cui ho per ogni altro verfo infinita obbliga-, 
zione, e lo confeffo con tutta lìncerità. 

Dio perdoni ancora al gentiliflimo Sig. Ab. Tour- 
ner ! tanto non pretendea da un amico , e ballava l’ o- 

Z 3 nore. 
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nore , che ha voluto farmi pubblicamente in Arcadia, 
fcnza offendere il dotto Giornalifta di Modena col 
fonetto bello, fpiritofo, ma un poco impertinente. 
Che mi ha fatto finalmente quel buon galantuo- 
mo? Ha notato qualche difetto nelle mie poefie : 
avelli io forfè la pretenzione d’ effere infallibile ? 
Fingiamo, eh’ egli avelie detto, eh’ io non fa poe- 
ta , è quella un ingiuria da farne tanto rumore ? 
Or vedete , come fon varj i penfìeri degli uomini ! 
In una felfione per una gravilfima caufa avendo io 
avanzato un fentimento, che fu accettato, ed ebbe 
il buon effetto, un compagno, che s’oppofe, fe be- 
ne reftò folo , dopo fciolta la fellione , in mia allen- 
ta fi lagnava , che tutti erano fpinti a venire prellò 
un poeta. Un amico prefente fe ne offefe per me, 
e raccontandomi il fatto m’ iftigava a vendicarmi 
della ingiuria atroce , ed inufitata . Veramente il 
chiamare un poeta per ingiuria è un nuovo cafo in 
morale , qual fallo fia . Qui dixerit raca , fatue 
fratti fuo rem erit judicio , gebenna: quello 1’ abbia- 
mo : qui dixerit poeta , non fappiamo di che foffe 
reo, fe pure il poeta non foffe comprefo o nel ra- 
ta , che fi crede da alcuni dinotar lacero , o nel fa- 
tuo e paggo, e l’uno , e l’altro epiteto gli fi potrebbe 
da’ maligni adattare. Ora vedete la mia fventura! 
uno mi dice , voi fiete poeta , e li crede ingiuria , 
1’ altro dice , voi non fiete poeta , e fi crede ancora 
ingiuria. Che farelle in quello calo? Opporrò l’un 
giudizio all’ altro : a chi mi chiama poeta dirò , 
eh’ io non fon poeta , e citerò 1’ autorità del Gior- 
nalifla : a chi dice , che io non fon poeta , affermerò 
di efferlo per 1’ autorità degli llelli miei nemici . 
Frattanto mi vado facendo i miei conti , fe mi è piti 
«fpediente di paffare,o no per poeta nel mondo, e 
, - . con- 
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confidente tutte le circoftanze, conofco d’ efler mol- 
to tenuto al Sig. Giornalifta, quando gentilmente 
mi priva di quello onore. Mal per me, fe coftui 
pubblicaile, cn io o non fono , o lon peflimo avvo- 
cato: chi sa, che qualche buon cliente credendo al 
fuo giudizio non mi abbandonali ? Ma che vada 
pubblicando , eh’ io non fon poeta, fappia pure , 
che io non perderò alcuna penfione . Del refto 
quando io ambifli quella gloria, e mi fi togliefle , 
dovrei ftarne troppo contento del compenlo , che 
per la perdita mi lì rende . 

Il Signor Giornalifta , che contraila ai tradut- 
tor de’ falmi la corona d’ alloro confefla in lui 
una profonda erudizione ne ’ J, acri fludj , ed una fom - 
ma perizia nella lingua Greca , ed "Ebraica , che 
tutti i palli , che imprende ad efaminare , tutti 
fono felicemente fnodati , e con forprendente appara - 
to di erudizione . ( Qui il parafrafte è gran cri- 
tico , e gran letterato ). Quanto più gradevole do- 
vrà riujcire 'a lettori il capo ottavo , in cui dimoflra 
neceffaria ne ' traduttori la cognizione delle feienge , per 
ben intendere gli fcrittori , che hanno a trattare , ed 
in occafione de pregrefft degli Ebrei nelle medeftme t 
entra in queflioni agronomiche , e fpiega con molta 
perizia sì degli antichi , che de moderni fijlemi al- 
cuni luoghi della fcrittura , non meno che di Omero , 
e di Callimaco: ( Qui il parafrafte è grande aftro- 
nomo, e matematico ): che in tutta la differtagìone 
preliminare non può deftderarfi erudizione più profonda , 
nè fodegga maggiore di critica. Dove però P autore 
ha fuperato fe Jlejfo è flato certamente nel Calendario 
Ebraico , eh' egli dopo le riferita differtagione ha di- 
lucidato a maraviglia dimoflrando l' infujfijlenga di 
quelli dello Scaligero , del Seldeno , del f,amy , del 

Z 4 Sigo- 


Digitized by Google 



3<5o IL QUINTO LIBRO 

S igonio , ff. ( Qui il parafrafte è gran cronologo, 
e tale da metterli alato a Scaligero, a Sigonio, ec.) 
Dopo il Calendario Ebraico , che noi non cejfiamo di 
ammirare , come la più bell" opera in quefto genere , 
fiegue la nuova riduzione de ' pefi , delle mi/ure , e 
delle monete Ebraiche a quelle del regno di Napoli . 
«ET divifa quefia operetta dili genti ffiim a in nove capi , 
ed il tutto fi riduce a fegno da renderfi agevoli jfima 
? intelligenza cP una materia così intricata . Fra ' ca- 
pi di quefi ' opera è fingolarmente erudito il capo quin- 
to ; dove parlafi della diverfità de' talenti , e de' fi- 
eli capri cciofamente introdotta da' cementatori della 
Bibbia , e dove oltre l' illufirarfi var) luoghi ofeuri 
delle / acre carte , e della Cantica particolarmente vi è 
largo campo di offe mare le moltiplici cognizioni del F 
autore , quando tratta diffufamente della chioma iC*Af- 
falonne . ( Qui il parafrafte è intefo di commercio, 
c di coftumi di tutte le nazioni antiche , e moder- 
ne ) Con una mirabile precifione poi ne * temi Seguen- 
ti fono efpofìe le offemazjoni , nelle quali l' eruditis- 
mo tutore nulla lafcia , che defiderare , e può certa- 
mente femir di modellò a chiunque intraprende opere 
Somiglianti . Rifguardo poi all' ufo , che può farfi 
dagli Efpofitorì de' facri libri nell 1 interpetrargli al 
popolo , dà egli in fine del fecondo tomo un bel fag- 
gio della fua giufia maniera di penfare con una le- 
zione politica , e morale fui primo falmo , che può 
effer di vera norma a' fuddetti per tutte le fue parti. 
( Qui il parafrafte è un ottimo predicatore ) . V' è 
nel IV. tomo un ingegnofa differtazjone della Salmo- 
dia degli Ebrei , in cui P autore fi dimofira non 
meno efperto mufico , eh' erudito antiquario : ed in 
fomma quefia opera non ha pari per l' erudizione , e 
per l' efattezga , colla quale fono traslatati i falrn't dal 

teflo . 
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tefio . Dippih parlando del capo decimò della dif- 
fertazione preliminare , ove fi tratta de’ varj fenlì 
della fcrittura , fi fpiega così : Serve di corona a 
quefia dotta differiamone il capo decimo , nel quale cam - 
poggia ugualmente la [aera erudizione , ed il giudizio 
dell' autore . Tratta in effo principalmente della cer- 
tezza del fenfo fpirituale ne' fanti libri contro P errore 
de' Protefianti , e fi dimofira nel tempo fieffe la diffi- 
coltà di rinvenirlo . Per comprovare una tal difficol- 
tà originata il più delle volte dalla ignoranza della 
lingua Ebrea , fi dimofirano varj errori di alcuni Pa- 
dri nella interpetrazjone da loro data ad alcuni ver- 
fetti fcritturali , e con ciò. fi rigetta la fentenza eP 0- 
rigene , e de' Rabbini , e di non pochi fcolafiici , i 
quali foftengono , che fi debba rintracciare il fenfo fpi- 
rituale nella difeordanga della lettera . Molte fatte 
cofe fi dicono fulla interpetrazjone della Cantica , e fi 
confutano gli errori del Grogio , e di Teodoro Mapfue - 
fieno. Finalmente propone a leggitori il fuo giudi- 
zjofo fiftema di non volerfi in quefla fua verfione fer- 
vire de' fenfi allegorici , ed anagocici , fe non fé per 
quei luoghi , ne' quali fono fiati adoperati 0 dal divi- 
no Redentore , 0 dagli Jfpofioli , 0 dal confenfo unani- 
me della Cbiefa , ec. Qui 1 ’ autore è un teologo 
giudiziofo , e d’ incorrotta dottrina . 

Se dopo tutti quelli elogj voglia dire , che io 
non fia poeta , dovrò accettare , o no il fuo giudi- 
zio , o dovrò refeindere la confelfione , ed accettar- 
la fio, & in quantum ? Non introduciamo in Parna- 
fo i cavilli del foro . Io voglio accettarla , e vo* 
lentieri tranfigerò tutte le poetiche pretenfioni col- 
la celfione di ragioni , eh’ egli mi fa fulla teo- 
logia, fulla critica , fulla cronologia , e general- 
mente full’ interpetrazione della Bibbia : ed ai- 

ciocché 
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ciocché finifca una volta di tormentarmi , e non 
perda piu inutilmente il tempo in efaminare i miei 
difetti poetici , io protetto pubblicamente al mon» 
do , eh’ io. non fon poeta , non ho pretefo , nè 
pretendo d’ elferlo , che non appretterò i labbri ad 
Aganippe, nè alzerò gli fguardi in faccia di Callio- 
pe , e dell’ altre fue otto forelle , rinunciando libera 
in manus %Apollinis quella penfione fulle bacche di 
lauro , che annualmente efigeva , falve le ragioni però 
da fperimentarle almeno in alio judicio su’ beni eredi- 
tar) di Davide per gli accomodi, e miglioramenti fat- 
ti a’ fuoi falmi , ofcurati dalla lunghezza de’ tem- 
pi , e malmenati da’ coloni antichi , giacché a con- 
feflione de’ dotti E ffemer idilli Romani , di cui lì 
gloria il Modanefe d’ effer feguace , fi è ritrovato fi- 
nalmente chi gli ha veramente intefi , e chi li rende 
chiari , ed intelligibili fen^a avvilirne la natia maefià. 

Ma, per cautela del Sig. Giornalifta, acciocché 
in ogni futuro tempo non fi potta dire di lefione , 
o di nullità della prefente tranfazione, giova il far 
vedere, che le mie pretenfioni poetiche erano in qual- 
che maniera fondate, e che io non cedo da mia 
parte un dritto efimero , ed infuffiftente , in com- 
penfo del titolo , che mi fi dà di teologo , cro- 
nologo , critico , ed interpetre della Bibbia . In un 
fecolo , in cui fecondo la maniera introdotta di giu- 
dicare , poco giova il pofleffo , e la prefcrizione , e 
fon continuamente i poffeffori coftretti ad efibire il 
titolo , dovrò efibirlo anch’ io, per giuftificare il pof- 
fefio controverfo , 

Se i Giornalifti han dritto di cacciare uno dal 
Parnafo , credo , che han dritto d’ introdurlo . Io ho 
un diploma dell’autore delle novelle letterarie Fio- 
ritine, Sig.Lami, uomo di quel credito , e di quel-. 

la 
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la fama, che non pofio augurarne maggiore al nuo- 
vo autore del Giornale. Se poi quello dritto l’hani 
no gli llelTi poeti , qual titolo più fpeciofo di 
quello del Principe de’ poeti 1’ Abate Metaftafio ? 
Qui abbia un poco di pazienza il Signor Giorna- 
lifta: io venero il fuo giudizio nelle cofe, che fon 
della fua profeflione : io lo riconofcerò per sì let- 
terato , non per poeta : avrà ancor gitilo di poefia , 
quanto balla , ma potrà forfè giudicarne meno del 
Metaftafio . (a) Si fenta il giudizio del perito : l’ar- 
chitetto nelle fabbriche , il pittore nelle pitture , il 
poeta nelle poefie . So , che il Giomalilla ha per 
viziofo quello titolo , perchè poco manca, e vuol 
cacciare dal Parnafo lo fteffo Metaftafio , contro a 
cui dopo un sì lungo pacifico poflelfo ha cercato di 
muovere una ingiufta ri [ulta fifcaìe. 

Ma fe Metaftafio farà un cattivo poeta, farà pe- 
rò Tempre migliore del Signor Giomalilla , ed il 
fuo giudizio dovrà pefare un poco di più . Non è 
qui luogo di parlar del Metaftafio : troppo di lui 
ho parlato nella diflertazione della poefia Dramma- 
tico-Lirica de’ falmi . Soggiungerò folamente , che 
quando fi voglia cacciar Metaftafio dal Parnafo , 
egli fe n’ andrà , ed ubbidirà alla barbara violenza 
dell’ oftracifmo , ma fe n’andrà , come Temiftocle da 
Atene, come Scipione da Roma, e Roma, ed Ate- 
ne farà, dov’ è Temiftocle, e Scipione. Tutti fe 
n’andranno apprelTo Metaftafio , il Parnafo rellerà 
l'popolato , ed in vece d’elfeie abitazione de’ poeti, 
farà abitazione di Giornalifti , e di (gazzettieri . 

Quan- • 

Ca) L’ Altezza Sereniffima di Franccfco di Elle Duca di Mo. 
dena , a cui va dedicato il Giornale , nella lettera , con coi fi è 
degnato onorarmi, {lampara nel primo tomo, crede, che fia badan- 
te giudizio intorno a’ mici frinii dacché di tjfi frate la JicJfo Mtttfiafa « 
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Quando poi quelli antichi titoli non ballano , pro- 
durrò T ultimo, eh’ è il giudizio di codetta Accade- 
mia , . eh’ è un concìlio poetico provinciale , i cui fta- 
bilimenti almeno incontraftabilmente debbono obbli- 
gare fin dove fi ftende il Patriarcato Romano. E 
finalmente produrrò il giudizio degli ftefli Effeme- 
ridifti fuoi principali , \ quali parlando nel numero 
XXII. in data de’ i g. Maggio delle conghietture 
full’ odi di Pindaro del M ingarelli , nella fuppofi- 
zione non vera , che il fiftema di quello mio dot- 
tiflìmo amico fotte contrario a quello da me pro- 
pofto , fi fpiegano così : in fatti il nojlro autore con 
fare un bel parallelo del Reai Salmijìa , e del Greco 
poeta , ben dimojlra quanto un recentijfimo parafrajie 
de' J, almi da noi LODATO MOLTISSIMO , E CRI- 
TICATO LEGGERISS IMAMENTE vada lungi dal 
vero nel paragone , eh' ei fa dell'uno , e dell* altro .* (a) 
Or la loro critica leggerifftma potrà eflere una minima 
capitis diminutio , non mai tale da farmi perder la 
poetica cittadinanza di Parnafo . 

Quelle efpreflioni de’ Sig. Effemeridifti , mi han 

fatto 


C») II Mingarelli dice , che Pindaro non è da paragonarli eoa 
Davide , non già , che niega , che in rutti e due gli fcrittori ci 
fia la AefTa fconntjfxone apparente , le JleJfe tifate , che fermbrtna al 
noflro gufto irregolari , al che (5 riduce la comparazione , eh’ io ne 
fò conchiudendo , che le (tede regole , che dee tenere il tradutto- 
re nella verfion di Pindaro , bi fogna ofTervare nella traduzione de’ 
Palmi. Il Mingarelli anzi chiaramente è della fi e (fa opinione, nè 
poteva eflere alrrimente , quando egli medefìmo nella fua lettera 
(lampara nel primo tomo , mi (crifle fin d’ allora, dalla mia Cat- 
tedra ho molte volt* parlato dell a fom:glianz,a , che ei i fra Davide ^ 
e Pindaro , onde non so cfprimervi ora con qual piacere abbia letti 
quei luoghi , ov' ejfa viene sì ben provata. 

Come dunque gli piace il paragone , eh’ io fo, e poi fofliene, 
che non poffono paragonarli ? Legga n fi le fue conghietture dottiffì- 
me , ed ognun conofcerà , eh’ egli fofliene , che non poffon parago- 
narli Davide , e Pindaro in quanto al merito , facendo vedere , che 

il 
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fatto dubitare dì quello , che per altro coflantemente 
da codefta città s’ avvifava , cioè , che fieno eflì 
, fìefli gli autori del giornale letterario di Modena , (a) 
poiché nell’ Effemeridi veramente la critica era leg- 
gerifftma , e potea chiamarli piuttofto uno fcrupo- 
lo, riducendofi tutta ad una difpiacenza di ave- 
re io voluto imitar Metaftafio , quando poteva effe- 
re grande , ed originale da me , critica maggiore 
<T ogni elogio fattomi finora . E di quello lalute- 
vole avvifo ho cercato d’approfittarmi , avendo ten- 
tato nella differtazione della filofofia della mufica 
tutte le vie , onde fi poteffe introdurre qualche novi- 
tà nello filile drammatico, in cui tutto il bello è 
flato occupato dal Metaftafio, e nelle tre traduzio- 
ni precedenti ho cercato di mettere in pratica quel 
che avea propofto . Quindi ho prodotte tre canta- 
te nello ftile lirico-drammatico , innalzandole a quel- 
la fublimità , di cui è capace la noftra lirica , ma 
forfè non è capace la drammatica , e rendendole 

gra- 

il merito de* falmi di Davide è infinitamente maggiore di quello 
delle odi di Pindaro , e che molte cole , in cui fon fimili , in Pin- 
daro fon difetti , quando nel Salmirta per altre circoftanze fon vir- 
tù .• tanto è vero , che in pruova della bellezza de’ falmi ne addu- 
ce la mia traduzione , per cui fon grato al dottiamo autore . Ora 

5 uè benirtimo alcuno paragonar Virgilio, e Stazio, fe ben conchiu- 
a , che non fieno paragonabili ; ma non faranno paragonabili in- 
quanto al merito , non già , che tutti e due non hanno fcritto un 
poema eroico . All’ incontro non fi può paragonar Virgilio , e Mar- 
ziale , perchè uno ha fcritto un poema , e 1’ altro epigrammi . Là 
differenza dunque fra Pindaro , e Davide non è , come quella fra 
Virgilio , e Marziale , ficchi veramente non fi portano paragonare : 
farà come quella fra Stazio , e Virgilio , che fi poflòno ben para- 
gonare, non ortante , che non fieno paragonabili . 

(a) Benché gli fterti Sig. Effemeridifii fieno autori del Giornale, 
chi ha jjerò ftefo l’articolo , che riguarda la mia opera , dopo gli elo- 
gi , di cui gentilmente m’ han quei Signori onorato , ha voluto aggiun- 
ger del fuo querta fpiritofa conchiufionc , credendoli di farfene un 
merito, ma quei Signori Romani 1’ hanno efdufo dalla lor focietà 
letteraria , come dalla lettera del Sig. Ceruti , che apporrò in fine . 
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grate con quella venuftà, ed armonia muficà , di cui 
è capace la noftra drammatica, e n’è priva la no* 
(tra lirica . Quello mirto ajutato ancora da unione, 
e difpofizione di varj metri infolita nella dramma- 
tica, e da efpreflioni fublimi , che finora fi fono 
credute inadattabili a quello Itile , forfè farà una 
pruova di quel che potrebbe fare , per compiacere i 
Signori Effemeridifti un uomo , che han creduto , che 
poteffe effer grande , ed originale* Se non ho pri- 
ma tentate quelle vie , è Hata una diffidenza di me 
jnedefimo, e un dubbio di non potere incontrare. 

Il Giornalifta però dopo un grande apparato in- 
torno a’ difetti della poefia , in cui ognuno avreb- 
be afpettato di fentire una filza di errori di lingua, 
di voci improprie , di adagi plebei , di metafore 
viziofe , ecco a che fi va a reftringere , che lo Jlile è 
fpexgato co ’ f oliti fenfi mo^gi alla Franceje , e non 
alla Pindarica , e propone per efempio della manie- 
ra , come dovrebbero tradurfi , alcuni falmi dell’Ab. 
Giacinto Ceruti, eh’ è un de’ focj Effemeridifti. Ap- 
punto lo Itile di Pindaro, e degli Ebrei è fpezzato 
alla Francefe , come a lungo fi è difeorfo nella dif- 
fertazione della poefia drammatico-lirica. E fe il 
Signor Giornalifta non foffe occupato nel legger tut- 
ti i libri , eh’ efeono alla luce , per dare poi fubito 
in un momento giudizio di quelle opere , che faran 
coliate le fatiche di tanti anni , fi farebbe ricorda- 
to delle rifleffioni del Signor Vifconti, eh’ egli lo- 
da , commenda , pubblica nel fuo Giornale , dimen- 
tico di quel che avea fcritto contro di me : ed il 
dotto Sig. Vifconti favi amente dimoftra , che Pin- 
daro non può tradurfi in canzoni Petrarchefche , 
effendo pieno di fenfi mozzi , ed incifi , e che gli 
conviene un metro piuttofto Anacreontico . Del 

. _ .retto.. ■; 
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retto qualche falmo , che ha tradotto 1’ Abate Ce- 
ruti , e che il Giornalifta mi propone per infe- 
gnarmi la maniera di ben tradurre 1* Ebraiche poe- 
iie , forma appunto la maggior mia difefa . Io non ar- 
difco di paragonar la mia traduzione a quella del dot- 
tifs. Sig. Ab. Ceruti mio amico: apporrò qualche pez- 
zo deli una , e dell’altra per vederfi , che quanto allo 
pezzato ( ch’è il mio difetto , che ad altri fembra 
magnar virtù ) quello del Ceruti non è men rot- 
to , ed incuh del mio , quale per altro dee efiere , 
quando non è altrimenti 1* originale. EruRavit cor 
tncum verbum bonum ; dico ego opera mea regi : Lin- 
gua mea calamus fcribte , velociter fcribentis. Speda t 
fus forma pra filiis hominum : diffufa eji gratta in 
labiis tuis , propterea benedixit te Deus in attmum . 
Accingere gladio tuo fuper femur tuum petentijfime . 
Specie tua , & pulchritudine tua intende , profpere pro- 
cede , & regna . Propter veritatem * & manfuetudi • 
nem , & juftitiam deducet te mirabiliter dextera tua . 
Sagittte tute acuta , populi fub te cadent , in corda 
inimicorum Regis . 

Ceruti . 

Un alto favellar mi bolle in petto . 

%Al mio Re parlerò . Dell' opre mie 
Egli è l oggetto : e quafi lieve penna 
Di veloce fcrittor è la mia lingua . 

Quanto fei bello! e qual di donna figlia 
LJon ti cede in beltà ! Sulle tue labbra 
Sono fparfe le grafie: e tu del cielo 
Tu benedetto in fempitemo fei. 

Cingiti y o prede y del tuo brando il fianco .* 

Efci di gloria , e mae/là veflito : 

Tendi f arco fatai e fui cocchio afcendi: 

E delf umil eiuftì^ia , e manfueta , 

E del - 
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E della verità campion felice 
Vanne a pugnar , e maraviglie grandi 
T' tnfegnerà tua dejlra . -Acuti flrali 
Sono li tuoi . Sotto a tuoi colpi efiinte 
Cadran le genti , e in mezzo *1 cor trafitti 
I nemici del Re . 

Mattei . 

Piìt refifler non poffo , il foco accefo 

Già fcoppia al fin , d' infolito mi fento 
EJlro agitar . Deb ! qual feconda vena 
Scorre , e m'inonda il petto! ab , la mia lingua 
Penna famiglia di fcrittor veloce , 

Che rapida trafcrive : io già non fembro 
Sparger rime improwife io canto , e parmi 
Dii ricantar già meditati carmi . 
sjfh ! non fon io , che canto .* 
ofbl che il divin furore 
Tutto m accende il core 
Mi fa maggior di me . 

Et che mi bolle in feno , 

Ei fa, che in dolci modi 
Canti così le lodi 
Sulla mia cetra al Re . 

Che amabile fembiante ! Ov è nel mondo 
Spofo gentil chi a te famigli ! 0 quanta , 

O qual grazia , e dolcezza 

Piove da labbri tuoi! Lo fleffo Dìo 

Giungi ad innamorar . Qual maraviglid , 

Se da lui benedetto 

Sempre fojli , e farai ? Su via f acciaro 
Prendi , al fianco /’ adatti , 

Potentiffimo Eroe . Vedrem fra f armi , 

Fra lo fdegno guerrier flit belli affai 
Scintillar del tuo volto i dolci rai . 

' ' ’ Sii 
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Sii felice qual bello:, ecco già viene 
Il cocchio , afcendi , e vengati teco allato 
L' affabile dolcegga , 
i’ incorrotta giuftigia , 

La nuda inerita . Che non farai 
' Così col fenno , e coll ’ invitta mano ? 

Già mai faetta invano 

Non fcoccherai y vedrem cader già vinti 

Sotto al tuo piede i tuoi nemici eflinti . 

Il mia ftile rimpetto a quel del Ceruti è piatto- 
fio Afiatico , che Laconico , e fpeggato alla Fran - 
cefe: e così fono i verlì, che fieguono del Ceruti: 
Fiffo in eterna 

E' il tuo trono , o mio Dio . Lo fcettro tuo y 
Lo fcettro egli è della giuftigia , ed effa 
E la deligia tua. Tu /’ odiofa 
Iniquitade aborri , e il tuo Signore , 

Il tuo Dio J opra gli altri a te conforti 
Crifma di gioja fui tuo capo fparfe . 

Di mirra y et aloè , et ambra y e di canna 
Dolce fragranga a deligjarti fpira . 

■ Ma quefto ricercato proemio del Giornalifta fuRo 
ftile fpeggato , ed alla Francefe y fapete ove finalmente 
ha la mira ? Uditelo da quel che fiegue : Dice lo ftile 
de falmi poterfi paragonare con quel di Pindaro y e pofcia 
gli mafchera alla maniera drammatica y [a) e età cb'è 

piu 


CO Quella ma f cheta drammatica io ho. pofto a* (almi, per ubbi- 
dire alla Chiefa , la quale in un’ antifona c’inculca , decantate duU 
eia cantica, dr amati f , non credendo inconveniente adattar quefto no- 
ni e , e quello, ftile alle facre ispirate poefte . A cantar dunque i 
drammi , e cantarli dolci , neceflanamente ho dovuto valermi della 
maniera drammatica , che ha tenuto colui , qui decani ni t dui eia 
lamica diamoti*. 

• TomV. A a 
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più condannatila eolia frafe , e collo Jlile dii Metajla - 
fto : Òhi fi Coffe fpiegato chiaramente fin dal prin- 
cipio : che fervivano tanti mifteri ? Ecco dunque il 
mio delitto qual è : ecco, perchè la mia poefia è 
manchevole nello Jlile , perchè non s' inciderà in ce • 
dro , perchè /’ efprejjioni fono le meno eleganti • 
non altro , fé non perchè fo ufo delle frajì , e del- 
lo jlile del Metajlafio , il quale Itile per confegtjen- 
za è manchevole , è il meno elegante , e non è de- 
gno di cedro . Che bel giudizio su due piedi ! 
E frattanto tutti i cedri fi fono impiegati , per in- 
cidervi le opere di quello manchevole Metaftafio, 
e poiché in luogo del cedro fon fucccduti i tor- 
chi tipografici , in tutti fi fuda , per riftampar mil- 
le volte, quella men elegante poefia : e de’. miei 
falmi mafcherati colla Metaflaftana manchevole, ma- 
niera drammatica , fe bene 1’ opera non fia ter- 
minata , fcon fe ne ritruova un corpo a qualunque 
prezzo, e della feconda edizione già cominciata a 
comparire, i tomi quafi fi ftrappano da mano, del- 
lo fiampatore , ed il Giomalifla fi affligge per fua 
bontà : per me , temendo , che la mia drammàti- 
ca falmodia non incontri , quando l ’ imprefario al far 
de’ conti ritruova , che neffuna fedia , ni un palco è 
rimafto voto . Il Signor D. Salvator Colabella o- 
neftiffimo galantuomo , mio cliente , ed amico , che 
ha voluto a fpefe di più migliaja far quella fecon- 
da edizione de’ falmi , non cura di perdere il fuo 
danaro, e ringrazia il Signor Giornalilla dell’ ami- 
chevole avvertimento . 

Ma io non voglio lamentarmi di quello giudizio: 
penfi ognuno a fuo modo , e ftia ognuno nella fua 
libertà . Ma un poco più di buona fede . Chi non 
ha veduta la mia opera , e legge quello ellratto , fi 

crede- 
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crederà certamente , che tutti i cencinqoanta falmi 
fieno mafeberati alla maniera drammatica Metafta- 
fiana, e che il libro fia pieno di canzonette , e di 
cantatine. Si rivolgan poi tutti i tomi , fra cen- 
cinquanta non fe ne ritroveranno trenta in tutto su 
quello Itile . Come dunque così francamente for- 
marne un giudizio così univcrfale , e raccorli tutti 
in un fafeio? 

Sarà mafeherato dunque alla maniera drammatica 
il falmo 105. e fi chiameranno Metaftafiane per e* 
Tempio quelle ottave, • j 
Perchè non contro a tutti incrudelifce 
Il ferro allor nel glorio fo acquifio ? 

Importuna pietade ! Ecco fi unifee \ 

Di fedeli * e cP infidi il popol mifio: 

Nel buono ancor P antica fe l angui fce t 
*AgP idoli infenfati. iridi fu vijlo 
Piegar la tefta , e voti offrir nel tempio , 

Tanto può far P occafion , Pefempiol - 
- t/flP ìdol Cananeo ( che orrendo afpettol 
Qiutle infelice , e ' luttuofa [cena ! ) - . 

* Il fu» figlio innocente , il fuo diletto *• - e. 

• Sull’ empio altare, il gettitor già fuena . 

Opfi core nvea P uomo fpietato in petto ? 

Come fenga morir potea l’arena 

Tinta mirar del fangue-fuo la madre? 

Madre indegna \ e crudeli barbaro padrei ) 
Dippiù la maggior parte de’ falmi è tradotta in 
canzoni libere fulla maniera del- Guidi, le quali 
canzoni lono una fpecie in vero di recitativo \ ma 
lo Itile , 1’ efpreflioni , e fin le parole fono beh di- 
verfe da quelle , che ne* recitativi degli altri falmi 
tradotti in cantate io m^efimo ho ulato. Si legga 
per efempio il Diliga™ te , Domine , c mi fi . dica di 
- A a a grazia 
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grazia , clie abbia che fare col pretefo flile dram- 
matico Metaftafiano quefta ftrofa: 
sAllor le fue pii* aguzze, e .feritrici 

Saette et prende , e f caglia , e i formidabili 
Vibra fulmin tremendi. %At replicati r 
Dell' injlancabil deflra 
Colpi funefli , ecco in fcompiglÌ9 y e timide 
In ver gogna fa fuga 

Volte le jcbiere , e sbaragliatele tutta 
I’ efercito in un punto ecco diftrutto. 

%A tal tumulto orribile 
Il fuolo ingojator fi fende , e moflra 
^Aperto il fen.' già della terra appajono 
' I fondamenti , e le profonde , ed ime 
Dell acque interminabili voragini , 

Spaventate , e comm offe al cafo frano 
i/T prodigj , o mio Dio , 

Dell ' alta tua vendicatrice mano . 

E tanti endecafillabi fui gufto del Rolli , e tanti 
metri diverfiffimi y ora ad ufo delle odi Latine a- 
fclepiadee , giambiche , faffiche , ora con una difpo- 
fizione , ed unione nuova di verfi , com’ è il falmo 
gì. divifo in fette ftrofe, ciafcheduna di tredici ver- 
Ìj , come per efempio : 

Qianto puote il no/lro Dio i 
Vedi il c telai Vedi quelle 
( xAb ! fi abbaglia il ciglio mio ) 

Ché fiammeggiano auree J ielle . 

E pur tutte ei fece y e un fitto 
Una voce a lui afflarono. 

Vedi il mari par y che raccolgorfi 
Entro un vafo le vaflìffme 
« Acque tmdofe y ed al fpo ordine 
E s' innalzano , « fi calmano : 

v Ei 
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Ei difpone , e in chiufo carcere 
Quafi par , che firette et l' ave, 

E eli et fol ne tien la chiave . 

È il falmo 36. divifo in 22. Itrofe , ciafcheduna. 
di p. verfi difpolti ancora in una nuova maniera > 
come , 

Deh ! non feguir de perfidi 
E de' malvagi i periglio fi efempj t 
Deh ! non t' accenda invidia 
In rimirar felici i folli , e gli mpj . 

Saran da crudeliffima 

Falce recifi in breve tempo , come 

L' erba fi miete , 0 cadran foli efiintì , . . 

Qual nafee appena , e muore 
He' praticelli un fiore* 

£ non potea farli altrimenti , che i falmì. ndh lòti 
tutti d’ una mano , e di uno Itile : fon di moltiffi* 
mi autori , di diverfa età i di Itile diverfo ; e quale 
li accolta al lirico Pindarico , quale al lirico Àna- 
creontico , e quale all* Elegiaco : alcuni fon tanti 
piccioli eroici poemetti ; altri fort vere cantate dram- 
matiche , e le canzoni ftefle continuate dal folo poe- 
ta lirico , pure fono di un nuovo genere di lirica * 
giultamente dà me chiamato drammatico • lirica , 
perchè continuamente ci è un’ azione , e ci è il 
dialogo, parlando poco il poeta , che fa fpefli epifo- 
dj con introdurre or quello , or quello a far lunghif- 
Eme parlate , le quali richiedono vario Itile fecóndo 
è diverfo il carattere de’ perfonaggi, che s’introdu- 
cono a parlare. Ciò anche nafee dàlia maniera di 
cantarfi a coro quei lof falmi , non altrimenti che 
oggi nelle nóftré preci , in cui un canta una Itro- 
fa , e l’ altro 1 ’ altra : onde il componimento lirico 
continuato , almeno inquanto all’ elocuzione muiica, 

A a 3 di- 
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diventava quali drammatico, effendoci quàfi un coi>- 
tinuo dialogo , e perciò quelle lunghe parlate di Dio, 
o di altri, che fi frammettono , fenza che il poe- 
ta dica , tnquit , dixit , ah , ma in vera forma di 
dramma, riuscivano facili a capirfi, quando effe e- 
ran cantate da un altro , che facea qudla ufeita 
a folo , e noi ne abbiam voluto dare un faggio con 
tradurre tre falmi veri lirici , e che non fono dram- 
matici , e dividergli alla maniera drammatica per ve- 
derfi , come fi poffono cantare da più perfone , ciò 
che per altro fi fa tutto giorno de’ (almi Latini , che 
fi cantano a dialogo , e nel cantarfi la Settimana 
Tanta i Vangeli della Paflione. 

Del refto vedete quanto fon differenti i gufti ! 
Io v* attefto ingenuamente, che il grande incontro, 
che l’opera ha fatta , non fi debbe alle differtazio- 
ni , non alle note , non a tante traduzioni fublimi, 
ma a quelle otto , o dieci canzonette , e cantate 
popolari , e meno eleganti. Chiamo voi fteffo in te- 
{limonio , che fiete rimafto più feoffo dalla cantati- 
na , che contiene la nenia per la morte di Saulle , 
che da tutti gli altri più fublimi , e più maeftofi.(») 
Quel Mìferere riflretto in una canzonetta fi recita, 
fi canta , fi replica , fi traduce in altre lingue , fi 
Inette in mufica di varie maniere , fi flampa a par- 
te in Napoli , ed in Firenze : ed i più favj , e 
dotti amici dolcemente mi tormentano , acciocché fi* 
più liberale in far ufo di quelli metri nel corfo del- 
la traduzione. E così aveffi potuto fecondare il 
comune defiderio , poiché certamente la traduzione 
farebbe fiata più corrifpondente al genio delTEbrai- 


< (O Vedi la fu* lette» «vanti gadlo difteria» 
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c a poefia , la quale , come abbiamo avvertito nel- 
la diflertazione della poefia drammatico-lirica , è 
■quali Tempre anacreontica in quanto al metro , e 
per qualunque eroico argomento tratti , lo ftile è 
Tempre con periodi fpezzati, con fenfi corti , pie- 
no d’ incili , e i lor verfi fono come i Martelliani 
prelfo i Francefi , che fe ne fervono anche ne* 
poemi eroici ; e ciò può ciafcuno ravviarlo anche 
dalle ftelfe traduzioni. 

Dixit Dominus Domino meo .* > 

, Sede a dextris mtis • 
i- Donec ponam inimicai tuoi , 

Scabellum pedum tuorum . 

' Tutti i falmi fono ugualmente com polii d* una fil- 
za d’ emiftichj . Ma confeflò la mia debolezza : non 
ho potuto. Il reftringere un falmo ad un metro 
cosi obbligato , ad uno ftile , in cui niente può ef- 
ferci di ridondante, o foverchio, e l’adattare all’e- 
fpreffioni facili , e dolci , proprie di un tale ftile 
gli Ebraici idiotifmi , è fatica intollerabile , e poffo 
accertarvi, che mi colia affai piò la traduzione dei 
Miferere , che quella di cento falmi i pili difficili , 
i più intricati . Si pruovino i Signori Critici , e ve* 
«Iranno fe è vero. 

- Ciò non oftante quelli pochi falmi , che fono I 
più efatti , i più belli fra tutti i miei , non folo 
fon fembrati al Signor Giornalifta i peggiori , ma in 
odio di effi ha rigettati tutti gli altri , benché fen* 
za colpa . Egli dunque armato di un Tanto zelo 
efclama , -quanto languidi , « J nervati faranno mai 
i fentìmenti mifiici , e fublimi del Reai Profeta efpo - 
fii col linguaggio di Cleonice , e d" *Alcefle ? Un’al- 
tra volta col povero Metaftafio. Dunque Cleonice, 
ed Alcefté ufa paròle, e IHle languido , e fneryat* f 

A» 4 Avèfle 
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AvdfTe detto, che i falmi fi profanano con quelTe- 
fpreffioni addette a quell’ ufo , ma non già che fi 
rendono languidi , e /nervati . Ma come l’ impegno 
è di divertirfeia con Metaftafio , poco fi cura del 
refto . Ma per farci credere ,- che ciò non proven- 
ga da maldicenza , ma da zelo , foggiunge , ch’eì teme, 
che i letteti non ritraggano prevaricazione , particolar- 
mente per r affi* fazione prefa in leggere fu queflo flile 
gli amori di Enea , e di Didone. Vano fcrupolo! 
fe Cleonice , ed Alcefte , (è Didone , Enea sfoga- 
no il lor amore con efpreffioni languide , e f nervate , 
che timore ci può eflère di prevaricazione? li 
lettore fi tedierà , e butterà il libro . 

Ma coftoro , che così parlano, non fono (lati in- 
fiammati mai dall’ amor divino , nè . fon capaci del- 
le fpirituali delizie riferbate all’ anime pure . Si 
bruceranno dunque tutti i libri di divozione , fi bru- 
cerà Tommafo Kempis , e le melliflue opere di S. 
Bernardo, e di S. Bonaventura ripiene delle più ri- 
cercate tenere efpreffioni , fpecialmente verfo noftra 
Donna ' e fi dovrà abolire prima d’ ogni . altra cofa 
la Salve Regina , perchè quel vita, dulcedo , fpes no - 
J Ira , fi accolla molto al linguaggio di Cleonice , ed 
Alcefte , anzi a quello , che ufano i giovani più li- 
bertini nelle, cómedie di Plauto . (a) Ma quella prò- 
pofizione ripiena di zelo ingiufto di doverli alle co- 
le facre, e fpirituali togliere ogni dolcezza, ogni 
amenità , ogni venuftà, per timore , che non li 
penfi alle cofe profane , e carnali , infenfibilmente 
va a dillruggere 1’ autorità del divia libro de’ facri 

Can- i 


' '00 Quella è rifleflìone del Savio Ventavo di Cortona nella fu* 
lettera, che vedi in fine. - 
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Cantici di Salomone : poiché fe è vera la propor- 
zione del Giornalifta , quello libro , che contiene 
le più ricercate delizie , e tenerezze , non potrà mai 
contener facro argomento , e farà un difonelìo dia- 
logo di due amanti perduti . Egli contuttociò di- 
ce , che la Sulamitide di Monfìg. Ercolani mi po- 
tea fervir di norma nella traduzione : io fon pron- 
to ad andare a fcuola di chiccheffia , ma temo , che 
nella fcuola di Monfignore non s’ infcgnaffe con af- 
fai maggior libertà . 

Per elempio nel capo quarto verf. 5. 

Che dirò del tuo feno , t delle illefe 

PuriJJìme mammelle , ove il mio core, , 
D'amore incomprenfibile fi acce [e? 

Dirò y che al moto , e al candido colore 
Semhran dite caprioli a un parto nati , 

Che fin che cado n f ombre , e il giorno more } 

Si pafcono tra gigli in meggo a prati . 

E nel verf. p. 

Tu m hai ferito il core 4 0 mia diletta , -• 
Mirandomi con un de' tuoi bei rat 
Pile forte affai eC ogni mortai faetta . 

Tu vt hai ferito il core , e tu noi fai 
Con un fol crin delle tue chiome belle , 

Nè della piaga io guarirò giammai . 

O carne vaghe fon le tue mammelle , 

Pii* amabile del vino , il qual diviene 
Senif alcun pregio al paragon di quelle. 

Ognun metta a confronto quelle efpreffioni dà 
Monf. Ercolani coll’aria del mio faina© duodecimo. 
per te , per te , Signore , 

Mi balza in petto il core , 

Oggetto di contento 

Sempre farai per tne f . . . . V 

Tu 
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Tu frangi le ritorte , 

'Tu mi ritogli a morte ; 

, Tutto il piacer , ch'io fento , 

mi vien da te . • 

. E pure il delicato Giomalifta dice, che ci tuo» 
le una glofa , per ifpiegare , che il Poeta qui par - 
li con Dio, e che non parlino due innamorati. Qual 
altra glofa non ci vorrebbe per capirfi , che fefpref- 
ftoni di Monfignor Ercolani fono dirette alla Ver- 
gine fantiflima , o all’ anima , o alla Chiefa ? O- 
gnuno il rifletta da se , eh’ io non ve^go con qual 
maggior proprietà fi poteva efprimere l v Exultabìt cor 
meum , che co’ due verfetti 

Per te , per te Signore , 

Mi balza in petto il core. 

Ed In falutari tuo , o Ha In folate , quam accepi 
« te , cogli altri . 

Tu frangi le ritorte - 9 

Tu mi ritogli a morte . . * < 

E il Cantabo Domina con quelli ' 

Oggetto di contento 
Sempre farai per me . 

E il Qui bona tribuis mi hi , colla chiù!» 

Tutto il piacer , ch'io fento , 

Tutto mi vien da te . 

Che diremo del coro di Monfignor Ercolini nel 
verf. 3. cap. 7. 

due vaghi ponga mente 
, Capriol qual neve bianchi t 
Che fomiglianji egualmente ••••■» 

Sempre in . moto , e non mai fianchi , 

Chi vuol fingerfi le belle 
Gragiofe tue mammelle . 

Quelle efprcffioai certamente non le direbbe Al* 

celle. 
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cefte - , c Cleonice , anzi neppure fi {offrirebbero nelle 
eomedie più libertine fra la plebe più fcoftumata .* 
Nè io qui accufo il feliciflimo Monfig. Ercolani , 
ma dico, che il Giornalifta lo loda, e 1’ oppone a 
me fenza faperne egli fteffo la cagione , e forfè fenza 
averlo prefente , e le l’ ha finto fcevro di quei difetti, 
che in me riprende , quando , fe fon difetti , egli 
n’abbonda al doppio, come ognun può vederlo. Se 
poi prendiamo il fuo elegantimmo Canzoniere in* 
tero in lode della Vergine , egli non è altro, che 
un’ ammaffo di tutte le più tenere efpreflioni, che 
Petrarca profanò per la fua Laura , confacrate da 
Monfignore alla Madre di Dio : ed io nel leggerlo 
lungi dallo fcandalizzarmene , pruovo un infinito 
piacere in veder con tanta energia redimite quelle 
gemme a fuo luogo , ed innalzate quelle elegantilfi- 
me rime dal fango al cielo . Nè so capire , come 
fia cofa meno onefta il confàcrare 1* elpreflioni di 
Cleonice , ed Alcefte , che fon finalmente due fpofi, 
che quelle del Canonico Meffer Francefco Petrarca, 
che amò dieci anni viva , e pianfe dieci altri mor- 
ta con un mifteriofo Platonico amore una donna , 
di cui fi era invaghito divotamente nel giorno del 
Venerdì Santo , su di qual epoca egli fcriffe quel 
belliffimo inimitabile fonetto , a cui nulla manca 
fuorché un foggetto più degno. 

Credea fui principio , che quello giudizio prove- 
niffe dall’ umor malinconico, di cui foffe dominato 
il Giomalifla , e da un forte fpirito d' ippocondria , 
per cui fi dilettaffe folo di legger le notti d’Yunch, 
e odiaffe ogni oggetto ameno , e venufto . Poiché 
parlando d’una mia lettera all’ Ab. Tourner , doro 
averla troppo lodata , ed encomiata , improw! la- 
nterne accef» di fdegno efclama , mn cmt in effd 

' da r 
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dar peflo fra poeti lirici all ’ Avvocato Zappi , molle . - 
rimatore , e f nervato , e pieni) di falfe idee? O mtfe- 
ra condizion dell’ Arcadia ! Io non credo a me 
ftefiò! Si fcrivono quelle cofe da un giornalifta! Si 
fcrivono in Italia ! Si fcrivono in Modena ! In Mo- 
dena , ove il gran Muratori fcriffe la fua perfetta 
poefia Italiana , in cui raccogliendo i pìU belli com- 
ponimenti di varj autori * nello fcegliere i fonetti 
del Zappi fi dichiara confufo per lo timore , che quel 
che lafciava , folle miglior dello fcelto ? Ma final- 
mente , che ho detto io del Zappi in quella lettera? 
Dopo avere al mio folito declamato contra la pedante- 
ria di chi reftringe la poefia ad un folo ftile , e vantati 
ugualmente tutti gli ftili , quando fono ben maneg- 
giati , foggiungo : Zappi ha prefa un altra via : i 
fuoi amori ci dipingono un galante F rance fé: egli af- 
fatto non fecca , ma non intereffa: Son cerimonie di chi 
vuol far la corte per pajfatempo , e chi legge è per • 
fuafo , che non faccia da vero.. La lettura di quejlo 
amtnijjimo poeta , come cT 4 / fnacreonte , non de/la in noi 
nè paffione come quella di Tibullo , e del Petrarca , 
nè maraviglia , come quella di Propergio , e di Ora- 
rio , . ma dejla un affai brillante allegria . Ogni (lile , 
ha il fu» merito , e fe tutti aveffero fcritto d' un mo- 
do , la poefia avrebbe troppo rijlretti confini. 

Che poteva io dir meno in lode del Zappi ? On- , 
de il furore , per aver io collocato fra’ poeti li- 
tici un molle rimatore , e fnervato , e pieno di falfe 
idee? Sia così, perciò non è poeta lirico? Sarà li- 
rico fnervato, ma farà lirico. E fe non è lirico , 
che poeta è? è drammatico? Io credo, che nel vo- 
cabolario del $ig, (Jiornalifti. lirico voglia dire buo-, . 
no, e drammatico forfè cattivo , ond’ egli il buon poe- 
ta lo chiama lirico f ed il poeta cattivo .lo chiama 

dram* 
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drammatico , in qual fenfb un Giomalijla cattivo fa- 
rebbe un drammatico Giornalijìa . ( a ) 

Credea dunque da principio , che un tal giudi- 
zio fevero nalcefle dal genio ipocondrico dell’ au- 
tore: 


(a) Io non so, fé altri ha fatta una riflefiione intorno alle por* 
fie del Zappi . Quello noftro Anacreonte Italiano fi è creduto di 
aver introdotto un nuovo fòle di poefia , e perciò gli amami della 
novità giallamente l’han giudicato degno di doppia corona , e per lo 
He fio motivo i rigidi ofiervatori dell’ antichità r han creduto inde- 
gno anche d’ una , conte un viiiolo novatore . In verità però egli ha 
ripigliata la vecchia maniera di rimare , e lo fòle degli antichi Proven- 
zali , e de’ Siciliani , Chi legge le bellifiime ottave Siciliane , vi 
ritraeva fpeflo il poetare del Zappi , e lo fteflb dico delle rime de* 
Provenzali, e fi sa , che dalla poefia de' Siciliani, e de’ Proven- 
zali è derivata la noflra poefia , In fatti chi rivolge le rime antiche 
ftampate dal Giunta, ritroverà un poetare diverfiflimo da quel del 
Petrarca , e fpecialniente ne’ tenerti di Dante , i quali fonetti Zap- 
pi ha riveftitj alla moda , fpogliandoli da certe antiche rufòcki per 
altro venerande : faranno dunque i bottoni un poco più piccioli , o 
grofli fecondo la moda , ma iì panno dell’ abito è lo ftefiò . An- 
zi quando occorre qualche 1 ottetto di Dante , in cui per calo non 
ci fia qualche parola antica di quei tempi , non fi difiingue fe è di 
Dante , o del Zappi , ed io avrei giurato , eh’ è moderno quel fo- 
lletto per efempio , ch’è U terzo del primo libro nella, raccolta del 
Giunta; 

Cavalcando P altro ter per un cammino , 

Penfofo de l' andar , che mi [gradi a , 

Trovai amor nel mezxP de la via 
In abito leggier di pellegrino. 

Ne la femhiane.a mi parea mefehino , 

Come avejfe perduto fignoria ; 

. E fofpirando penfofo venia 

Per non veder la gente a capochino , ec. 

I quattrocentifti fi appigliarono foto al Petrarca, che fu in verità 
il migliore in quanto alla ferita della locuzione, ma ridufiero così la poe- 
fia Italiana ad un lòto fòle , abbandonando Dante Alighieri, ch’è fiato, 
e farà fètnpre il fonte perenne della fapienza poetica , e della novità . f 
forni di tutti gli itili prodotti da’ moderni fi rifruovano in quei ri- 
matori antichi , t fino le noftre anacreontiche , che fi credono di 
ffefchiflima data , continuamente fi ritraevano, benché rozze in Dan- 
te di Majano . Non fi foce altro dunque , che ripulir quella roz- 
zezza fuliginofa , ec. 
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tore : ma poi ho veduto , che no, da quel che Ag- 
giunge parlando dell’ altra lettera fcritta da me all’ 
Ab. Sparziani fulla diflertazione , e Culle poefie dell* 
Ab. Golt , che per mezzo dell’ Ab. Sparziani m’a- 
vea favorito il Tuo libro: Dopo aver dottamente ra- 
gionato il Mattei della materia ,. rejlringc il fuo fen- 
timento in quejle brievi parole : parole delle fcuole fì- 
lofofiche in poemi, no ; ha ragion Caftelvetno : cofe fi- 
lofofiche trattate col linguaggio poetico , sì :ha ragio- 
ne Patrizio . Ma perchè in una lettera così ben ragio- 
nata non porre a difamina lo ftile talvolta troppo en- 
fatico, talvolta troppo profaico dell ’ xAb. Golt, ed i 
termini fcolaflici dal medefimo [conciamente ufati in 
poefta ? 

Perchè non l’ho pollo a difamina? perchè io non 
fon Giornalifta : perchè io fono un cattivo poeta , 
ed eflfendo tale, non ho diritto di riprendere i di- 
fetti altrui , e lafcio al Colo Giornalifta . la libertà di 
difcorrer di poefta , non effondo poeta , di matema- 
tica , non effendo geometra , di giurifprudenza , non 
elfendo giureconfulto . Comunque fia , ho veduto da 
ciò, che al Sig. Giornalifta non placent nec fabellce, 
nec fabula , come a ragione dicea Fedro a colui, qui 
nafuta f cripta praftringebat fua: e che ugualmente è 
nemico dello Zappi mollo rimatore , e /nervato v che del 
Golt, rimatore troppo filofefìco , ed aufiero . Ma in quale 
ftile dobbiam noi fare la traduzione de’ Calmi ? Con 
Metaftafio , con Zappi , con Petrarca fi profanano , 
perchè riefeono o fnervati , o molli , o leziofi . Dan- 
te è , come Golt , ripieno di termini fcolaflici , e la 
fua aufterità filofofica è ugualmente infoffribile , che 
la mollezza degli altri . Uferemo lo ftile del Taf- 
io ? ma parleremo a Dio col linguaggio di Armi- 
da , e di Rinaldo , che non è men tenero di quello 
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di Didone., ed Enea. Seguiremo 1 ’ Ariofto ? mi 
così il popolo avvezzo in quello Itile a fcntir le 
donne , i cavalier , le armi , gli amori , confonderà 
Golia con Orlando , il ratto di Elifeo col viaggio 
di Aflolfo, Rachele, e Giacobbe con Angelica, e 
Medoro , ed incontreremo pericoli maggiori . Can- 
teremo il paffaggio del mar rollo , collo Itile delle 
ottave del Bembo , ove defcrive il viaggio della ma» 
fcherata per mare fulla conca di Venere ? Che fa- 
remo dunque, fe i noftri poeti Italiani han tutti u- 
gualmente cantato ad un tuono , e ci hanno affor- 
cato co’ fofpiri amorofi ? Ricorreremo , per non 
ammollir 1’ animo coll’ efpreflioni tenere , e troppo 
dolci, agli antichi rimatori prima del Petrarca , 
quando forfè eran piti aufteri? Tradurremo i falmi 
fullo Itile di Meffer Ciro di Piltoja ? 

O voi , che ftetc verfo me Giudei 
Così comincia egli un fonetto , che pareva effer 
folla paflìone , ma poi feguitando lefft ; 

O voi , che fitte verfo me Giudei , 

Che non credete il mio dir fen^a prova , 
Guardate fe preffo a cofiei mi trova 
Quel gentile amor , che va cori lei . 

Ond’ egli è , come gli altri nell’amorofa pania . 
Imiteremo Meffer Guido Cavalcanti? Sentiamolo 
un poco nell’ atto , che fpedifee una fua ballata : 
vediamo , fe l’ indrizza al tempio : 

Votine a Tolofa , Ballatetta mia , 

Ed entra tuttamente a la dorata , 

Ed ivi chiama , che per cortefia 
X>’ alcuna bella donna fia menata 
Dinanzi a quella , di cui i ho pregata . 

Non mi pare , che fi poffa tradurre il falmo col- 
lo Itile di quella ballatetta. 

' Dan- 
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Dante di Majano farebbe piuttofto un migliore 
originale da imitare , e quanto avrei fatto meglio 
di propormi innanzi lui , che il Metaftafio : non 
avrei fatta una canzonetta molle , e fnervata fui fuo 
efcmpio, ma avrei potuto tradurre la Cantica nel- 
\lo Itile del fonetto XIV. del poeta di Majano col- 
la novità ancora di far i verfi di dodici , e tredici 
fillabe, e con rime doppie anche nel mezzo. Udi- 
te- la bella cofa ! 

La flore ef amore vedendola parlare , 

Innamorare d' amare ogni huom dovria .• 

, : Dolzore ne lo core dovria portare , 

Qual affervare donare fua Signoria . 

Pintore di colore non famigliare , 

Quando appare lo turbare rifcleria .* 

L' errore quello flore fu di piantare , 

Che non ba pare , nè trovare non fi porla . 

Quello veramente farebbe uno ftile nuovo , non 
triviale , ma riferbato all’ intelligenza de’ più dotti, 
a cui non è giunto mai Metaftafio , che fi è con- 
tentato dell’ elprefiioni più popolari . Francefco de- 
gli Albizzi , Lapo Gianni , LofFo Bonaguida , Gui- 
do Guinizelli , Bonaggiunta Vibricani, Notar Jaco- 
po de Lentino , Guido de le Colonne , Onefto Bo- 
logne fe farebbero anche bravi originali da poter i* 
mutare da chi vuole ftar ficuro di non incontrarli 
in efpreflioni molli , o galanti , o popolari . - Ma 
come faremo , che coftoro tutti hanno fcritto fola* 
mente rime amorofe? Uno comincia , 

Jlmor , poiché tu fei del tutto ignuda t 
JNon [affi alato , morre/ìt di freddo . 

L’altro ripiglia, 

Provato ho affai Madonna di ciaufire 
Voflra b il tate , e lo piacer piaceste . 

Vicn 
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Vien quello , e canta , 

lAmor , che lungamente m hai menato 
^4 freno fretto fen^a ripofan^a , 

Allarga le tue retene in pietanza . 

Vien 1’ altro , e rifponde , 

Se mai leggejfi gli fcritti di Guidi, 

So , che hai trovato ciò che fi difdice , 

E che fdegnofo cantra fdegnatrice : 

Convien , che amore di mercede sfidi . , 

Remerebbe Federico Secondo, e Pietro de le Vigne: 
ma le lor rime fono ugualmente amorofe , comin- 
ciando l’ Imperatore , 

Poiché ti piace , amore , 

Ch' eo debba ritrovare , 

Faronde mia pojfanga , 

Ch' eo vegna a compimento . 

E cominciando il Miniftro, 

Uno poffente [guardo 

Coralmente m ’ ha feruto , 

Und' eo d' amore fentomi infiammato . 

E poi credo, che il Padre Giornalifta abbia fcru- 
polo di tradurre il Confitemini Tulio Itile di Pier de 
le Vigne , e di Federico Secondo. Scorfi dunque 
così tutti i più antichi , ed i più moderni poeti , 
non ritroviamo uno Itile , in cui non ci fieno gl* 
incantefimi d’ amore : e come farem noi dunque, per 
lodar Dio , giacché il Giornalifta vorrebbe parole , 
che mai non fi fieno dette fra gli amanti? inven- 
teremo un nuovo linguaggio : perchè non è podi- 
bile trovarne, giacché il linguaggio non s’ inven- 
ta da’ foli pochi dotti , ma inlènfibilmente fi pro- 
duce da tutto un popolo, e nel popolo pochi fono 
Itati Tempre coloro, che paffano il tempo in lodar 
Dio , e moltiflimi all’ incontro quei , che paflan il 
Tom.F. B b tem- • 
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tempo in far 1’ amore , e da coftoro dipende 1’ ufo 
del linguaggio . Non avendo perciò uno Itile poetico 
particolarmente confacrato a Dio , farà meglio di tra- 
durre i falmi in profa , giacché non fi può ritrovare 
uno Itile poetico , che piaccia al Giornalifta . Ma nep- 
pur faremo ficuri , poiché parlando egli delle lettere 
ftampate in fine del IV. tomo della prima edizio- 
ne , magiftralmertte decreta . Fra quefte fon degne 
di /peci al rifiefftone per la loro erudizione mufrca , e 
per l’eleganza quelle del dotto Monfìgnor Pau Vefcvut 
di Tropea , e vogliono moltijfimo quelle dell * ^Tutore 
fulla ftejfa materia , nella quale , some in molte altre 
è veramente profondo . Non poche ve n ha del lezio - 
fo ( gentilmente ) Sig. *4b. Metaftafto , al quale in 
grazia del credito immortale acqui ftatoft co fuoi dram- 
mi fi perdonano ( bello quello remittuntur del con- 
feffionile! ) i falli della lingua , e l efprefftoni molli. , 
ed oltramontane , di cui abbonda . Umiliamoci fotto 
alla potente sferza del Giornalifta . Che farà di noi 
altri , fe Metaftafio è trattato così ! Ma {Mano un 
poco: egli é legiofo ne * drammi ? i fuoi falli di lin- 
gua , r efprefftoni molli , ed oltramontane fotto nelle let- 
tere , di cui fi parla , o ne' drammi ? Se fono ne’ 
drammi , come s ha acquiftato un credito immortale? 
Dunque ad acquiftarfi un credito immortale nella: 
poefia non fon di oftacolo i falli di lingua , e F e- 
fprejfioni molli , ed oltramontane , benché fe ne abbon- 
di ? E che giova dunque il far tanto rumore per 
quefte inezie? Se poi quelli difetti non fono ne’ 
drammi , ma unicamente nelle lettere , ho fatto be- 
ne io di non imitarlo , e perciò le mie lettere vaglia- 
no moltijftmo a giudizio del Giornalifta , ma ho fatto 
ugualmente bene ad imitarlo nello Itile de’ dram- 
mi , giacché con effi s' ha acquiftato un credito im - 

mor- 
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mortale . Perchè dunque le mie efpreflioni , e le fra- 
fi , che non fono altro, che frafi drammatiche Meta - 
Jla frane , com’ ei dice , Jono le meno eleganti , e le pih 
popolari, che abbiamo? Come lo ftile è fpeggato , 
oltramontano , alla Francefe ? Contradizioni infelici ! 

Ma fia Francefe, oltramontano , fpezzato , conci- 
fo, pieno di fenfi mozzi lo ftile del Metaftafto an- 
che ne’ drammi, che gli han fatto acquiftare, ciò 
non oftante, un credito immortale, e confeguente- 
mente il Traduttor de’ Salmi fia nella medefima 
condizionerei bifognano poi tante giuftificazioni, per 
ifeufarmi dal gran delitto , di cui fono incolpato , 
cioè d’eflfer brieve', e concifo alla Francefe? Tanto 
è cara al Sig.Giornalifta la loquacità ? O vuol dare 
a fentire al mondo , che gl’ Italiani non fan mai 
tacere , e declaman fempre ? Ha perduta Metaftafto 
la cittadinanza Italiana , perchè ha creduto di adottar 
lo ftile /pezzato , e pieno di fenfi mozgi alla France- 
fe ? E’ dunque il Giornalifta per avventura così nemiw 
co delle altre nazioni , che voglia chiamar barbaro 
tutto il mondo fuor dell’Italia? Tutte le nazioni 
hanno avuto lo ftile diffufo , ed il concifo : Sallu- 
ftio , e Cicerone , Erodoto , e T ucidide fi fon vo- 
luti diftinguere chi nel primo ftile ,-chi nel fecon- 
do. Noi Italiani dobbiamo fcriver folamente nello 
ftile diffufo , perchè quello ftile regnava nel trecen- 
to ? Non abbiamo dunque noi d’aver lo ftile concifo? 
non polliamo efprimere i noftri fenfi in poche parole? 
e fe la necellità richiegga di fcriver due righi di lette- 
ra , e dobbiam dir molte cofe , e la notte fi avvicina , 
ed il corriero ha da partire , farem fermare il Sole co- 
me Giofuè , per non fare (che Dio liberi) un biglietto 
con iftile fpezzato , pieno di fenfi mozzi alla Francefe? 
O mifera pedanteria ! La mufica ha' bifogno d’ uno 

Bb 2 ftile 
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Itile appunto fpezzato , ed incifo : in quello ftile fi 
fon diftinti più degli altri i Francefi : Metaftafio ha 
creduto imitargli: ha fatto troppo bene. Che? do- 
yrà folo imitarli quella cultilfima nazione nel bot- 
tone piccolo o grande degli abiti , nella cuffia , e 
nel tuppè, c nón già nella maniera di fcrivere, di 
penfarc? ' . 

Eppure i noftri primi maellri della poefia non 
aveano quello fcrupolo : Dante , e Petrarca non han 
fatto altro , che sfiorare la poefia de’ Provenza- 
li : le loro efpreffioni , gl’ idiotifmi , lo Itile non 
è altro , che un P roventai ifmo raddolcito , ed adat- 
tato con mirabile arte ali’ orecchio Italiano. Le 
tre lingue dominanti erano allora la Latina già ca- 
duta , ma che fi capiva da’ dotti , la Provenzale , 
che flava nel fuo maggior luftro , e l’ Italiana , che 
allor forgea dalle barbarie . E’ nota la canzone di 
Dante fcritta con un verfo Provenzale , un altro La- 
tino, ed un alno Italiano, che comincia, 
xAhi faulx ris per qe trai haves 
Ocules meos ? & quid tibi feci , 

Che fatto m hai così fpietata fraude ? 

Jam audivìffent verta mea Graci , 

Sai omrt autres dantes , e vous faves , 

Che ingannator non è degno di laude. 

E che quelle erano le tre lingue allora dominan- 
ti , fi vede dal commiato di tal canzona : 

Canfon vos pogues ir per tot le mond , 

Naraque locutus fum in lingua trina , 

Ut gravis mea fpina 

Si fappia per lo mondo , e ogni uomo il fenta .* 
Forfè pietà riavrà chi mi tormenta. 

Bello ftile farebbe quello in lingua trina da tra- 
durre i falrai ! Si potrebbe fare una nobiliflima po- 
- . liglot- 
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liglotta . Del retto fe lo ftile Italiano poetico d’ allora' 
fu formato su di quello de’ poeti Provenzali , e di 
ciò non n’ ebbero mai neflùn rimprovero Petrarca , 
e Dante , perchè far tanto rumore , fe Metaftafio ha 
formato il fuo nuovo ftile poetico Italiano su quel- 
lo de’ poeti Francefi , che ufano , ringentilita sì , ma 
in foftanza la fletta lingua de’ Provenzali? 

O 

Il buono è efpofto a tutti , e non vi dee eflèr 
mio , e tuo nella letteratura , che dallo flato naturale 
libero i grammatici han cercato di reftringere a fervi- 
ti!. Si vive in comune: il Greco, il Romano, l’I- 
taliano , il Francefe , lo Spagnuolo , tutti han drit- 
to uguale fui buono , ed ognuno può fervirfene li- 
beramente , fenza furto , ea ufurpazione . 

Ma per veder come ragiona il Sig.Giornalifta , batter 
ofiervdre , che facendofi egli carico , che in certe tradu- 
zioni per mufica lo ftile non poteva eflere altrimenti^ 
che concifo, e fpezzato, rifponde, che quefta è fcufa va- 
na , poiché non vi era neceflìtà di udire i / almi pofli in 
mufica . Non ci era neceflìtà neppure di tradurgl’ in Ita- 
liano , non ci era neceflìtà di tradursi’ in Latino, e 
forfè non ci era neceflìtà di fcriveru quelli falmi 
da Davide : e fe per neceflìtà intendiamo quel che 
folo è neceflario, per guadagnarci l’ eterna beatitudi- 
ne , non ci è neceflìtà di fapcr neppur di leggere , 
c di fcrivere , e molto meno di andar vedendo , fe 
lo ftile è lirico , s’ è drammatico , s’ è Petrarche- 
fco , s’ è Metaftafìano : che Gesù Crifto non diede 
mai lezione di ftile agli Apoftoli , nè raccomandò 
a S. Pietro di far efattamentc oflervare nella Chie- 
fa i precetti della rettorica , e della poetica , ed egli 
fletto usò il barbaro linguaggio , che allor correva , 
adattandoft al gufto di tutti , eh’ è la gran maflìma, 
politica , e Criftiana, che ha luogo anche nella 

B b 3 let- 
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letteratura , e ch’è fiata a me d’impulfo, per dare una 
poefia , che allctti , e non risucchi , e che confer- 
mando tutta la fedeltà dell’originale, fia poi gentil- 
mente veftita alla moda , fìcchè le noflre Dame non 
la deprezzino , vedendola difadoma , come una don-, 
na provinciale , che venga la prima volta in città" 
ma vedendola ugualmente adorna , alla lor moda , 
Y ammettano , la trattino , e ci fi addomeftichino , 
e così infenfibilmente ritraggano col diletto queiru- 
tile , che ne viene da tal converfazione . Quelli fen- 
timenti , che ben dimoftrano la rhia intenzione , qual 
fia fiata nell’ imprender quella opera , ho efpreffi nel- 
la lettera , che foggiungerò , umiliata alla Santità 
di Noftro Signore , nel prefentarle la traduzione , 
che con fomma clemenza fi è degnato accettare : 
e quelli ripeterò Tempre con fincerità , poco curan- 
do i vani latrati de’ critici , e de’ gramatici , 
quando s’ avveri quello fpiritual profitto , che mi 
lòn propollo di far , che tutti ugualmente ritragga- 
no da quelle {acre fatiche . 

. Ma chi finalmente è 1’ autore di quello articolo 
del giornale , imbevuto di maflime così efatte , 
che non vuole in picciola parte accordare il mon- 
do con Dio , ma nemico della civile , moderata , 
regolare divozione di S. Filippo Neri , di S. Fran- 
celco Sales, veri imitatori per altro di quella parte 
di vita attiva y che menò il noflro Redentore nei 
mondo y vorrebbe folo , che tutti imitaflero la foli- 
taria vita auftera contemplativa , eh’ ei menò per 
adtro non più di quaranta giorni nel deferto? E' un 
Greco-Ruteno ufeito dalle grotte fotterranee di Chio- 
via ? E ' un , che fuggendo la converfazione dello 
Dame Romane, 'fi flagella nell’ antro di Bettelem- 
me ?-> E‘ uno , che vive su d’ una colonna efpolto 
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al caldo , ed al gelo ? E finalmente , $’ è delle fcuo- 
le moderne , è un troppo rigido Gianfenifta , o per 
dirla più moderatamente , almeno un efatto Concini- 
ila, implacabil perfecutore del probabilifmo ? No 
Signore: fi sa chi è. 


\ 
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fit, non ingratum Tibi fore,imo a Te hilari vul* 
tu , atque animò acceptum iri non folum fpero , 
veruni etiam confido. Porro cum viderem poefeos, 
ac mufices' Audio, atque illecebris juvenum prsefer- 
tim animos trahi , & aquis vel ex fluminibus Ba- 
bylonis fitientes labra admovere, faluberrima autem 


Hebrceorum carmina pofthaberi, qua» tantum Grat- 
corum , Latinorum , Etrufcorum carminibus prae- 
ftant , quantum divina humanis praecellere nemo u- 
nus ignorat, nefcio quas indignatio animum invafit, 
atque inflammavit , ipfumque, quod vides opus, ut 
huic contagioni prefto eflem , adgreflus fum . 

Sic utile mixtum dulci: fic omnium manibus 


verfatur pfalmorum liber , in quo quidem Rex Pro- 
pheta nunc Dei laudes piena hilaritatis oratione re* 
fert , nunc ejufdem opem fummis in difficultatibus 
implorat, nunc infe&atur improbos , nunc commen- 
dai probos , nunc ea , quae longa poft faeculorum 
intercapedinem evenere jamdiu ante divinitus a se 
praefenla ita praedicit certo eventu comprobanda , ut 
infanientis fapientiae confultus quifque ab errore ad 
veritatis viam redire cogatur. 

Nec vana me lufit fpes , Beatiflime Pater: jam 
domus , & compita divinis canticis refonant , quum 
illud mihi vel maxime propofitum hac in re fue- 
rit , ut illecebris , atque ornamentis quotidianas pro- 
fanafque cantiunculas , veluti JEgyptios fpoliarem , 
caque facris canticis , unde injuria fuerant erepta , 
veluti poftliminio iterum vindicarem . Cum autem 
Ecclefia» , cujus adfides gubernaculis , de vero fcriptu- 
rarum fenfu fit judicium , fi quid in interpretatione 
peccavi ( peccavi fortafle multa) vocem tuam ora- 
culi inftar me veneraturum , utque jufferis tranfver- 
fo etiam calamo fpondeo deleturum. 

B b $ Quid- 
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i , •* : 


DELL’AUTORE ALL’ABATE 
D. GIACINTO CERUTI, (a) 


D AI noftro Pi Minali ho ricevuta una copia 
; del Giobbe , che V. S. III. con tanta genti- 
lezza mi ha favorita . Non so efprimerle il piace- 
re, ch’io pruovo, quando veggo in quello fecolo , in 
cui trionfa l’empietà , correr la gente fcelta a fpe- 
gner la fete ne’ facri limpidi fonti . Tanto è poi 
lontano , eh’ io faccia cafo di chi batte altra ftrada 
dalla mia , che il mio fiftema nella poefia è , che 
tutti gli Itili fono ugualmente buoni , quando fono 
ben maneggiati, e che quando un componimento è 
buono , piace , diletta , iltruifce , appaga , non bifo- 
gna andar vedendo , s’ è epigramma , s’ è elegia , 
s’è ode, s’è commedia, s’ è tragedia. La rifleflio- 
ne del faggio Gravina l'opra 1* Endimione del Gui- 
di mi ha fempre perfuafo : Quejlo , egli diceva , 
è un bel componimento .* che importa a me , s è co- 
media , x’ è tragedia , x’ è tragicomedia , x’ è ferino 
in verfi lunghi , o in ver/i corti , fe con rime obbli- 
gate , o libere ? E una bella cofa: ed io non debbo 
reflar privo di una bella cofa , perchè non ritrovo un 


(a,} . .Quefto dottiflimo Teologo , ed eruditiflimo Scrittore i un 
de’ compilatori delle Romane Ei'emeridi letterarie. 
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tìtolo fra quelli inventati da' gramatici , a cui riferirlo , 
I gramatici han rovinata la poefia con reftringerla a 
certi cancelli , ne’ quali i primi grandi uomini non 
fi, fon ritrovati in efecuzione de’ canoni gramati- 
cali , ma per un genio , che gli ha fpinti colà . Quel 
che in effo loro fu libera edizione, fi vuol far ne- 
ceffi tà ne’ fucceffori , i quali faranno Tempre una 
infelice figura, come l’ han fatto i mefchini Petrar- 
chifti a fronte del gran Petrarca . Dico tutto ciò, 
e fo quello sfogo con V. S. 111. perchè nella no- 
ta , in cui ha voluto onorarmi con troppa parzia- 
lità, con piacere ho veduto , eh’ ella nudrifee gli 
ftefli fentimenti d’ indifferenza per lo fuo fiftema , 
ch’io per lo mio, non effendoci necefftà per effer 
uno de’ due buono , che 1 ’ altro debba effer cattivo. 
Particolarmente poi quelle varie llrade fono utilif- 
fime nell’interpetrazione de’ libri fiacri , per rendergli 
adattati a tutti , e per ritrovare ognuno il cibo pre- 
parato in quella maniera, che fi adatta al fuo ffo- 
maco . 

E' crefciuta poi in me la confolazione in riflet- 
tere , che avendo io tanto faticato fopra quello o- 
feurififimo libro di Giobbe, che folo dal P. Vavaf- 
fore ho creduto finora d’ efferfi trafportato in Lati- 
no con dignità , e con qualche conneffione nella 
fua elegante traduzione in verfi efametri, ed aven- 
do fatto forfè un fillema tutto nuovo , che rende 
chiaro , e conneffo il componimento , non potendo 
per le forenfi applicazioni penfare più a tal fatica, 
veggo adempirli quella parte da V. S. IH. a cui 
porgo le mie più vive preghiere , che avendo forfè 
quel tempo , eh’ io non ho , fiegua ad arricchire la 
repubblica , e la Chiefa di così utili produzioni , 

Può 
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Può accertarle il Padre Minafi , quanto io fi a 
lontano dalla pedanteria : io non m’ impaccio de* 
fatti altrui : io in Napoli non parlo mai di cofe 
letterarie , non contrailo con neffuno , non difputo , 
non dò giudizio , (limo tutti , venero tutti , non fo 
partito, e lìudio per me , e pubblico le mie cofe 
lenza curar degli altri . Fo capitale affai degli a- 
mici , mi fpiace aver un nemico anche difprege- 
vole, e fe bene nello fcrivere fono piuttofto fran- 
co, nel trattare io mi rido cogli amici delle cofe 
mie fteffe, e veggo, quanto poco fappiamo tutti . 
Quello è il mio carattere : fon fenfibile non per 
me , ma per gli amici . Giuro a V. S. 111. che 
fe i Signori Effemeridilli , i quali veramente mi 
han troppo onorato , avellerò detto di me le più 
alte maledizioni , io avrei taciuto , pronto ad im- 
parar da tutti. Mi fpiacque quel voler dir male 
del Metaflafio , e prender 1* occafione da me : fe ne 
dica male in altra occafione . Parlando dell’ Ab. 
Mingarelli , fi ripete un elogio a me, ma fi ha 
piacere di metter difcordia fra me , ed il dotto 
Mingarelli, che dalle fteffe lettere ftampate ognun 
sa, quanto m’ è caro amico.. Si parla nel giornale 
di Modena col maggior elogio , che a me fi polla 
fare • quando fi parla dello Itile , oltre le folite que- 
rele del Metaftafianifmo , fi mettono avanri i falmi 
di V. S. 111. per farne un odiofo paragone . Dun- 
que fi vuol , che fiamo in difgufto noi due ? Que- 
llo è un feminare zizanie : noi ci dobbiamo amare, 
ed animare vicendevolmente l’un l’altro, ed ognu- 
no cammini per la fua via , che in domo patrìs mei 
mtnftones multa funt . Almeno , io che dalla tra- 1 
duzione de’ falmi ho procurato di riformar , prima 
/ d’ ogni 
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d’ ogni altra cofa , la mia morale, ho penfato Tempre 
così. M’ami dunque, e mi creda finceramente 
Di V. S. 111 . 


Napoli io. A gotto 1773. 


Divotìfs. ed Obbligatlfs. Servi 
Saverio Mattci. 


DELL* 
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DELL’ABATE GIACINTO CERUTI 
ALL’ AUTORE. 

• *. v » • “ . *• 


L A lettera compitiffima , ond’ ella mi onora , è 
degna del fup talento , e del fuo bel cuore : 
civiltà , gentilezza , fincerità , e dottrina ne fono i 
caratteri , ed io 1’ avrei riconofeiuta per fua , anche 
fenza vederne la veneratiflima fottoferizione . Mi 
protetto obbligato di vero cuore a V. S. 111. che 
fi è degnata ai favorirmi , e mi protetto eziandio , 
che penfo , parlo , e ferivo co’ medefimi fentimen- 
ti di lei . Stimo tutti , ed i fuoi pari maffima- 
mente, e ne ho date delle pubbliche non equivo- 
che pruove . La nota al mio Giobbe , che riguar- 
da lei , è una fincera efpreffione del mio interno , 
e chiunque mi conofce , e mi tratta , non mi tro- 
va diverfo . 

Non prenderò qui a rifpondere a quanto ella ri- 
flette su i varj articoli dell’ Efemeridi , e del Gior- 
nale di Modena . Si afficuri , veneratiffimo Signor 
Mattei , che 1’ accufa Metaftafiana non è diretta per 
nefliin conto a riprendere lo Itile di quel fovrano 
poeta, nè la maniera brillante , e feliciflima , con 
cui ella lo imita : fecondo il diverfo fiftema del 
penfare , fi è creduto , che il drammatico non con- 
veniffe al lirico , benché non troppo vadano a l'an- 
gue, neppure a me codette diftinzioni. Batterà di 
vedere, per accertarli della ftima, che fanno gli Efe- 

meri- 
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meridifii del Cefareo poeta , com’ efli ne parlino ili 
piu , e più articoli , quantunque abbiano criticata 
qualche frafe epifiolare del medefimo un po ricer- 
cata , fé fi può dire . Egli è però veriflimo , eh® 
forfè era meglio pattarvi fopra . L’ autore dell’ arti- 
colo del Giornale di Modena ha voluto di teda fua 
sfogarfi,ed è fiato efclufo dal numero de’ Giornali- 
fti, ed io le giuro , che non mi è mai caduto in 
penfiero di volere odiofamente contrapporre i miei 
falmi a’ fuoi , ma folamente di fentire il giudizio 
del pubblico fulla maniera da me ufata , come ho 
dichiarato nel Giobbe. 

Ella però fi perfuada , che non ha più fincero , e più 
vero ammiratore di me . Vorrei, che il mio Giobbe 
meritatte la fua approvazione , e me ne pregerei infini- 
tamente , benché poco lo fperi . Ella mi farà un vero 
piacere a dirmene candidamente il fuo fentimento : 
le prometto docilità , verità , fegretezza : mi feriva 
fenza riguardi , e non tema di offendermi . Se la 
mia fatica le piace , ne goderò , fe no , procurerò 
di far meglio altra volta . Mi onori adunque al- 
meno di un’ altra fua , dopo che 1’ avrà letto , e 
con fuo bell’ agio : gliene farò immortalmente ob- 
bligato . Ardirò fupplicarla inoltre di volere pro- 
tegger l’ opera mia colli , ed intereffarfi per lo fpac- 
cio della medefìma , e per la riputazione dell’ au- 
tore , com’ ella farebbe di un fuo grande amico . 
Tale io me le profeffo, benché non abbia altro me- 
rito verfo di lei , che di (limarla infinitamente , e 
di renderle giuftizia . Applaudirò fempre mai alle 
tante , e sì varie , e difficili produzioni , che il fuo 
raro , e vado talento va producendo : Ma è un ve- 
ro fenomeno del noftro fecolo , e mi lufingo , che 

faprà 
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faprà trovar tempo , per dedicarlo alle mufe , eoa 
buoaa*permiffione di Temi. Ella mi comandi, mi 
ami , e mi creda quale ho 1* onore di proteftarmi 
con tutto il rifpetto 
Di V. S. 111 . 

* 

Roma ao. Agofto 1773. 


Divotifs. ed Obbligati fs. Serv. 
Giacinto Ceruti . 
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